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Nel 1682, il grande chirurgo Jean Devaux debutta con successo nel campo della letteratura con un libro, Il medico di se stesso, che sarà ristampato molte volte. Il successo è spiegabile: Devaux non solo spalanca le porte del tempio della medicina al volgo profano, ma addirittura apre una finestra sul mondo dei medici e dei malati, meritando un posto non infimo in quella schiera di moralisti francesi del XVII secolo, che vanta nomi eccellenti come Pascal, La Rochefoucauld e La Bruyère. L’osservatorio di Devaux è collocato fra le miserie dei malati e gli affari dei medici, e non già fra gli splendori, le schermaglie culturali e le meschinità morali dei frequentatori di salotti. E dal suo particolare osservatorio, egli parla al lettore non di medici e malati in bella teoria, bensì dell’uomo medico e dell’uomo malato nel concreto svolgimento delle umane esperienze.

Jean Devaux (Parigi 1649 - Parigi 1729) fu un chirurgo e uno scrittore francese. Si formò alla scuola chirurgica del famoso Claude David junior, che ne fece uno dei più grandi chirurghi di Parigi. Maestro nell’arte chirurgica e intellettuale di vasta erudizione, Jean Devaux scrisse numerose opere tra cui il Factum sur les accouchements (1695), L’Art de faire les rapports en chirurgie (1703), e la Dissertation sur l’opération césarienne (1720).
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MARIA VITA ROMEO

JEAN DEVAUX: UN MEDICO MORALISTA

Parlare di medicina, medici e malati nel XVII secolo impone preliminarmente due importanti considerazioni, che comportano un reciproco coinvolgimento: da un canto, la generale avanzata dello spirito scientifico nel continente europeo; e, dall’altro, l’arretratezza della medicina che stenta a tenere il passo della cosiddetta Rivoluzione Scientifica. Nel primo caso, ci troviamo di fronte a un grandioso processo di innovazione e di modernizzazione che trova uno dei suoi motori nel fecondo connubio tra filosofia e scienza, nell’emancipazione da ogni principio di autorità in campo scientifico, e che vanta nomi come Bacone, Galileo, Descartes e Pascal. Nel secondo caso, non possiamo chiudere gli occhi di fronte a un sostanziale ritardo della medicina nell’intraprendere il cammino della modernizzazione, di fronte, cioè, a una sorta di arretratezza culturale, che rallenta il processo di affrancamento da alcuni princìpi risalenti a Galeno i quali, cristallizzati in dogmi indiscutibili, stentano a morire e fanno da zavorra nel cammino dell’innovazione.

Si aggiunga poi che il quadro della medicina nel XVII secolo presenta una complessa realtà che schematicamente possiamo ridurre a tre livelli: il primo è quello di una minoranza di grandi personalità di spicco e di valore, come, ad esempio, Marcello Malpighi, William Harvey, Marco Aurelio Severino, che contribuiscono alla modernizzazione della medicina, esercitando la loro attività talora extra o contra le università, dove ancora si insegna la medicina fondata sulla teoria galenica dei quattro umori. Il secondo livello comprende la stragrande maggioranza dei medici che fanno sfoggio di “latinorum”, parlandosi addosso, facendo un ricorso indiscriminato e massiccio al salasso e al purgante, trascurando sostanzialmente il malato e la malattia. Ed è proprio questa amplissima fascia di medici che attira e merita gli strali della satira sulla figura del medico imbroglione, che cerca il denaro anziché la salute del malato. Il terzo livello presenta una pratica “medica” esercitata ora da ciarlatani ambulanti, che sulle piazze vendono rimedi “miracolosi”, ora da parenti e vicini di casa, ora da donne che alla bisogna s’improvvisano levatrici o speziali. Da quest’immensa palude di ignoranza e di superstizione, che tocca le masse popolari delle città e delle campagne, emergono particolari figure come quella del cavadenti, del conciaossa, o del barbiere che applica sanguisughe per estrarre sangue. In ogni caso, si registra un altissimo livello di dilettantismo, di inosservanza di qualsiasi elementare norma igienica, di superstiziosa credenza nell’opera del diavolo o negli influssi astrali sulle malattie.

In questo contesto storico-culturale si colloca il pensiero e l’opera del chirurgo parigino Jean Devaux. Per ben due volte rettore della corporazione dei chirurghi francesi, Devaux è un astro di prima grandezza nell’orizzonte scientifico della Francia di Luigi XIV. Egli è la meravigliosa testimonianza che si può maneggiare altrettanto bene il bisturi e la penna: infatti, questo illustre chirurgo scrive con stile elegante numerose opere che arricchiscono la letteratura medica e la storia della chirurgia fra Sei e Settecento.

Con il libro Il medico di se stesso o l’arte di mantenere la salute mediante l’istinto, stampato a Leida nel 1682, il chirurgo Devaux debutta con notevole successo nel campo della letteratura, visto che il libro sarà ristampato molte volte. E a ben riflettere si coglie il motivo del successo: egli non solo spalanca scandalosamente le porte del tempio della medicina al volgo profano1, ma addirittura apre una finestra sul mondo dei medici e dei malati, meritando un posto non infimo in quella schiera di moralisti francesi del XVII secolo, che vanta nomi eccellenti come Blaise Pascal, François de La Rochefoucauld e Jean de La Bruyère.

Ma, si dirà con diffidenza: che ci fa un chirurgo, seppur famoso, nel turrito castello della filosofia? Forse che, oltre allo scandalo di abbassare la medicina al livello del popolo dei malati, costui vuol suscitare ulteriore scandalo pretendendo d’innalzare abusivamente il tavolo anatomico nell’iperuranio delle idee? La diffidenza si scioglie se riflettiamo, senza pregiudizio e senza animosità, sul concetto di pensatore e scrittore moralista, la cui categoria morale è sostanzialmente descrittiva e non certo prescrittiva. E la dimensione morale descrittiva, senza essere una fredda e asettica mappatura del reale, comporta un saldo legame tra letteratura morale e vita, fra il moralista e la società.

Lungi dal pretendere di rivelare nuovi princìpi morali o nuove filosofie, il moralista è colui che, come affermava La Rochefoucauld, intende scrutare il “cuore dell’uomo”2; colui che cerca nelle più intime pieghe dell’anima umana la sorgente di tante azioni, passioni, eroismi e viltà. Il moralista dipinge il ritratto dell’uomo, il ritratto di ciascuno di noi, strappandoci spesso un’ammissione di colpevolezza, una confessione amara della verità rappresentata, e molto più spesso suscitando il nostro sordo rancore nei confronti di colui che ha messo a nudo le parti più intime, e non sempre le più decorose, della nostra anima.

Da chirurgo assai valente, Jean Devaux frequenta più i mali fisici dell’uomo e meno i salotti della bella società parigina ai tempi del Re Sole. Il suo osservatorio è collocato fra le miserie e gli affari di medici e malati, e non già fra gli splendori, le schermaglie culturali, le miserie morali e i tic dei frequentatori di salotti. E proprio dal suo particolare osservatorio, Devaux parla al lettore non tanto di medici e malati in bella teoria, ma soprattutto dell’uomo medico e dell’uomo malato nel concreto svolgimento di umane esperienze.

Sin dalle primissime battute del suo libro, il chirurgo parigino effettua delle scelte ben precise. In primo luogo, egli decide di rivolgersi a un pubblico più vasto e meno colto della ristretta cerchia dei savants, stracciando così il velo di ermetismo che avvolgeva da secoli un’arte medica non sempre immune da sospetti di ciarlataneria e di affarismo: “Nell’esposizione di tutte queste cose cercherò di rendermi comprensibile a ogni sorta di persone, per realizzare il mio proposito di scrivere un Trattato utile sia agli scienziati sia ai meno colti” (p. 35).

Prevedendo la reazione del mondo della medicina, Devaux accortamente avverte il lettore che egli sa ben distinguere fra il vero medico e il falso medico:


Se in qualche punto i falsi medici si trovano un po’ maltrattati, e le loro massime condannate, i veri medici non vi debbono avere alcuna parte; io ne so cogliere la differenza, apprezzo il merito di parecchi di loro che mi sono noti, e li lodo infinitamente per non esercitare se non con molto ritegno un’arte di cui conoscono la vanità e l’incertezza (p. 35).



Si aggiunga che, nei progetti di Devaux, Il medico di se stesso dovrebbe essere una sorta di anticipazione, a carattere divulgativo, di un grande Trattato di medicina curativa che l’illustre chirurgo avrebbe dovuto scrivere successivamente:


Io credo – scrive Devaux – di non poter fare di meglio se non proporre, alla fine di questo Trattato, i più semplici accorgimenti preventivi che si possano adottare per evitare le malattie, e fornire qualche regola per ben comportarsi nel loro uso, progettando di racchiudere in un secondo Trattato di medicina curativa, di cui ho già concepito un’idea generale, i più semplici rimedi, il tempo e il modo di adattarli a tutte le malattie, secondo che questo sarà bene o male ricevuto (p. 151).



E subito dopo:


Lascio una più ampia trattazione della quantità e della qualità degli alimenti, che bisogna consumare in ciascuna malattia, al Trattato di medicina curativa. E, dovendo per ora parlare solo delle persone fisicamente sane che vogliono mantenersi in salute, dico loro soltanto che la natura e la loro propria esperienza siano la regola (p. 157).



D’altronde, nel leggere attentamente Il medico di se stesso, si coglie agevolmente in Devaux quel pizzico di orgoglio dello scienziato moderno, che fonda e sviluppa i suoi studi e la sua pratica chirurgica sulla ragione e sull’esperienza, mentre tanti medici restano fermi al palo di una pseudoscienza imbolsita da chiacchiere infarcite di salassi per qualunque malattia:


In effetti – prorompe Devaux – che cosa c’è di più ridicolo di vedere persone – gonfie di una scienza per la cui acquisizione si vantano di avere impiegato una lunga sequela di anni – ordinare per tutte le malattie, in ogni tempo, in ogni momento, a tutte le età, a tutti i sessi, in tutti i modi e sempre, soltanto il salasso? Come se tutta la medicina si riducesse a questo rimedio; e come se fosse necessario, ammesso che essa vi si riducesse, dire molte cose inutili, ricorrere a lunghi giri di parole, per prescrivere continuamente quello stesso rimedio, che un pappagallo ben addestrato potrebbe ordinare tanto a proposito quanto il più famoso medico (p. 171).



Alcuni anni dopo, con un fulminante aforisma, Charles Dufresny dirà tutto sull’ignoranza di tanti medici e sul loro uso di una lingua incomprensibile: “La lingua è molto dotta, e quelli che la parlano sono molto ignoranti. Di solito, le lingue s’imparano per poter esprimere chiaramente ciò che si fa; ma pare che i medici imparino il loro gergo solo per ingarbugliare ciò che non sanno affatto”3.

D’altra parte, Jean Devaux sa di non essere solo nella critica e nella diffidenza verso una medicina tanto utile alle tasche del medico, quanto dannosa alla salute del malato. Su ciò egli ha presente Montaigne, e lo cita. Ma sappiamo bene che la critica verso il mestiere del medico è vecchia di parecchi secoli, per cui ci limitiamo a ricordare Marziale: “Non stavo molto bene: ma tu sei venuto subito da me, o Simmaco, accompagnato da cento allievi. Mi hanno toccato cento mani gelate dal vento freddo: non avevo la febbre, o Simmaco; adesso ce l’ho”4.

Comunque, per tornare al XVII secolo, non si può non pensare al ritratto di Carro Carri – un ciarlatano che spaccia medicine miracolose, e si fa pagare profumatamente in anticipo – dipinto dalla penna di La Bruyère:


Carro Carri sbarca con una ricetta che egli chiama pronto rimedio e che, talvolta, è un lento veleno; è un bene di famiglia che è stato perfezionato dalle sue mani: da specifico contro le coliche che era, è diventato rimedio infallibile contro la quartana, la pleurite, l’apoplessia, l’epilessia. Sforzate un po’ la vostra memoria, dite il nome di una malattia, la prima che vi verrà in mente: l’emorragia, dite? La guarisce. Non resuscita nessuno; questo è vero; non rende la vita agli uomini, ma li conduce senza fallo alla decrepitezza, e solo per un caso suo padre e suo nonno, che possedevano questo segreto, sono morti molto giovani. I medici, per le loro visite, accettano ciò che vien loro dato; alcuni s’accontentano d’un ringraziamento: Carro Carri è così sicuro della sua medicina e dell’effetto che essa deve fare, che non esita a farti pagare in anticipo e a ricevere prima di dare. Se il male è incurabile, è ancor più degno della sua attenzione e della sua medicina5.



E su questa genìa di imbonitori truffaldini, lasciamo la parola conclusiva a Dufresny:


Ciò non significa che non esistano ciarlatani in buona fede. Questo straniero, per esempio, è molto sincero. Smercia acqua sorgiva a trenta soldi la bottiglia: afferma che la sua acqua ha una virtù occulta che guarisce i più grandi mali; lo giura, e giura il vero, giacché quell’acqua guarisce lui stesso dalla povertà, che racchiude i più grandi mali6.



In verità, il medico che nel XVII secolo resta abbarbicato a un vecchio mondo di teorie, di pratiche e di linguaggi superati dalla scienza, fa pensare al manzoniano don Ferrante che, nello stesso secolo XVII, rappresenta la figura tragicomica dell’erudito testardamente arroccato a difesa di una cultura pomposa e vuota, quando invece in Europa la scienza moderna va seppellendo, e non sempre pietosamente, il vecchio mondo fondato su Aristotele e sulla Scolastica, se non addirittura sull’astrologia e la magia. E mentre la scienza moderna miete successi, e la peste a Milano miete vite umane, il dotto don Ferrante – autorevolissimo conoscitore della scienza cavalleresca, studioso di magia e stregoneria, cultore dilettante di filosofia naturale, in grado di conversare seriamente sulle forme e le abitudini delle sirene e della fenice – nega risolutamente, sulla base di inoppugnabili considerazioni astrologiche, che la peste possa propagarsi per contagio. Nega la peste, il povero don Ferrante; ma la peste s’attacca a don Ferrante, che muore “come un eroe del Metastasio, prendendosela con le stelle”7.

Il Seicento è rischiarato in tantissimi campi dai lumi della ragione: su questo non ha dubbi Jean Devaux. D’altronde, come si fa ad ignorare uno scienziato come Pascal o un filosofo come Descartes? E come si possono trascurare i grandi passi avanti compiuti dalla tecnica in tanti settori? Eppure, solo la medicina sembra rimanere mummificata, rispetto alla grande ventata di rinnovamento che investe il Grand Siècle. E tuttavia il chirurgo parigino, che ha antenne particolarmente sensibili, avverte i primi segnali di crisi della vecchia medicina:


Adesso tutte le cose si fanno in modo diverso rispetto al passato. E, senza parlare dei grandi cambiamenti che sono accaduti nel dirigere le finanze, nell’amministrazione della giustizia, nei regolamenti della polizia e generalmente in ogni parte dello Stato, è certo che si sono trovati i mezzi per essere in poco tempo edotti in tutte le scienze e in tutte le arti. […] Perché dunque la sola medicina resterebbe nella confusione e nelle tenebre? È vero che essa è stata per lungo tempo la meno conosciuta di tutte. Era un fantasma che destava paura, giacché era mascherata sotto gli abiti della lingua greca e di quella latina. Era un’Idra, di cui la lingua francese doveva essere l’Ercole. Infatti, da quando la si è vestita alla francese, essa ha mostrato tutta la sua vergogna, tutta la sua inutilità ed è sembrata una scienza di parole piuttosto che un’arte utile alla salute dell’uomo (pp. 65-67).



Da quando la medicina ha cominciato a togliersi la maschera delle vuote parole dette in greco o in latino, da quando ha cominciato a parlare in francese, un vasto pubblico, prima inimmaginabile, ha scoperto che quel guscio pieno di parole serviva poco alla salute del malato. Nondimeno, secondo Devaux, si può ben sperare che, volgendo in positivo la crisi della vecchia medicina, i veri medici sappiano garantire alla loro professione un metodo rigoroso e un assetto scientifico, in modo tale da escludere i ciarlatani e gli affaristi, ponendo come scopo la ricerca della verità, la cura della malattia e l’interesse del malato.

A tal riguardo, è importante notare come, dietro la critica severa contro la medicina dei chimici dilettanti, Devaux rivendichi il valore dell’esperimento nella scienza, sulla base di un rapporto causa-effetto in grado di garantire sicurezza e certezza:


Bisogna concordare che nella chimica avvengono mutamenti sorprendenti, che impegnano e affascinano quelli che vi si applicano. Ma bisogna pure ammettere che gli effetti di quest’arte, per sorprendenti che possano essere, sono talmente pieni d’incertezza che ogni giorno si sentono i suoi artigiani, persino i più esperti, lamentarsi dell’incostanza di tali effetti, quando, avendo effettuato una prima volta qualche operazione con molto successo, essi non possono più ritornarvi, benché rispettino le stesse condizioni; e che invece di fare ciò che si ripromettono, fanno delle cose di cui essi stessi si meravigliano e che non se le aspettavano in alcun modo (pp. 195-197).



Una rivoluzione copernicana si va preparando per la medicina: non più al centro vuote formule e vecchie pratiche, bensì una scienza medica moderna fondata sulla ragione e sull’esperienza; non più al centro il falso medico, con la sua sete di denaro e di potere, bensì il malato con la sua sete di guarire, con la sua paura della morte, con il suo bisogno di essere considerato soggetto e non più solamente oggetto. Il soggetto malato che si pone di fronte al soggetto medico? Certamente. O, per meglio dire, si va affermando la centralità della persona sia nel malato sia nel vero medico. Addirittura, per Devaux, in questo vastissimo nuovo orizzonte, ci dev’essere uno spazio dove ognuno, guidato dalla ragione e dall’esperienza, si affermi come médecin de soi-même, come medico di se stesso. Beninteso, nessun appello al dilettantismo, che tra l’altro risulterebbe più funesto della vecchia medicina; nessun sogno utopistico di far coincidere tout court il malato con il medico: Devaux non soffre affatto di queste geniali allucinazioni. Egli pensa invece che, fermo restando il ruolo indiscutibile e insostituibile del vero medico nella cura della malattia, l’uomo sano debba ritagliarsi uno spazio di prevenzione prima dell’insorgere della malattia, in cui tutti sono chiamati a una sorta di “medicina domestica”, fondata sull’istinto naturale e tesa a prevenire le malattie, per mantenersi in salute:


Quest’arte – così adatta a sedurci, prendendoci sul punto più debole che abbiamo che è l’amore della vita – è necessaria tanto a noi quanto agli animali i quali, con una sorta di medicina che loro stessi possiedono, e che si dice essere il seguito del loro istinto, si mantengono in salute, guariscono dai mali che li colpiscono e fanno tranquillamente a meno di quest’arte vana e corruttrice di cui ci rendiamo schiavi. Poiché siamo in tutto simili a loro dal punto di vista del corpo, dobbiamo avere come loro questa medicina domestica da cui trarremmo gli stessi vantaggi per la conservazione della nostra salute e per la guarigione dei nostri mali, se fossimo, com’essi sono, sempre disposti a seguire i suoi consigli e a valerci dei suoi salutari suggerimenti (pp. 33-35).



Il chiaro richiamo all’istinto naturale spinge Devaux all’antico confronto fra l’uomo e l’animale. Ma, prima di addentrarsi nei meandri della comparazione, il chirurgo parigino ritiene giustamente necessario fare chiarezza sul concetto di istinto. Pur conoscendo al riguardo le più importanti posizioni filosofiche, antiche e contemporanee, ridotte sommariamente a due – “che le bestie hanno un’anima e sono capaci di immaginare e di conoscere; o che esse non ne hanno affatto, e non fanno nulla se non in virtù della disposizione delle molle che compongono le loro macchine” (p. 43) – Devaux evita il periglioso pelago della speculazione filosofica e si attesta prudentemente sull’ipotesi che esiste in tutti gli animali un principio che è causa delle azioni che contribuiscono alla loro conservazione, e che ordinariamente si riferisce al loro istinto:


Per farmi intendere nel seguito di questo Trattato, basta supporre come una cosa certissima che vi è in tutti gli animali un principio, quale che possa essere, che è la causa di tutte le azioni che vediamo loro fare e che ci sorprendono; che quelle che contribuiscono alla loro conservazione, e che son dette essere comunemente gli effetti del loro istinto, si debbono ancor più particolarmente riferire a questo principio, a cui poco m’importa che si dia il nome di istinto o un altro; e che se in seguito io ritengo opportuno servirmi di questo termine, non intenderò altro con questa espressione che una capacità di agire nell’animale (p. 43).



Sulla base di questo principio, anche l’uomo, in quanto fisicità e non certo in quanto ragione, possiede per natura un istinto che è causa delle azioni tese alla sua conservazione:


L’esperienza è conforme a questo ragionamento: infatti, non si può negare che l’uomo – nelle prime fasi della sua vita, quando la sua ragione si trova confusa nell’imperfezione degli organi del suo corpo – compia molte azioni che gli sono vantaggiose e che non possono derivare se non da questo principio che ha in comune con le bestie, dal momento che egli non ha in questi casi alcun uso della sua ragione. Così un bambino si volge per prima cosa a succhiare la mammella, che sua madre o la sua nutrice gli presenta, e ne spreme il latte senza pensare che ha bisogno di questo alimento per il suo nutrimento. Poi, quando gli organi dei suoi sensi si irrobustiscono e fissa lo sguardo sugli oggetti che si presentano ai suoi occhi, se egli si sforza di allontanarsi da quelli che gli sono sgradevoli, se strilla e si lamenta quando una persona sconosciuta, o che ha qualche deformità nel viso, lo vuole strappare dalle braccia della sua nutrice, si dirà forse che questo bambino cerca di allontanarsi da quell’oggetto sgradevole, perché pensa che esso gli arrecherà meno offesa quando sarà più lontano? O che grida, per chiamare qualcuno in suo soccorso? Io penso che nessuno lo dirà, giacché a quell’età non è capace di elaborare tali ragionamenti e perché i bruti fanno lo stesso, senza essere rischiarati dai lumi della ragione. Pertanto, queste azioni non possono derivare che da quella capacità di agire che egli ha in comune con i bruti e che si dice essere il loro istinto (p. 45).



E bisogna aggiungere che, anche quando i lumi della ragione rischiareranno il cammino dell’uomo adulto, les lumières de la nature non si spegneranno affatto e continueranno a svolgere il loro prezioso ruolo anche negli uomini più assennati. Si deve quindi ammettere nell’uomo una coesistenza, non sempre pacifica, tra l’istinto naturale e la ragione; perfino una particolare dimensione sincronica, in cui ragione e natura svolgono il loro rispettivo ruolo:


Per esempio, quante volte ci è capitato, avendo la mente occupata da qualche affare importante, di fare un pasto senza pensarci, riflettendo unicamente sull’affare su cui era impegnato il nostro pensiero? Quante volte, con la mente occupata in questo modo e presi di freddo, entrando in un luogo dove c’era del fuoco, noi abbiamo, senza pensarci, drizzato i passi verso quel fuoco, pensando sempre all’affare di cui la nostra mente era fortemente appassionata? Indubbiamente in queste occasioni ci fa agire solo il principio di cui parliamo, senza che la nostra anima, tutta impregnata di cose che sono di sua competenza, vi abbia alcuna parte (p. 47).



In altri termini, l’istinto è la voce della natura che parla a quel “medecin interieur” che risiede negli animali e negli uomini, per conservare la loro salute. Del resto, chiunque avrà fatto esperienza che i sintomi “sono come tanti messaggi che il nostro medico interiore ci spedisce, per avvertirci che la nostra salute rischia di cedere alle offese della malattia, se non pensiamo a difenderla” (p. 107).

Nella prospettiva di Devaux si staglia, dunque, l’antinomia fra natura e artificio, per celebrare la bontà di ciò che è naturale in opposizione a ciò che è artificiale: e quindi la bontà del rimedio naturale in opposizione ai discutibili espedienti dei medici e dei farmacisti di allora. E il chirurgo parigino fonda la sua tesi della bontà della medicina naturale non solo su una lunga e antica tradizione che va da Ippocrate – “che indubbiamente ha avuto per la medicina più genio di qualsiasi medico antico, aveva riconosciuto che il fine di quest’arte consisteva non tanto nel grande apparato dei rimedi, quanto nel saper dare a suo tempo e a suo luogo quelli più semplici e più naturali” (p. 145) – a Catone il Censore sino a Montaigne (p. 51), ma anche sulle testimonianze dei viaggiatori che, come Thomas Gage, hanno conosciuto gli abitanti del continente americano (p. 59).

D’altronde, lo scienziato Jean Devaux – pur senza lasciarsi incantare dal mito del buon selvaggio, né dalla nostalgia per un paradiso perduto, né dalla facile condanna della “civiltà” europea – spinge l’antinomia fra naturale e artificiale sino a teorizzare la maggiore disposizione alla medicina naturale da parte degli abitanti della campagna rispetto a quelli della città:


Vediamo nella campagna un gran numero di poveri, lontani dai luoghi in cui si trovano medici, che, non avendo i mezzi per far fronte alle spese che dovrebbero affrontare per consultarli, guariscono da se stessi – con i rimedi che essi hanno inventato e sperimentato – da fastidiosissime malattie contro le quali tutta la scienza dei medici avrebbe avuto, forse, scarso effetto. Quando quelle persone sentono il bisogno di essere purgate, per i sintomi che dà loro l’istinto, non vanno affatto da un droghiere a cercare le foglie orientali, il caffè di levante, la manna di Calabria o di Alessandria, il rabarbaro della Cina, molto spesso sofisticati e venduti a un prezzo eccessivo: si servono delle erbe medicinali che la natura presenta loro nei luoghi in cui si trovano, e queste erbe medicinali hanno ben più potere nel clima in cui sono nate, che non quelle droghe rare a cui il trasporto toglie gran parte della loro qualità (pp. 55-57).



E a chi legge Il medico di se stesso tornano in mente, senza indulgere alla facile storiografia dei precursori, alcune pagine roussoiane. Non c’è alcun dubbio, Jean Devaux non precorre né preannuncia Jean-Jacques Rousseau, e tuttavia dobbiamo ammettere che esiste una certa consonanza del Ginevrino con il pensiero di Devaux.


Quando si pensa alla buona costituzione fisica dei selvaggi, per lo meno di quelli che noi non abbiamo rovinato con i nostri liquori forti; quando si sa che essi non conoscono quasi altre malattie che le ferite e la vecchiaia, si è decisamente indotti a ritenere che si scriverebbe agevolmente la storia delle malattie umane seguendo quella delle società civili. […] Con così poche cause di mali, l’uomo nello stato di natura non ha dunque bisogno di medicine, ancor meno di medici.8



A questo punto, il concetto devauxiano di istinto richiede una precisazione: infatti, quando l’autore del Medico di se stesso afferma che l’istinto è la voce della natura che parla al “medico interiore”, e che i sintomi sono i messaggi inviati dal “medico interiore” agli animali e agli uomini, per avvertirli che la loro salute è messa in pericolo da qualche malattia, egli non vuol dirci che il ruolo dell’uomo si riduce passivamente a essere un mero recettore dell’istinto naturale e dei messaggi che invia il “medico interiore”. Tutt’altro. Devaux tiene a precisare che l’uomo, a differenza dell’animale, detiene un ruolo attivo nella medicina naturale dell’istinto, perché può giovarsi della ragione. Anzi, la ragione permette di conoscere se stesso, e per conseguenza di leggere meglio i messaggi-sintomi della natura e di scegliere ragionevolmente i rimedi più adatti a una determinata patologia di un determinato individuo.


Ogni uomo in particolare – scrive Devaux – può servirsi di questa medicina naturale, e con più vantaggio giacché la sua ragione gli permette di farne un uso migliore rispetto agli altri animali che ne sono privi e che quindi non possono, provando i rimedi di cui si servono, fare le considerazioni di cui è capace l’uomo. Questa stessa ragione pone l’uomo in condizione di studiare se stesso meglio di tutti gli altri bruti, che sono incapaci di conoscersi, perché sono senza conoscenza. La ragione dà ancora all’uomo la possibilità di scegliere, fra tanti rimedi, quello che egli considera più adatto e più familiare per lui, mentre gli altri animali di una stessa specie usano tutti lo stesso rimedio, non essendo capaci di tale distinzione (p. 59).



Nel corso del trattato Il medico di se stesso, Devaux ci elargisce alcune riflessioni che, da un canto, trascendono e ravvivano la scientificità degli schemi e le prove oggettive della medicina e, dall’altro, gli fanno meritare il titolo di medico-filosofo. Per di più, in certe gustosissime pagine, il chirurgo mette da parte il bisturi e maneggia la penna come un pennello per dipingere caratteri, situazioni, sentimenti, che vivono nell’immediatezza di un teatro in cui gli attori principali sono i malati e i medici. È l’eterno teatro della vita, sempre nuovo e sempre vecchio, che il moralista Devaux ci presenta con vivacità di colori e con umana simpatia, senza mai scadere nella predica moralistica o nell’aspra rampogna del censore9.

Ad esempio, riferendosi agli eccessi a cui un dolore insopportabile può spingere chi è malato, il nostro medico-moralista ci conduce accanto al letto di triboli di un tale, molto ricco e molto sofferente, che da tre giorni e tre notti è tormentato da una difficoltà urinaria. Qui si presenta il suo vignaiolo che, su suggerimento della scaltra moglie, gli porta dalla campagna un rimedio a base di cipolla pestata e poi versata nel vino bianco; e gli assicura che, prendendolo, egli guarirà in pochissimo tempo. Tale era il dolore che il povero malato, al solo parlare di guarire subito, avrebbe voluto ingoiare in un lampo quel rimedio del vignaiolo. Però, per una questione di cortesia, decise di rimandare il tutto a dopo il consulto, di cinque o sei dei più famosi medici, che il suo medico curante aveva richiesto.

Su questa “sintesi della Facoltà di Medicina” schierata attorno al letto del malato, posa l’occhio Devaux, per cogliere la commovente smania del giovane medico curante di mettersi in vista al cospetto di un tribunale di vecchi e affermati medici consulenti, e l’ostile disattenzione di questi ultimi, costretti ad ammettere che il giovane medicuccio parlava bene. In ogni caso, erano tutti rapiti da interessi ben lontani da quelli del malato:


Questo medico curante era un giovane, uscito fresco fresco dagli studi, il quale non aveva che un anno al massimo di dottorato, e che, non essendo apparso, dopo la sua ammissione, in alcuna occasione di questa importanza, aveva ben meditato ciò che doveva dire. Dio sa, quindi, se furono risparmiati il greco e il latino. E i vecchi consultanti, per quanta avversione avessero naturalmente di dare ragione ai giovani dottori, dovettero ammettere che era impossibile esporre meglio un caso di medicina e di dire, su un simile soggetto, delle cose meglio concepite, più giuste e più ragionevoli (p. 113).



Orbene, mentre i medici inseguivano i loro bei ragionamenti nello sfarzo di un eloquio inconcludente, il povero malato fu sopraffatto dal dolore al punto tale da interrompere la libido loquendi dello scatenato giovane medico:


Signore, mi dispiace tanto interrompervi giacché devo ammettere che voi dite le più belle cose del mondo, per quanto la violenza del mio dolore mi permette di ascoltarle e giudicarle. Ma allo stesso tempo sono costretto ad avvertirvi che non ne posso più. Eh di grazia! Datemi qualche sollievo. Vi prometto che, quando sarò guarito, vi farò venire ancora una volta per parlare quanto vi pare della mia malattia (p. 113).



Stizzito e scornato, il giovane medico ribatte: “Signore, un po’ di pazienza per piacere! È necessario che questi signori abbiano chiarezza sullo svolgimento della vostra malattia, per fondare un solido giudizio e ordinarvi i rimedi di cui avete bisogno”. Sante parole, quelle dello spazientito medico, ma non sufficienti a frenare l’impazienza del paziente che, con un vero e proprio colpo di mano, afferra il bicchiere con la pozione precedentemente portatagli dal vignaiolo, e tracanna disperatamente tutto dicendo: “Preferisco morire, piuttosto che soffrire ancora” (p. 115).

Per fortuna di tutti – del malato, dei medici, del vignaiolo e di sua moglie – il malato non morì; e seduta stante riempì due vasi da notte della sua urina e si sentì rinascere. E poiché aveva più voglia di dormire che di continuare a sentire quei corvi che gracchiavano attorno al suo letto, ordinò di pagarli e si addormentò in pace con la coscienza e con la vescica. Fece bene questo malato, a fidarsi del primo vignaiolo che arriva con la pozione a base di cipolla pestata e poi versata nel vino bianco? Fece sicuramente male. Ma come non arrendersi alla prima stregoneria che capita, quando in preda alla disperazione, dopo giorni e notti di dolori atroci, il poveretto ha ricevuto dai medici solo paroloni incomprensibili?


Egli – risponde misericordioso Devaux – non aveva motivo di essere molto contento dei medici, poiché tutti i rimedi che aveva assunto non avevano avuto effetto; e quei sei dottori straordinariamente riuniti senza troppo commuoversi per i suoi dolori, badavano molto di più a ostentare pomposamente lo sfarzo studiato dei loro ragionamenti piuttosto che a prestargli aiuto (p. 115).



Quanto ai medici, il nostro Devaux, solitamente poco tenero nei loro confronti, deve ammettere che questa vecchia maniera di visitare – lunga, lenta, sussiegosa e inconcludente – va cedendo il passo alla nuova moda di fare il medico dinamico, di successo, di bella figura, tirato di qua e di là dai tanti malati-ammiratori. Ora è tutta un’altra cosa:


Li si vede camminare di fretta per le strade, salire in una casa facendo i gradini a quattro a quattro; e, se arrivano un po’ prima del loro collega, fingono di sprofondare nella disperazione, dicendo che quel ritardo arreca loro un considerevole danno, dato che a quella stessa ora sono attesi presso un duca o un pari. Che se poi hanno effettivamente da fare qualche visita di quell’importanza, essi sanno ben valersene, facendo in modo che un’ora prima dell’appuntamento a cui presentarsi si mandi loro una carrozza della casa affinché, salendovi, abbiano il tempo di fare tre o quattro visite affrettate presso la gente comune, dove fanno risuonare alto e forte che la carrozza di un tale signore li attende alla porta. Poi, ritornando dalla visita di quelle persone di qualità, essi fanno ancora la stessa corsa, mentre il cocchiere impreca contro di loro per il modo di essere costretto a fare questo lavoro ingrato, che un pezzo di trenta soldi addolcirebbe. Ma, presso questi signori, l’atto del donare rappresenta la più violenta delle convulsioni (p. 117).



Tra le vittime di questi medici rampanti, oltre ai malati, ci stanno anche i cocchieri, ai quali Devaux dedica qualche pennellata degna di Charles Dickens e del suo Pickwick Club. Ma lasciamo la scena esterna con il cocchiere imbestialito, che lancia inni al Cielo e maledizioni alla tirchieria dei medici, e invece assistiamo con Devaux al secondo atto di quest’esilarante spettacolo offerto dal medico di successo e di bella figura nelle sue visite volanti:


Ciò che egli fa per prima cosa è di scusarsi col suo collega di non essersi presentato puntualmente all’ora fissata, e che perdeva la pazienza nel posto in cui era stato. Ma che un certo presidente non ha mai voluto lasciarlo uscire, se non dopo che sua moglie o qualcuno dei suoi figli non fosse stato salassato in sua presenza; che il chirurgo si è fatto attendere; e che egli sa bene che non ci si può sbarazzare tanto presto come si vorrebbe di gente di questo carattere. Dopo essersi scusato per qualche incidente simile, essi vanno d’intesa a toccare il polso del malato, chiedono di vedere le sue feci e le sue urine, sulla considerazione delle quali essi dicono insieme qualche parola latina (pp. 117-119).



Poi in fretta i due medici si trovano d’accordo sul fatto che ci sia qualcosa di positivo nella malattia, che fa ben sperare nella guarigione, e poi in fretta e furia scrivono in maniera volutamente illeggibile la loro ricetta:


Scrivono l’ordine di un clistere o di una medicina; ma così male, per far vedere che sono bravi, che solo un farmacista lo può decifrare. Infine fissano l’ora per ritornare la sera, o all’indomani, a seconda che la malattia sia pressante. E, dopo aver ricevuto il loro pagamento, essi vanno con la stessa fretta in un altro posto a cercare altre vittime (p. 119).



A proposito di vittime, vediamo il caso in cui il terrore della morte può sconvolgere la mente e la vita non solo di un qualsiasi povero diavolo, ma persino di uno dei più famosi medici di Parigi. In verità, il malato è generalmente sorretto dalla speranza della guarigione; e spera e crede nei medici e nelle loro medicine. Ma, quando la guarigione tarda a venire, quando i medici abbandonano i toni ottimistici e affievoliscono le speranze e cominciano a consigliare il ricorso ai conforti dell’anima; insomma, quando i medici diventano predicatori, allora è proprio un brutto segno. E qui l’ombra della disperazione si allunga sul malato e fa esplodere la paura della morte. E con la paura della morte si spalancano le porte a tutti ciarlatani e a tutte le stregonerie.

Orbene, questo famoso medico di Parigi, ammalatosi, si trovò disgraziatamente di fronte ai più illustri suoi colleghi che, dopo mille e mille tentativi, cedettero le armi e delicatamente gli consigliarono di sistemare gli affari dell’anima e quelli di famiglia. Inutile dire che questo medico – che tanti malati aveva visti e tanti ne aveva spediti all’altro mondo – fu assalito dalla paura della morte; e fu disposto a dare ascolto a un suo domestico, che gli consigliò in perfetta buona fede di mettersi nelle mani miracolose di un valente uomo che guariva le più diverse malattie. Facile immaginare quale alto tasso di affidabilità potesse avere questa sorta di guaritore, che nel suo cursus honorum poteva vantare di essere stato un giocoliere e un teatrante, e che aveva acquistato qualche titolo di Medicina “in qualcuna di quelle università dove si accolgono i dottori con la sella e la briglia”. Ma, per non indugiare nelle immaginazioni, esaminiamo più da presso il ritratto che di lui ci offre il medico-filosofo Devaux:


Quel cosiddetto medico tanto abile era un insigne ciarlatano che inizialmente era stato un giocoliere. Egli possedeva abbastanza fuoco e brillantezza; e poiché la sua prima attività gli aveva dato tutta la sfacciataggine necessaria a chiunque voglia essere medico, giudicò, dopo aver guadagnato un po’ di denaro a teatro, che il miglior partito che potesse prendere era di praticare la medicina un po’ più onestamente di quanto non avesse fatto sino ad allora. Per questo si sforzò di tenere a mente qualche parola latina più in uso nella Scolastica, dopodiché andò ad acquistare dei titoli di Medicina in qualcuna di quelle università dove si accolgono i dottori con la sella e la briglia. In seguito tornò a Parigi, dove non tardò molto ad affermarsi per i suoi intrighi, il suo chiacchiericcio e la sua sfacciataggine che sono, in questo luogo più di ogni altro, le vie più sicure per farsi avanti praticando la medicina (p. 129).



Di primo acchito, qualsiasi persona di buon senso scommetterebbe che il famoso medico di Parigi non avrebbe mai concesso un briciolo di fiducia a un simile lestofante. Ma l’illustre medico non era più medico: era un malato disperato e in preda alla paura della morte, perciò disposto a puntare su qualsiasi cavallo, persino su un Ronzinante che si spaccia per un purosangue. E l’imbroglione, mezzo giocoliere e mezzo teatrante, seppe recitare bene la sua parte, mostrandosi sicuro ma non spavaldo:


Cominciò col dirgli che sicuramente vi erano nella Facoltà di Parigi uomini dotti, eccellenti filosofi, e parecchie persone di una bella letteratura, che non si possono stimare abbastanza. Ma che bisognava anche ammettere che la loro maniera di curare le malattie non era del tutto adatta a guarire quelle che non avevano la loro sede nei grandi vasi sanguigni; che l’esperienza lo faceva sapere fin troppo, poiché un’infinità di malati, dopo avere inutilmente provato i loro deboli soccorsi, erano costretti a rivolgersi a dei medici che, come lui, seguivano altri princìpi; e che, per essersi a lungo e fortemente applicati alla chimica, avevano saputo trovare dei rimedi contro le malattie più ribelli. Disse che egli si riteneva fortunato di rendere un servizio a un uomo del suo merito, che la sua malattia era poca cosa, che ne aveva viste molte altre, che infine gli farebbe vedere che, se non aveva un così grande fondo di scienza come quello dei signori della Facoltà, egli aveva almeno dei rimedi infallibili, mediante l’uso dei quali gli prometteva di guarirlo a rischio della sua vita (p. 129).



Gli prometteva, dunque, di guarirlo. Vai a dire “io ti guarirò” a un malato in pericolo di vita, e vedrai quanti pesci, persino illustri medici, abboccheranno all’amo dei disonesti imbroglioni che speculano sulle disgrazie altrui. E il nostro medico malato abboccò. E la speranza rifiorì, ed ebbe fiducia nel guaritore. Anzi, per non confessare questa sua debolezza ai suoi illustri colleghi, ordinò al domestico di dire loro che egli si era trasferito lontano dalla città, per un favorevole cambiamento d’aria:


La cosa fu così fatta. Quel ciarlatano gli diede dei potenti diuretici, cioè dei rimedi che fanno molto urinare, e dei violenti purganti. Trascorsero otto giorni. Dopodiché il suo cadavere, che bisognò esporre sull’uscio di casa, fece conoscere che l’aria che egli era andato a prendere era quella dell’altro mondo (p. 131).



Aggiungiamo che gli strali di Devaux non si dirigono soltanto contro la medicina di matrice galenica. Un altro bersaglio del nostro medico-moralista è, infatti, la figura del chimico che si spaccia per medico, procurando più danni di un artigiano copritetto che, invece di riparare la copertura di una casa, rompe altre tegole. In questo caso, il giudizio devauxiano raggiunge una magistrale sintesi di rigore scientifico e di spirito satirico:


I rimedi chimici sono di uso molto dannoso. E per dare loro un nome adeguato alla loro natura, si può dire che sono dei veleni la cui azione è appena appena ritardata, giacché col passare del tempo producono gli stessi effetti che avrebbero prodotto seduta stante, prima di essere preparati. Infatti, i più attivi fra i rimedi che i chimici danno ai loro malati sono derivati dall’arsenico, dall’antimonio, dall’argento vivo10, dal vetriolo, dallo zolfo, dal salnitro e da altri veleni simili, assolutamente contrari alla nostra vita […] Pertanto, io considero un medico chimico che dà i suoi rimedi a un malato come un artigiano copritetto che sta sulla copertura di una casa, il quale approfitta più dei rottami che provoca che non del compito che deve fare, e che, per mettere sei tegole in mezzo a quel tetto, ne rompe un centinaio che fa pagare al proprietario. Si può anzi dire che un tale medico provoca nel corpo del suo malato disordini più gravi di quelli che questo artigiano fa nel luogo dove lavora, giacché è ancora più difficile valutare la sua opera rispetto a quella del copritetto; e si può dire che si riconoscono i suoi errori solo quando non c’è più rimedio (p. 201).



Ma, per Devaux, la società correrebbe un rischio ben più grave se la chimica, con le sue formule affascinanti e i suoi nomi altisonanti, si alleasse con la devozione religiosa. In breve, il rischio è rappresentato da “certi monaci” che vorrebbero ricorrere alla chimica per offrire rimedi ai malati:


Se alcune parvenze di novità e dei nomi bizzarri han potuto dare alla chimica tanta stima e tanto credito fra la gente, chi potrebbe difendersi in futuro se ciò che ho sentito dire risultasse per disgrazia vero che certi monaci, che si applicano a quest’arte vana e ingannatrice, sembrano volere uscire dai loro conventi per smerciare al pubblico alcuni rimedi di loro invenzione? È certo che dei rimedi chimici, tra le mani di gente di questa stoffa, sarebbero capaci di far crepare tutto il genere umano (pp. 201-203).



In questo particolare caso, l’approccio devauxiano al problema della medicina è non solo di ordine scientifico, ma anche “laico”. Insomma, il grande chirurgo francese lancia l’allarme contro il pericolo rappresentato da una schiera di “individui anfibi” che, avendo in mano il bastone a due punte (la punta della falsa medicina e la punta della devozione religiosa), sarebbero in grado di dominare totalmente l’uomo sia nella sfera fisica sia in quella delle idee, dei sentimenti, dei pregiudizi e delle superstizioni11. Guai se, con i monaci, la nefasta figura del medico-chimico si dovesse ammantare di devozione religiosa: infatti, se all’autorità del medecin chymiste si dovesse sommare la direzione delle coscienze, avremmo un inquietante scenario totalitario.

Qui, però, Devaux si accorge che la sua tesi rischia di andare in rotta di collisione contro le autorità ecclesiastiche. E allora il chirurgo scienziato si fa accorto; evita lo scontro frontale; smussa gli spigoli della sua polemica, senza però arretrare nel mantenimento delle sue posizioni: invero, è certamente reale il rischio dei monaci amphibies, ma è sicuro che la Chiesa saprà intervenire e mettere ordine, perché “i Concili e i santi canoni vietano loro di esercitare la medicina fuori dei loro chiostri. E ciò deve bastare ai loro superiori, per impedire ai monaci di fare ciò che la Chiesa proibisce” (p. 203).

Senza dubbio qui assistiamo ad una ritirata strategica di Devaux rispetto alle autorità ecclesiastiche del suo tempo; e tuttavia bisogna riconoscere che la cautela “politica” dello scienziato non spegne affatto lo spirito caustico del medico-moralista, che non cerca nemici e che ben sa come la forza di Ercole non basterebbe a vincere i monaci:


Qualcuno dirà che coloro che esercitano la medicina non vi sono tutti portati da uno stesso spirito; che c’è chi la esercita per ambizione, per acquistare stima e reputazione nel mondo; che altri la esercitano per costruire la loro fortuna, secondo quella massima tanto ripetuta, Dat Galenus opes; che altri ancora la esercitano per il solo principio della carità cristiana, per aiutare e soccorrere i loro fratelli nelle loro pressanti necessità. E dirà che è ben vero che i Concili proibiscono ai religiosi di esercitare la medicina per ambizione e per interesse, giacché questi due motivi sono completamente opposti ai voti, che essi fanno di perfetta umiltà e di volontaria povertà; ma ciò che gli stessi Concili non hanno potuto loro vietare è di esercitarla con lo spirito di carità, che è il luogo della perfezione e l’anima di tutte le altre virtù. Senza troppo esaminare questa questione, sono pienamente d’accordo che i Concili non hanno proibito ai monaci di fare medicina con puro spirito di carità, affinché non sembri che io voglia screditare i rimedi che questi signori potrebbero inventare nel caso in cui, allontanandosi dalla loro vocazione, si applicassero seriamente alla chimica, che potrebbe fornire loro un grandissimo numero di rimedi. Io non cerco affatto nemici: se ne trovano sin troppi. A parte il fatto che tutti sanno abbastanza bene che sarebbe più facile, per chi avesse la forza di Ercole, domare i mostri piuttosto che vincere i monaci (pp. 203-205).



Ma, in fin dei conti, la Chiesa non può impedire che un monaco pratichi la medicina per spirito di cristiana carità. E sul fatto che possano esistere questi casi ammirevoli di carità, Devaux non ha dubbi. Però callidamente egli consiglia ai monaci-medici di rendere pubblici i loro interventi e i loro rimedi:


Pertanto io dico che, ben lungi dal mettere in dubbio che un pretesto di carità sia capace di scusarli della violazione dei loro voti, e lungi dal criticare i loro rimedi, li esorterei a farli stampare e affiggerli nei luoghi pubblici, affinché tutti se ne possano giovare. […] Non dubito al punto da credere che questi signori volessero tenere segreti i loro rimedi, per rendersi necessari, o per avere occasione di frequentare il mondo, o per trarne qualche profitto. Essi offrono, in tutto e per tutto, segni fin troppo evidenti della loro umiltà, di un sincero disprezzo delle ricchezze e di una completa rinuncia a tutto ciò che appartiene al mondo, per avere da loro dei pensieri così bassi. D’altronde, da molto tempo la medicina geme sotto la tirannia delle lingue dotte; e coloro che ne scrivono sembrano mirare a farsi valere piuttosto che a istruire gli altri; e la gente avrebbe per loro la massima gratitudine, se essi volessero dichiarare sinceramente i loro pensieri a proposito dei rimedi. E così, praticando la carità, essi si farebbero onore da se stessi (p. 205).



Nessun dubbio, quindi, sullo spirito di carità cristiana che anima i monaci-medici. E qui potrebbe sembrare che il grande chirurgo abbia chiuso la polemica. Ma, in cauda venenum. Alla fine del suo ragionamento, infatti, Devaux fa risorgere i dubbi sulla buonafede dei monaci e sui motivi della loro vocazione medica:


Molte altre persone, che sostengono di ragionare in modo più corretto su questa disposizione che i monaci sembrano avere a rompere i loro voti, l’attribuiscono al malessere di questo periodo. E dicono che – come accade a molti poveri di essere costretti a lasciare il loro abituale mestiere che non li può più sostentare, per abbracciare qualche altra professione con cui possano guadagnarsi da vivere – può anche accadere che, essendo molto affievolita la devozione, i monaci, che prima solitamente trovavano nelle pie offerte della gente alcuni mezzi convenienti e facili di sostentamento, saranno adesso costretti ad aggiungervi la medicina, per trovare in queste due risorse ciò che una sola non può più loro fornire. E ciò conferma quella gente in questa idea che certi individui anfibi – che la direzione delle coscienze e nuove arie di devozione hanno elevato in questi ultimi tempi al di sopra di tutti gli altri monaci – sembrano così pretendere di essere medici. Se ciò accadesse; ed essi volessero in ciò, come in ogni altra cosa, valersi della loro abilità, il mestiere non varrebbe più nulla per tutti gli altri (p. 207).



Pertanto, trincerandosi dietro l’opinione di “molte altre persone che sostengono di ragionare in modo più corretto”, Devaux fa passare la sua tesi che colloca la genesi di tale fenomeno nel “malessere di questo periodo”. Un malessere religioso che ha due facce: quella dell’affievolimento della devozione tra i fedeli, che porta a un calo delle offerte, e quella della crisi della vita monastica, che porta qualche monaco a lasciare la pace del chiostro e la cura dell’anima, per andare nel mondo a curare i corpi. Da qui l’ambiguità di certi individui amphibies, che stanno tra la medicina e la devozione religiosa, facendosi in tal modo forti di un bâton à deux bouts, di un bastone a due punte, che pericolosamente conferisce loro un dominio pressoché assoluto della medicina e della direzione spirituale sul corpo e sull’intelligenza dell’uomo.

Sta qui la lezione del medico-moralista Jean Devaux per coloro che non intendono restare nella tenebrosa caverna dell’ignoranza, perché, “se l’uomo è un animale ragionevole, come tutti i filosofi sono d’accordo, egli non dev’essere un animale stupido quando gli si sono aperti gli occhi” (p. 207).
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PREFACE

C’est une maxime suivie presque de tous ceux qui donnent quelqu’ouvrage au public, de prevenir, par une Preface eloquente, l’esprit des lecteurs, pour les faire juger par avance de la beauté de leurs livres, par la politesse et les agrêments de ces discours préliminaires. Pour moy, qui n’ay ni la noblesse de l’expression, ni la justesse des pensées, ni tous les dons qu’il faut avoir, pour reüssir dans les pieces d’eloquence, je me serois dispensé de donner aucun avis à ceux qui liront cet ouvrage, si je n’avois reconnû qu’une Preface peut avoir quelqu’autre utilité, que celle dont je viens de parler.

J’ay jugé, par ma propre experience, de l’effet que peuvent faire sur l’esprit de ceux qui lisent des livres, ces sortes de preambules; et j’ay remarqué, dans les lectures que j’ay faites, que quand un autheur prend soin luy-même d’avertir ses lecteurs, du motif qui l’a porté à ecrire sur le sujet qu’il a choisi, de la fin qu’il s’est proposée en êcrivant, et de la forme qu’il a resolu de donner à son ouvrage, par une judicieuse division de toute sa matiere, on lit son livre avec une certaine tranquillité, que l’on ne trouve point dans la lecture de ceux, dont les autheurs negligent de donner une pareille instruction.

Ainsi, pour ne manquer à rien de ce que je dois à ceux qui voudront bien prendre la peine de lire celuy-ci, j’ai crû estre obligé de les avertir, qu’ayant consideré combien la Medecine et les Medecins se sont rendus meprisables, et les fortes raisons qu’on a de les negliger, depuis qu’on a decouvert le secret de cette profession, autrefois si mysterieuse, c’estoit rendre un bon office au Public de luy faire connoistre, que cet Art, si propre à nous seduire, en nous prenant par le plus foible endroit que nous ayons, qui est l’amour de la vie, ne nous est pas plus necessaire qu’aux Animaux, qui par une manière de Medecine qu’ils ont eux-mêmes, et que l’on dit estre la suite de leur instinct, se maintiennent en santé, se guerissent des maux qui leur arrivent, et se passent aisement de cet Art vain et suborneur, dont nous nous rendons les esclaves; Que leur estant en tout semblables du costé du corps, nous devons avoir, comme eux, cette Medecine domestique, de laquelle nous tirerions les mêmes avantages pour la conservation de nôtre santé, et pour la guerison de nos maux, si nous estion, comme ils sont, toujours disposés à suivre ses conseils, et à profiter de ses avis salutaires.

Mais, parce qu’une proposition de cette nature a besoin de preuve, mon dessein est de montrer, dans la première Partie du traité que j’entreprens, que l’homme a, comme les Bêtes, ce qu’on appelle en elles Instinct, auquel il peut joindre les lumieres de sa raison, pour s’en servir avec plus d’avantage,

De faire remarquer, dans la seconde Partie, par quels Signes l’Instinct nous fait pressentir nos Maladies; et de parler par occasion de leurs causes les plus ordinaires, et du lieu où elles ont leur Siège.

Et dans la derniere, de proposer les moyens de faire un bon usage de ces pressentimens, et d’éviter par là un grand nombre de Maladies.

Je tȃcheray, dans l’exposition de toutes ces choses, de me rendre sensible à toutes sortes de personnes, pour accomplir le dessein que j’ay formé de faire un Traité également utile aux savants, et aux moins éclairés.

Si dans quelques endroits les faux Medecins se trouvent un peu mal traités, et leurs maximes condamnées, les veritables n’y doivent prendre aucune part; j’en say faire la difference, j’estime le merite de plusieurs d’entre eux qui me sont connus, et les loüe infiniment de n’exercer, qu’avec beaucoup de retenüe, un Art dont ils connoissent la vanité et l’incertitude.

Enfin, quoy que mon incapacité ne promette pas à ce Livre un succés fort heureux, j’estimeray pourtant n’avoir pas tout-à-fait perdu le tems que j’ay employé à le composer, s’il a l’avantage de donner ouverture à quelque personne plus éclairée que je ne suis, pour traiter le même sujet, d’une maniere qui reponde à son importance; car, si cela arrive, j’auray toujours atteint le but que je me propose, qui n’est autre que rendre service au Public.







PREFAZIONE

È una massima, rispettata da quasi tutti coloro che pubblicano qualche opera, di preparare con un’eloquente Prefazione la mente dei lettori, per far sì che loro giudichino in anticipo la bellezza dei loro libri mediante la cortesia e il fascino di quei discorsi preliminari. Da parte mia, non avendo né la nobiltà dell’espressione, né la precisione dei pensieri, né tutti i talenti che bisogna possedere per avere successo nei componimenti di eloquenza, avrei fatto a meno di dare qualsiasi avviso a coloro che leggeranno questo lavoro, se non avessi riconosciuto che una Prefazione può avere qualche altra utilità rispetto a quella di cui ho appena parlato.

Attraverso la mia esperienza ho preso in considerazione l’effetto che può avere questo genere di preamboli sull’intelligenza di coloro che leggono dei libri; e, nelle letture che ho fatto, ho notato che quando un autore si preoccupa di avvertire i suoi lettori sul motivo che lo ha spinto a scrivere intorno al tema scelto, sul fine che si è proposto scrivendo, e sulla forma che ha deciso di dare alla sua opera mediante una giudiziosa ripartizione di tutta la sua materia, si legge il suo libro con una certa tranquillità, che non si trova affatto nella lettura di quei libri i cui autori trascurano di fornire una simile istruzione.

Così, per non mancare in nulla su ciò che devo a coloro che vorranno darsi la pena di leggere questo libro, ho pensato di avere il dovere di avvertirli che – avendo considerato quanto la medicina e i medici si siano resi esecrabili, e i forti motivi che si hanno di trascurarli, da quando si è scoperto il segreto di questa professione un tempo così misteriosa – ciò significava rendere un buon servizio al pubblico facendogli conoscere che quest’arte – così adatta a sedurci, prendendoci sul punto più debole che abbiamo che è l’amore della vita – è necessaria tanto a noi quanto agli animali i quali, con una sorta di medicina che loro stessi possiedono, e che si dice essere il seguito del loro istinto, si mantengono in salute, guariscono dai mali che li colpiscono e fanno tranquillamente a meno di quest’arte vana e corruttrice di cui ci rendiamo schiavi. Poiché siamo in tutto simili a loro dal punto di vista del corpo, dobbiamo avere come loro questa medicina domestica da cui trarremmo gli stessi vantaggi per la conservazione della nostra salute e per la guarigione dei nostri mali, se fossimo, com’essi sono, sempre disposti a seguire i suoi consigli e a valerci dei suoi salutari suggerimenti.

Ma poiché una tesi di questa natura ha bisogno di prova, io intendo mostrare, nella Prima Parte di questo Trattato che sto iniziando, che l’uomo ha, come le bestie, ciò che in loro si chiama istinto, a cui egli può aggiungere i lumi della sua ragione, per servirsene con più vantaggio.

Nella Seconda Parte, mi propongo di far notare con quali sintomi l’istinto ci faccia intuire le nostre malattie; e poi parlare opportunamente delle loro cause più comuni e del punto in cui hanno la loro sede.

E nell’ultima parte, desidero proporre i mezzi per fare un buon uso di questi segni premonitori, ed evitare con ciò un gran numero di malattie.

Nell’esposizione di tutte queste cose cercherò di rendermi comprensibile a ogni sorta di persone, per realizzare il mio proposito di scrivere un Trattato utile sia agli scienziati sia ai meno colti.

Se in qualche punto i falsi medici si trovano un po’ maltrattati, e le loro massime condannate, i veri medici non vi debbono avere alcuna parte; io ne so cogliere la differenza, apprezzo il merito di parecchi di loro che mi sono noti, e li lodo infinitamente per non esercitare se non con molto ritegno un’arte di cui conoscono la vanità e l’incertezza.

Infine, quantunque la mia incapacità non prometta a questo libro un successo molto felice, io riterrò tuttavia di non avere del tutto sprecato il tempo impiegato a comporlo, se esso avrà il vantaggio di offrire lo spunto a qualche persona più colta di me di trattare lo stesso argomento in un modo rispondente alla sua importanza: infatti, se accadrà ciò, io avrò raggiunto lo scopo che mi propongo, che è solo quello di favorire il pubblico.







PREMIERE PARTIE

Où l’on fait voir que l’homme a l’Instinct

Jamais les Philosophes n’ont esté plus partagés, que sur ce qui concerne la nature de l’homme; et il semble en cela que Dieu ait voulu leur faire connoistre, que les recherches qu’ils font d’une infinité de choses qui sont éloignées d’eux, sont vaines et inutiles; puisqu’ils ignorent ce qu’ils sont eux-mêmes et les vrayes causes de ce dont ils ressentent plus intimement les effets.

Cependant ces Philosophes, dans la diversité de leurs sentimens, n’ont eu pour but que l’une de ces deux choses. Ils ont consideré cet homme, ou comme une portion, et un écoulement de la Nature Divine, ou comme un associé et un compagnon des animaux. Quelques-uns en ont fait un Dieu sur la terre, et ont reconnu en luy des perfections qui approchoient fort de la Divinité; D’autres l’ont regardé comme tout-à-fait semblalble aux brutes; et quelques-uns même ont osé dire qu’il leur estoit inferieur.

Sur ce principe, il est aisé d’accorder leurs sentimens, quelqu’opposé qu’ils paroissent. Il ne faut que faire reflexion sur les deux principales parties dont l’homme est composé, qui estant tout-à-fait differentes, se manifestent en luy par des effets differens, sans pour cela rompre les liens qui les unissent d’une manière surprenante.

En effet, si l’on regarde l’homme du costé de son ame, on aperçoit en luy des perfections qui l’élevent beaucoup au dessus des autres animaux; au lieu que le considerant du costé de son corps, on reconnoit qu’il y a, dans la construction de ses organes, dans l’usage qu’il en fait, et dans les alterations qu’il souffre, tant de choses qui luy sont communes avec les brutes, que on ne pourroit pas se deffendre d’entrer dans le sentiment de ces Philosophes, qui ont crû sa condition plus miserable que celle des bêtes, s’il n’avoit comme elles, de son fonds et par luy-même, les moyens d’eviter ces dereglemens, et d’y apporter les remedes quand ils sont arrivés, de conserver sa santé, et de la recouvrer quand il l’a perduë, par des voyes purement naturelles: Ce qui luy manqueroit sans doute, s’il n’avoit l’Instinct commun avec les autres animaux.

Ainsi, pour montrer que l’homme a l’Instinct comme les brutes, il faut savoir ce que l’on entend par ce terme, afin que si l’on remarque en luy quelque chose de semblable, on ait sujet de conclure qu’il a cet avantage.

Il seroit facile de s’expliquer sur ce terme, si l’on vouloit se contenter de l’idée qui est attachée à sa racine: Car le verbe latin instigo, d’où le substantif instinctus est derivé, qui est ensuite passé dans nôtre langue, ne signifiant autre chose en François sinon, je pousse, j’excite, j’ebranle, je donne du mouvement, on n’auroit qu’à dire ce qu’on dit jusqu’ici la pluspart des Philosophes, que l’Instinct des bêtes est une impulsion qui les porte vers les choses qui leur sont utiles, et qui les fait éloigner de celles qui leur sont nuisibles.

Mais, parce que cette explication de l’Instinct supposeroit dans les animaux un avantage, qu’on n’a peut estre pas lieu de leur attribüer; J’estime qu’il est mieux, sans s’arrester à son etimologie, de dire, que par l’Instinct des bêtes, on ne doit entendre qu’un certain principe qui est la cause de toutes les actions que nous leur voyons faire. Or comme entre les actions des bêtes, celles qui se rapportent à leur conservation, sont principalement celles qu’on attribüe à leur Instinct; Je suis obligé de m’expliquer, et de dire, que je demeure bien d’accord que ce principe, que je reconnois dans les animaux, est la cause de ces sortes d’actions; mais qu’il ne l’est pas moins de toutes les autres qui semblent se rapporter à d’autres fins.

Mais, autant qu’il est aisé d’apercevoir dans les brutes ce principe qui les fait agir, autant est il difficile de savoir d’où il leur vient, et en quoy il consiste; puisque tous les Philosophes en ont diversement parlé. Platon et Aristote, les plus celebres de l’Antiquité, n’ont pas esté sur ce point plus conformes dans leurs sentimens, que sur toutes les autres questions qu’ils ont agitées. Le premier a creu, que c’estoit l’Ame du Monde qui donnoit ce principe aux animaux, comme il a pretendu qu’elle inspiroit à toutes les parties de l’Univers leur propre mouvement. Le dernier s’est imaginé, que cette pente leur venoit du Ciel, qui, selon luy, contient eminemment toutes les puissances de la nature.

D’autres ont regardé ce principe, et cette vertu d’agir dans les bêtes, comme quelque chose de si elevé, et si fort au dessus de leur portée, qu’ils ont creu, que lors qu’elles avoient à faire certaines actions surprenantes, que l’on attribüe communement à leur Instinct, elles éstoient assistées d’un Divin secours; parce que Dieu les ayant creées avec toutes les vertus dont elles êtoient capables, il s’estoit obligé de suppleer par sa bonté à leur foiblesse, quand il faudroit qu’elles fissent des actions qui excederoient la force de leur nature.

Les Philosophes Modernes ne sont pas moins divisés que les Anciens, sur la manière dont ce principe fait faire à tous les animaux leurs actions les plus surprenantes.

Quelques-uns, donnant aux bêtes une raison imparfaite, et les croyant par consequent capables d’imagination et de connoissance, rapportent cette cause de toutes leurs actions à leur imagination, qui sur le modele de certaines images interieures, que la nature a imprimées dans leur Ame, au moment de la naissance, forme des idées, qui portent l’animal à faire certaines actions, lors que les images que les objets luy representent par l’entremise des sens externes, se trouvant conformes à ces images interieures, et cachées, la determinent à les considerer.

Mais d’autres, qui reconnoissent toutes les bêtes sans Ame, estiment que ce principe, qui les fait agir, ne procede que d’une certaine disposition, que l’ouvrier qui les a faites, a donnée à leur cerveau, au moyen de laquelle l’impression, que les objets font sur les sens externes, se communiquant jusqu’au cerveau de chaque Animal, le determine à écarter ses fibres, pour laisser couler autant qu’il faut d’esprits animaux dans les parties, qui servent d’organe aux differentes actions qu’ils doivent necessairement faire, en consequence des divers ebranlemens que leur cerveau reçoit.

Beaucoup d’autres Philosophes, qui ont fait des Sectes differentes dans ces derniers tems, ont parlé, et parlent encore diversement de ce principe, qui fait agir les Animaux. Mais comme tous leurs raisonnemens, ne sont fondés que sur l’une ou sur l’autre de ces assertions, que les Bêtes ont une Ame, et sont capables d’imaginer et de connoître; ou qu’elles n’en ont point et ne font rien qu’en vertu de la disposition des ressorts qui composent leurs machines, toutes leurs opinions, quoi qu’apparemment diverses, ne peuvent pas s’eloigner beaucoup de l’une des deux que je viens d’expliquer.

Apres cela, si l’on me demande, laquelle de ces opinions est la plus vray semblable, et en quoi j’estime que consiste cette vertu d’agir dans les Animaux; je ne repondray autre chose sinon que je ne suis point obligé d’entrer dans cette discution, ni de m’expliquer d’avantage sur la cause des actions des bêtes; puisqu’il suffit, pour me faire entendre dans la suite de ce traité, de supposer comme une chose tres certaine, qu’il y a dans tous les Animaux un principe, tel qu’il puisse estre, qui est la cause de toutes les actions que nous leur voyons faire, et qui nous surprenent. Que celles qui contribüent à leur conservation, et qu’on dit être communement les effets de leur Instinct, se doivent encore plus particulierement rapporter à ce principe, auquel il m’importe peu qu’on donne le nom d’Instinct, ou un autre; Et que si dans la suite je trouve à propos de me servir de ce terme, je n’entendray autre chose par cette expression qu’une vertu d’agir dans l’Animal.

Ce principe ainsi supposé dans tous les Animaux, comme la cause des actions qui contribuent à leur conservation, et qu’on rapporte ordinairement à leur Instinct, il est aisé de faire voir que l’homme doit avoir un pareil principe, qui doit être en luy la cause de pareille actions, que l’on dira si on veut, estre les effets de son Instinct; si faisant abstraction de sa raison, et le considerant comme purement animal, il est vray semblable qu’il doive, comme les brutes, faire, pour sa conservation, des actions qui partent de ce seul principe. C’est ce que je vais tâcher de prouver, par raison et par experience.

L’homme estant reconnu de tous le Philosophes pour Animal, il doit avoir dans son espece, comme les autres Animaux, les marques essentieles de l’Animalité: Or l’Instinct, ou plutôt ce principe qui fait agir, se faisant remarquer dans toutes les bêtes, par des actions differentes en chaque espece, dont il y en a toujours plusieurs qui contribuent à leur conservation: Il s’ensuit que l’homme dans son espece doit avoir comme les autres Animaux, des marques de ce principe qui le fait agir, en faisant des actions que l’on ne puisse attribuër qu’à ce même principe, et qui se rapportent à sa conservation.

L’experience se trouve conforme à ce raisonnement; Car on ne peut nier que l’homme, dans les premiers tems de sa vie, lors que sa raison se trouve embarassée dans l’imperfection des organes de son corps, ne fasse beaucoup d’actions qui luy sont avantageuses, et qui ne peuvent partir que de ce principe, qui luy est commun avec les bêtes, puisqu’il n’a pour lors aucun usage de sa raison. Ainsi, un enfant se porte d’abord à succer la mamelle que sa mere, ou sa nourrice luy presente, et en exprime le lait, sans penser qu’il a besoin de cet aliment pour sa nourriture. Ensuite, lors que les organes de ses sens se fortifient, et qu’il commence d’arrester sa veuë sur les objets qui se presentent à ses yeux; S’il fait effort pour s’éloigner de ceux qui luy sont desagreables, s’il crie et se lamente, lors qu’une personne inconnue, ou qui a quelque difformité dans le visage, le veut tirer des bras de sa nourrice; Dira-t-on que cet enfant fait effort, pour s’éloigner de cet objet desagreable, par ce qu’il pense qu’il en sera moins offensé quand il en sera plus éloigné? Ou qu’il crie pour appeler quelqu’un à son secours? Personne, je croy, ne le dira, puis qu’alors il n’est pas capable de former de tels raisonnemens, et que les brutes font la même chose, sans estre éclairées des lumieres de la raison. Ces actions ne peuvent donc partir, que de cette vertu d’agir qui luy est commune avec les brutes, que l’on dit estre leur Instinct.

C’est par ce même principe, qu’un enfant tremble et hesite dans ses premieres demarches, lors que la personne qui avoit coûtume de le conduire, commence à l’abandonner à ses propres forces; Et que pour marcher avec plus de seureté, il s’appuye sur les meubles, et fait tout le tour de la chambre, pour approcher de la personne qui l’appelle, au lieu d’aller à elle directement; Car il n’y a pas d’apparence qu’il fasse ce long raisonnement; qu’estant trop foible pour marcher seul, il peut tomber et se blesser en tombant; que l’appuy des meubles empechera cette cheute et cette blessure; qu’encore que le plus court chemin, pour approcher cette personne, soit d’aller droit à elle, il vaut mieux neanmoins en faire d’avantage, allant le long des meubles, pour s’empêcher de tomber. Cet enfant, qui n’a encore la raison qu’en puissance, n’est pas capable de ces reflexions.

Je me rendrois trop ennuyeux, si je voulois deduire dans le detail toutes les actions que cette vertu si puissante fait faire à l’homme, dans le tems de son enfance; Et celles que j’ay rapportées suffisent, pour faire voir qu’une infinité d’autres, que les enfans font, sans le secours de la raison, ne peuvent partir que du même principe.

Mais, ce n’est pas seulement dans les premiers tems de la vie, que ce principe interieur fait faire à l’homme des actions qui tendent à sa conservation. Les lumieres de la raison, dans leur plus grande vigueur, n’offusquent point tellement celles de la nature, qu’elles ne se fassent souvent entrevoir, par certaines actions qui luy échappent, et dont l’homme le plus raisonnable ne peut estre le maître, dans tout le cours de sa vie.

Par exemple, combien de fois nous est-il arrivé, ayant l’esprit occupé de quelque affaire importante, de faire un repas sans y penser, pensant uniquement à l’affaire dont nôtre ame estoit occupée? Combien de fois, ayant l’esprit occupé de cette manière, et estant saisis de froid, venant à entrer dans un lieu où il y avoit du feu, avons-nous sans y penser, dressé nos pas vers ce feu, et profité de sa chaleur, en pensant toujours à l’affaire dont nôtre esprit estoit fortement repris? Il est sans doute qu’en ces occasions, c’est le seul principe, dont nous parlons, qui nous fait agir, sans que nostre Ame, toute pleine des choses qui sont de son ressort, y ait aucune part.

Que si après avoir fait un faux pas, nous sommes en danger de donner du nez en terre, quels mouvemens, et quelles contorsions ne faisons-nous pas pour nous en empêcher, et pour nous remettre dans l’equilibre? On ne dira pas que nôtre raison nous donne dans l’instant toutes ces instructions; Il faut donc que ce soit la nature ou pour mieux dire ce principe, qui est la cause de tout ce que nous faisons. Mais si malgré tous ces efforts nous venons à tomber, nous portons aussi-tôt nos mains et nos bras au devant de nôtre corps; Et ce n’est pas ensuite d’aucun raisonnement, qui nous ait determinés à exposer une partie moins considerable, pour conserver celle qui l’est d’avantage; Car nous serions tombés et blessés avant que d’avoir formé ce raisonnement, et nous estre determinés. C’est donc la seule nature qui nous induit en ces rencontres, à prendre des mesures très-soudaines et très-justes, pour nôtre conservation.

Je ne parle point de ce que font les insensés, sans l’entremise de leur raison, dont ils ont perdu l’usage: Car, comme il paroit par les exemples que je viens de rapporter, que les seules lumieres de la nature guident très-souvent les plus raisonnables; Il est evident que les bons offices qu’elles rendent à des hommes reduits, pour ainsi dire, à la condition des brutes, sont d’autant plus sensibles, que la raison qu’ils n’ont plus, n’en peut estre la cause.

Or, il ne suffit pas d’avoir fait voir par raison et par experience, que l’homme, consideré comme purement Animal, a chez luy cette vertu d’agir, qu’on nomme Instinct dans les brutes; Il faut encore remarquer, que comme ce principe suffit à ces brutes pour les maintenir en santé, et se guerir de toutes leurs maladies; Il pourroit aussi suffire à tous ceux d’entre les hommes, qui voudroient s’en servir à même fin.

En effet, nous ne pouvons pas ignorer, pour peu que nous veuillons nous rendre sensibles à nous-mêmes, que nous n’ayons des presentimens de la pluspart de nos maladies, et même de celles qui nous accablent le plus soudainement, qu’on ne peut rapporter qu’à ce principe: Et je m’assure que tous ceux qui, durant le cours de leur vie, ont esté attaqués d’un ou plusieurs de ces grands orages, conviendront que longtems avant que d’estre tout à fait abbatus, ils ont eu des presages frequens et reïterés de la rüine de leur santé, c’est-à-dire qu’ils ont ressenti, ou se sont apperceus de plusieurs des signes, dont je parlerai dans la Section suivante, que je pretens estre les avant-coureurs des maladies; Et que ceux mêmes qui n’ont point esté surpris de ces grands orages, seront obligés d’avoüer, qu’ils n’ont pas laissé de ressentir de tems en tems, ou d’apercevoir ces mêmes signes; Mais que la diete, quelque violent exercice, une soudaine évacuation, ou enfin la force de leur constitution, les ont empechés de tomber.

Si donc il est vray, qu’au moyen de ce principe, qui chez nous comme chez tous les autres animaux, dirige et fait agir tous les ressorts de nôtre machine, nous ayons, comme eux, des présentimens de la plûpart des dereglemens qui nous arrivent; Il faut necessairement convenir, que nous en profiterions comme eux, si une infinité d’autres soins, qui nous occupent continuellement, ne nous empechoient de chercher, comme ils font, dans toutes les choses qui nous environnent, des moyens seurs et efficaces d’eviter ces dereglemens, lors que nous en sommes menacés.

Mais, qui a-t-on vû jusqu’ici, dira quelqu’un, et qui voit on encore à present, qui se laissant conduire aux lumieres que l’Instinct nous fournit, et suivant, comme les bêtes, les seuls conseils de la nature, ait trouvé le secret de se maintenir toute sa vie dans une santé parfaite, sans le secours de la medecine ordinaire? Ne voit-on pas au contraire, que ceux qui passent dans le monde pour les plus sages et les plus esclairés, se reposent du soin de leur santé, sur les Medecins, suivent ponctuellement leurs conseils et leurs ordonnances? Si les hommes les mieux sensés en usent de cette maniere, il faut bien qu’ils reconnoissent que la nature seule ne peut pas leur fournir ces moyens si salutaires, qu’ils sont obligés de chercher ailleurs.

Voici ce que j’ay à répondre à cette objection. Qu’il y a eu de tout tems peu de vrais Sages dans le monde, s’il est vray que la veritable sagesse consiste à se connoitre et s’étudier soy-même; Que ceux qui ont passé et qui passent pour les plus sages, ayant toujours esté, et estant encore, uniquement occupés de l’établissement de leur fortune, n’ont point pensé et ne pensent point à acquerir cette connoissance, qui leur donneroit les moyens de se conserver la santé, par le seul secours de la Medecine qu’ils ont chez eux; Que cet obstacle n’a pourtant pas toujours esté si invincible, qu’il n’y ait eu quelques-uns de ceux du caractere dont je parle, qui l’ayent surmonté, et que ce qu’un petit nombre a pû faire, auroit pû et pourroit encore estre fait par une infinité d’autres, qui auroient voulu ou voudroient faire un bon employ de leurs lumieres naturelles.

Nous en avons des exemples dans les siecles anciens, et dans le nôtre; Caton le Censeur, l’un des plus sages d’entre les Romains, deroboit aux penibles fonctions de sa Magistrature, ce qui luy faloit de tems pour estre à luy-même son Medecin, et à toute sa Famille; et l’Historien de sa vie rapporte, que cet illustre Romain se vantoit de s’estre toujours conservé luy, et ses domestiques, dans une parfaite santé, par la manière de Medecine qu’il s’estoit faite. Or cette Medecine n’estoit pas vray-semblablement fondée sur les regles ordinaires de cet Art, puisque le même Autheur rapporte encore, que la Medecine et les Medecins luy estoient suspects, et qu’il commandoit à son Fils de les fuïr tous egalement. Il faloit donc que ce regime de santé fût etabli sur les observations qu’il avoit faites sur luy-même, et sur ceux de sa famille, par ses propres lumieres. Ce qui n’est autre chose qu’avoir suivi les conseils de la nature pour se conserver la santé.

Ce que Michel de Montagne dit de ses Ancestres, n’est pas de moindre force, pour faire voir qu’on peut, quand on le veut, trouver dans son propre fonds, les moyens d’estre à soi-même son Medecin, durant tout le cours de sa vie. Voicy comme il parle dans le 37 Chap. du 2 Livre de ses Essais, si pleins de bon sens et de judicieuses pensées. Mon père a vescu soixante et quatorze ans, mon ayeul soixante et neuf, mon Bisayeul près de quatre-vingt, sans avoir gouté aucune sorte de Medecine, et entre eux tout ce qui n’estoit de l’usage ordinaire, leur tenoit lieu de drogue.

Voicy ce qu’il dit un peu après de ses Oncles, du costé de son Père; Le dernier de ses freres et de bien loin le dernier, se soumit seul à cet Art, et luy succeda si mal, qu’estant en apparence de plus forte complexion, il mourut pourtant long tems avant les autres.

Si les Ancestres de Montagne se sont tres-bien trouvés, de n’avoir point commis leur santé à des soins estrangers, il s’est tres-bien trouvé luy-même de les avoir imités; Sur quoy il dit parlant de luy. J’ay esté assés souvent malade, j’ai trouvé sans leur secours, mes maladies aussi douces à supporter, et aussi courtes que nul autre, et si je n’y ay point mêlé l’amertume de leurs ordonnances. La santé, je l’ay libre et entiere, sans regle et sans autre discipline que de ma coûtume et de mon plaisir. Et il ne faut pas croire que cet Auteur si raisonnable, ait mal parlé des Medecins et de la Medecine, par une aversion purement hereditaire contre cette profession; Car prevoyant qu’on pourroit luy faire ce reproche, il s’efforce d’ôter cette pensée de l’esprit de ses Lecteurs, en rendant raison des causes de son aversion pour une Science qui est si generalement estimée. Il est possible, dit cet Auteur, que j’aye reçu d’eux, il entend ses Ancestres, cette Dispatie naturelle à la Medecine; Mais s’il n’y eut eu que cette consideration, j’eusse tâché de la forcer. Car toutes ces considerations qui naissent en nous sans raison, sont vicieuses; C’est une espece de maladie qu’il faut combatre. Il peut estre que j’avois cette propension, mais je l’ay appuyée et fortifiée par les discours, qui m’en ont establi l’opinion que j’en ay. C’est une chose precieuse que la santé, qui merite à la verité qu’on employe, non le tems seulement, la sueur, la peine, et les biens, mais encore la vie à sa poursuite. Mais j’ay quelques autres apparences qui me font deffier de toute cette Marchandise.

L’Auteur rapporte encore beaucoup d’autres raisons, pour éviter ce reproche; Mais un Livre aussi connu que le sien, estant entre les mains de tout le monde, on peut y avoir recours, sans qu’il soit besoin de transcrire ici une longue suite de discours, qui ne serviroient qu’à augmenter un volume, que je n’ay pas dessein de grossir par les Citations.

Au reste je n’ay pû me dispenser de rapporter ces exemples si authentiques de gens sages et éclairés, qui par leur attention sur eux-mêmes, ont trouvé les moyens de se conserver en santé jusqu’à la Viellesse; Pour faire voir à une infinité de gens, qui decident de tout suivant leurs prejugés, que cette proposition d’estre attentifs aux pressentimens que nôtre Instinct nous donne de la pluspart de nos maladies, pour les éviter, n’est pas un projet chimerique, impossible dans son execution; Mais un avis salutaire, dont il est facile à un chacun de profiter, pour se procurer le plus souhaitable de tous les biens.

Mais, si les plus sages, et les plus éclairez d’entre les hommes, trouvent dans leur sagesse des obstacles capables de les empêcher de suivre les conseils de la nature pour la conservation de leur santé, il semble par la loy des contraires, que les plus ignorans et le moins sensez doivent en faire un meilleur usage, et que n’estant point distraits par l’embarras des affaires, ni occupez de ces grands desseins qui roulent dans l’esprit de ceux qui sont élevez aux grandes Charges, ils doivent estre toujours disposés à écouter la Nature, et à profiter de ses avertissemens. C’est aussi ce qui se trouve veritable; et je crois même que la necessité ne contribuë pas peu à leur donner cette attention.

Nous voyons à la campagne un grand nombre de miserables, éloignez des lieux où l’on trouve des Medecins, qui n’ayant pas les moyens de fournir aux frais qu’il faudroit faire pour les consulter, se guerissent eux-mêmes, par les remedes qu’ils ont inventez et eprouvés, de très-facheuses maladies contre lesquelles toute la science des Medecins auroit, peut estre, eu peu d’effet. Quand ces gens-là se sentent avoir besoin d’estre purgez, par les marques que leur Instinct leur en donne, ils ne vont point chez un Droguiste chercher les feüilles Orientales, la Caffe du Levant, la Manne de Calabre, ou d’Alexandrie, la Rheubarbe de la Chine, le plus souvent sophistiquées et mises à un prix excessif: Ils se servent des Simples que la Nature leur presente dans les lieux où ils se trouvent, et ces Simples ont bien plus de vertu dans le climat où ils ont pris leur naissance, que ces drogues rares ausquelles le transport ôte beaucoup de leur qualité.

Mais, à mon sens, la plus forte preuve qu’on puisse alleguer, pour montrer que tous les hommes ont chez eux une Medecine naturelle, se peut tirer de ce raisonnement.

Si la Nature n’avoit pas donné à tous les hommes les moyens de prevenir leurs maladies, et de s’en delivrer, lors qu’ils en sont attaqués, il est certain que la Medecine reduite en art, ayant ses regles et ses preceptes, et pratiquée par des gens qui en fassent une profession particuliere, auroit dû estre de tous les tems, et de tous les pais; Qu’elle auroit dû commencer avec le Monde, et finir avec luy. Or il est manifestement faux que cette Medecine se soit étenduë jusques dans les premiers tems du Monde, puisque quelque soin qu’on ait pris de la placer dans les siecles: les plus reculés pour la rendre venerable par son antiquité, on ne la reconnoît cependant pour Medecine reduite en art, dans l’Histoire Sainte et prophane, qu’après plusieurs siecles escoulés. Il faut donc necessairement convenir que les premiers tems du Monde n’ont point eu l’avantage de cette Medecine. Il faut de plus tomber d’accord, que l’usage en a esté fort long tems interrompu parmi les Peuples les mieux policés, tels qu’ont esté les Romains, à moins que l’on ne veuille refuser à l’Histoire la creance que tout homme de bon sens est obligé de luy donner. Enfin on ne peut pas disconvenir qu’une infinité de Peuples de l’un et de l’autre Hemisphere, ne soient encore maintenant, comme ils ont esté, sans ces Medecins, et sans cette Medecin; Que parmi ces Peuples les hommes vivent aussi long tems, que parmi ceux qui se servent de la Medecine d’usage; qu’ils sont sujets aux mêmes maladies, et qu’ils s’en guerissent par des remedes qui leur sont familiers, et dont les effets leur sont connus par un grand nombre d’experiences, plus aisement et plus seurement que par ceux dont le sert la Medecine du tems. Et pour s’en convaincre il ne faut que lire ce que nos Voyageurs modernes nous disent de la Medecine des Indiens.

L’un d’eux, Thomas Gage, parle ainsi de celle dont se servoient les anciens habitans de la nouvelle Espagne. Ils avoient tous, dit il, une grande connoissance des Herbes, même jusques aux femmes et aux enfans; la necessité les ayant obligés de chercher celles qu’ils s’imaginoient pouvoir les soulager, et que l’experience avoit justifié estre propres à la guerison de leurs maladies. Ils dépensoient peu en Medecins. Ils guerissoient presque toutes sortes de maladies avec des herbes, connoissant celles qui estoient specifiques à chaque maladie. Un autre Voyageur, Herver, a parlé ainsi de la Medecine des Anciens Peuples de l’Amerique. Ils n’avoient point, dit cet Auteur, parmi eux de Medecins; Mais ils se guerissoient eux-mêmes de toutes sortes de Maladies, par des remedes dont ils avoient reconnu la vertu contre chacune, par un grand nombre d’experiences.

Maintenant, quelle consequence tirer de ces raisonnemens, de ces relations, et de toutes ces preuves? Sinon qu’il n’y a point d’homme qui ne puisse, par son Instinct, pour peu qu’il veuille y donner d’attention, se conserver la santé, éviter la pluspart des Maladies, et même s’en guerir comme les brutes; Que chaque homme en particulier peut se servir de cette Medecine naturelle, avec d’autant plus d’avantage que sa raison luy donne lieu d’en faire un meilleur usage que les autres Animaux qui en sont privés, et qui ne peuvent par consequent, en eprouvant les remedes dont ils se servent faire les reflexions dont l’homme est capable.

Cette même raison met l’homme en estat de se mieux éstudier luy-même que toutes les brutes qui sont incapables de se connoître, parce qu’elles sont sans connoissance. La raison donne encore lieu à l’homme, de choisir entre plusieurs remedes, celuy qu’il reconnoit luy estre le plus propre et le plus familier, au lieu que les autres animaux d’une même espece, usent tous du même, n’estant pas capables de ce rafinement.

Enfin s’il est vray que certains tems, et certaines conjonctures secondent souvent l’effet des remedes, il est sans doute aussi que la raison fait que l’homme, après s’estre servi des mêmes remedes en divers tems, venant à faite reflexion sur leurs differens effets, peut prendre, avec plus de justesse et de discernement, les occasions propres à les faire reüssir.

Il seroit donc à souhaiter que nous fissions là-dessus des reflexions un peu serieuses, pour ne pas laisser inutile le precieux talent que nous avons tous receu de la Nature pour la conservation de nostre santé; Et nous les ferions, sans doute, si nous êtions bien persuadés que la Medecine estudiée ne nous est pas plus necessaire, qu’à tant de Peuples du tems passé et du present, de l’un et de l’autre Hemisphere, à qui nous sommes en tout semblables, qui ont eu lieu d’estre contens de ne s’en estre point servis, et qui ont lieu de l’estre encore de ne s’en servir point. Qu’ainsi nous n’avons besoin, pour nous conserver en santé, et même pour nous soulager dans nos maladies, que du Medecin et de la Medecine que Dieu et la Nature nous ont communiqué; Que de la Medecine que nous trouvons facilement dans nostre climat, et du Medecin qui est en nous-mêmes. Qu’enfin l’Instinct est le grand Medecin de tous les hommes en general, et en particulier preferable à tous les autres Medecins, et les remedes qu’il nous fait trouver pour la guerison de nos maladies preferables à tous les remedes que l’art prepare à grands frais; Comme on le verra encore mieux dans les seconde et troisieme partie de ce Traité.







PRIMA PARTE

Dove si fa osservare che l’uomo possiede l’istinto

Mai i filosofi sono stati più divisi su ciò che riguarda la natura dell’uomo; e in questo sembra che Dio abbia voluto far loro conoscere che le ricerche, svolte su un’infinità di cose che sono lontane da loro, sono vane e inutili; infatti ignorano quel che essi stessi fanno e le vere cause di ciò di cui risentono più intimamente gli effetti.

E tuttavia questi filosofi, nella diversità dei loro pareri, hanno avuto come scopo soltanto una di queste due cose: essi hanno considerato l’uomo o come una parte e una derivazione della natura divina, o come un socio e un compagno degli animali. Alcuni ne hanno fatto un dio sulla terra, riconoscendo in lui delle perfezioni che rasentavano molto la divinità; altri lo hanno considerato come del tutto simile ai bruti; e alcuni hanno persino osato dire che egli era inferiore a loro.

Su questo principio è facile accordare i loro pareri, per contrapposti che possano sembrare. Occorre solo riflettere sulle due principali parti di cui l’uomo è composto, le quali, essendo completamente differenti, si manifestano in lui con differenti effetti, senza per questo spezzare i legami che le uniscono in modo sorprendente.

Infatti, se si guarda all’uomo dal punto di vista della sua anima, si scorgono in lui delle perfezioni che lo innalzano ben al di sopra degli altri animali; considerandolo invece dal punto di vista del corpo, si riconosce che vi sono – nella composizione dei suoi organi, nell’uso che egli ne fa e nelle alterazioni che patisce – tante cose in comune con i bruti che non si potrebbe negare di rientrare nelle opinioni di quei filosofi che hanno ritenuto la sua condizione più miserabile di quella delle bestie, se egli non avesse – come le bestie – dal suo fondo e da se stesso, i mezzi per evitare queste irregolarità e per apportarvi i rimedi quando esse sono sopraggiunte, per mantenere la sua salute e per recuperarla quando l’ha perduta, per vie puramente naturali: il che gli mancherebbe senza dubbio, se non avesse l’istinto in comune con gli altri animali.

Così, per mostrare che l’uomo ha l’istinto come i bruti, bisogna sapere ciò che s’intende con questo termine, affinché, se si osserva in lui qualcosa di simile, si possa concludere che egli ha tale vantaggio.

Sarebbe facile spiegarsi su questo termine, se ci si volesse limitare all’idea che è legata alla sua radice: infatti, poiché il verbo latino instigo, da cui è derivato il sostantivo instinctus, che è poi passato nella nostra lingua, non significa altro in francese se non “io spingo, io eccito, io scuoto, io provoco movimento”, si dovrebbe dire ciò che ha detto finora la maggior parte dei filosofi: che l’istinto delle bestie è un impulso che le spinge verso le cose che sono per loro utili e che le fa allontanare da quelle che per loro sono nocive.

Ma, poiché questa spiegazione dell’istinto implicherebbe negli animali un vantaggio, che non si ha forse motivo di attribuire loro, io ritengo che sia meglio, senza arrestarsi alla sua etimologia, affermare che per istinto delle bestie si debba intendere un certo principio che è la causa di tutte le azioni che noi vediamo compiere da parte loro. Ora, siccome tra le azioni delle bestie quelle che si riferiscono alla loro conservazione sono principalmente quelle che sono state attribuite al loro istinto, io devo spiegarmi e dire che sono molto d’accordo che questo principio, che riconosco negli animali, è la causa di questo genere di azioni; ma che esso non lo è meno per tutte le altre azioni che sembrano riferirsi ad altri fini.

Ma, tanto è facile scorgere nei bruti questo principio che li fa agire, quanto è difficile sapere da dove esso venga loro e in che consista, giacché tutti i filosofi ne hanno parlato in modo diverso. Platone e Aristotele, i più celebri dell’Antichità, su questo punto non sono stati più concordi nei loro pareri che su tutte gli altri problemi che hanno agitato. Il primo ha pensato che fosse l’anima del mondo1 a dare questo principio agli animali, come ha sostenuto che essa infondeva a tutte le parti dell’universo il loro movimento. Il secondo si è immaginato che questa inclinazione venisse loro dal cielo2 che, secondo lui, contiene eminentemente tutte le potenze della natura.

Altri hanno considerato questo principio e questa capacità di agire nelle bestie come qualcosa di tanto elevato e tanto al di sopra della loro portata, da pensare che, quando esse avevano da compiere certe azioni sorprendenti, che comunemente si attribuiscono al loro istinto, esse erano assistite da un divino soccorso, perché Dio, avendole create con tutte le potenzialità di cui erano capaci, si era impegnato a supplire con la sua bontà alla loro debolezza, quando occorreva che esse facessero delle azioni che oltrepassassero la forza della loro natura.

I filosofi moderni non sono meno divisi degli antichi, sul modo in cui questo principio fa compiere a tutti gli animali le loro azioni più sorprendenti.

Alcuni, attribuendo alle bestie una ragione imperfetta, e perciò credendole capaci di immaginazione e di conoscenza, riferiscono questa causa di tutte le loro azioni alla loro immaginazione che – sul modello di certe immagini interiori che la natura ha impresso nella loro anima al momento della nascita – forma delle idee che inducono l’animale a fare certe azioni, quando le immagini che gli oggetti gli rappresentano tramite i sensi esterni, trovandosi conformi alle immagini interiori e nascoste, lo inducono a considerarle.

Ma altri, che considerano tutte le bestie senza anima, ritengono che questo principio, che le fa agire, derivi solo da una certa disposizione – che l’artefice, che le ha costruite, ha dato al loro cervello – mediante la quale l’impressione che gli oggetti producono sui loro sensi esterni, trasmettendosi sino al cervello di ogni animale, lo determini ad allargare le sue fibre, per lasciare scorrere i necessari spiriti animali nelle parti che servono da organo alle diverse azioni che devono necessariamente fare, secondo i diversi impulsi che riceve il loro cervello.

Molti altri filosofi, che hanno creato scuole differenti in questi ultimi tempi, hanno parlato e parlano ancora in modo diverso su questo principio che fa agire gli animali. Ma, siccome tutti i loro ragionamenti sono solo fondati sull’una o sull’altra di quelle asserzioni – che le bestie hanno un’anima e sono capaci di immaginare e di conoscere; o che esse non ne hanno affatto, e non fanno nulla se non in virtù della disposizione delle molle che compongono le loro macchine – tutte le loro opinioni, quantunque apparentemente diverse, non possono allontanarsi molto dall’una delle due che ho appena spiegato.

Dopo di che, se mi si chiede quale di queste opinioni sia la più verosimile e in che cosa io pensi che consista questa capacità di agire degli animali, non risponderò altro se non che non sono affatto obbligato a entrare in questa discussione né a spiegarmi di più sulla causa delle azioni delle bestie, poiché, per farmi intendere nel seguito di questo Trattato, basta supporre come cosa certissima 1) che vi è in tutti gli animali un principio, quale che possa essere, che è la causa di tutte le azioni che vediamo loro fare e che ci sorprendono; 2) che quelle che contribuiscono alla loro conservazione, e che son dette essere comunemente gli effetti del loro istinto, si debbono ancor più particolarmente riferire a questo principio, a cui poco m’importa che si dia il nome di istinto o un altro; 3) e che se in seguito io ritengo opportuno servirmi di questo termine, non intenderò altro con questa espressione che una capacità di agire nell’animale.

Ipotizzato così questo principio in tutti gli animali come la causa delle azioni che contribuiscono alla loro conservazione e che ordinariamente si riferisce al loro istinto, è agevole mostrare che l’uomo deve possedere un simile principio che dev’essere in lui la causa di azioni simili che saranno definite, se si vuole, come effetti del suo istinto; se, facendo astrazione dalla sua ragione, e considerandolo come puramente animale, è verosimile che egli debba, come i bruti, compiere per la sua conservazione delle azioni che derivino da questo solo principio. Questo è ciò che io sto per tentare di provare mediante la ragione e l’esperienza.

L’uomo, essendo riconosciuto da tutti i filosofi come un animale, deve avere nella sua specie, come gli altri animali, i segni essenziali dell’animalità. Ora l’istinto, ossia questo principio che fa agire, si fa notare in tutte le bestie con differenti azioni in ciascuna specie, fra cui ne esistono sempre parecchie che contribuiscono alla loro conservazione. Ne consegue che l’uomo, nella sua specie, deve avere come gli altri animali dei segni di tale principio che lo fa agire, facendo delle azioni che si possono attribuire solo a questo stesso principio e che si riferiscono alla sua conservazione.

L’esperienza è conforme a questo ragionamento: infatti, non si può negare che l’uomo – nelle prime fasi della sua vita, quando la sua ragione si trova confusa nell’imperfezione degli organi del suo corpo – compia molte azioni che gli sono vantaggiose e che non possono derivare se non da questo principio che ha in comune con le bestie, dal momento che egli non ha in questi casi alcun uso della sua ragione. Così un bambino si volge per prima cosa a succhiare la mammella, che sua madre o la sua nutrice gli presenta, e ne spreme il latte senza pensare che ha bisogno di questo alimento per il suo nutrimento. Poi, quando gli organi dei suoi sensi si irrobustiscono e fissa lo sguardo sugli oggetti che si presentano ai suoi occhi, se egli si sforza di allontanarsi da quelli che gli sono sgradevoli, se strilla e si lamenta quando una persona sconosciuta, o che ha qualche deformità nel viso, lo vuole strappare dalle braccia della sua nutrice, si dirà forse che questo bambino cerca di allontanarsi da quell’oggetto sgradevole, perché pensa che esso gli arrecherà meno offesa quando sarà più lontano? O che grida, per chiamare qualcuno in suo soccorso? Io penso che nessuno lo dirà, giacché a quell’età non è capace di elaborare tali ragionamenti e perché i bruti fanno lo stesso, senza essere rischiarati dai lumi della ragione. Pertanto, queste azioni non possono derivare che da quella capacità di agire che egli ha in comune con i bruti e che si dice essere il loro istinto.

Per questo stesso principio un bambino trema ed esita nei suoi primi passi, quando la persona che abitualmente lo conduceva comincia ad abbandonarlo alle sue proprie forze e, per camminare con più sicurezza, egli si appoggia sui mobili e, per avvicinarsi alla persona che lo chiama, fa tutto il giro della camera invece di andare direttamente da lei. Infatti, non sembra che egli faccia questo lungo ragionamento secondo cui, essendo troppo debole per camminare da solo, può cadere e può ferirsi cadendo; che il sostegno dei mobili impedirà questa caduta e questa ferita; che, sebbene il cammino più breve per avvicinarsi a quella persona sia di andare diritto a lei, è meglio tuttavia farne di più andando lungo i mobili per evitare di cadere. Questo bambino, che ancora ha la ragione solo in potenza, non è in grado di operare queste riflessioni.

Mi renderei troppo noioso se volessi dedurre minuziosamente tutte le azioni che questa capacità così potente fa fare all’uomo durante l’infanzia; e quelle che ho riferito bastano per far vedere che un’infinità di altre azioni, che i bambini fanno senza l’ausilio della ragione, non possono derivare che dallo stesso principio.

Ma non succede soltanto nelle prime fasi della vita che tale principio interiore faccia fare all’uomo delle azioni che tendono alla sua conservazione. I lumi della ragione, nel loro più grande vigore, non urtano affatto quelli della natura al punto tale che non si facciano spesso intravedere per certe azioni che gli sfuggono e di cui l’uomo più ragionevole non può essere il padrone in tutta la sua vita.

Per esempio, quante volte ci è capitato, avendo la mente occupata da qualche affare importante, di fare un pasto senza pensarci, riflettendo unicamente sull’affare su cui era impegnato il nostro pensiero? Quante volte, con la mente occupata in questo modo e presi di freddo, entrando in un luogo dove c’era del fuoco, noi abbiamo, senza pensarci, drizzato i passi verso quel fuoco, pensando sempre all’affare di cui la nostra mente era fortemente appassionata? Indubbiamente in queste occasioni ci fa agire solo il principio di cui parliamo, senza che la nostra anima, tutta impregnata di cose che sono di sua competenza, vi abbia alcuna parte.

Se, dopo aver messo un piede in fallo, rischiamo di sbattere il naso per terra, quali movimenti e quali contorsioni non facciamo per trattenerci e rimetterci in equilibrio? Non si dirà che la ragione ci fornisce sull’istante tutte queste istruzioni; bisogna dunque che sia la natura, o per meglio dire questo principio, ad essere la causa di tutto ciò che facciamo. Ma se, malgrado tutti questi sforzi, dovessimo cadere, noi mettiamo subito le mani e le braccia avanti al nostro corpo; e ciò non avviene dopo qualche ragionamento, che ci abbia spinto a esporre una parte meno importante per conservare quella che lo è di più. Infatti saremmo caduti e feriti, prima d’avere elaborato questo ragionamento e prima d’aver preso una decisione. Dunque, in queste occasioni, la sola natura ci induce a prendere delle precauzioni molto repentine e molto precise per la nostra conservazione.

Io non parlo di ciò che fanno i dissennati senza l’intervento della loro ragione, di cui hanno perduto l’uso. Infatti, come appare dagli esempi che ho appena riportato, per cui i soli lumi naturali guidano molto spesso i più ragionevoli, è evidente che i buoni uffici resi da questi lumi naturali a uomini ridotti, per così dire, allo stato di bruti sono tanto più avvertibili dal momento che la ragione, che non hanno più, non può esserne la causa.

Ora non basta aver mostrato con la ragione e con l’esperienza che l’uomo, considerato come puramente animale, ha in sé quella capacità di agire che nei bruti si chiama istinto. Bisogna ancora osservare che, siccome questo principio basta a quei bruti per mantenerli in salute e per guarire da ogni malattia, esso potrebbe anche bastare a tutti quegli uomini che volessero servirsene per lo stesso fine.

Infatti, per poco che si voglia avere esperienza di noi stessi, non possiamo ignorare che abbiamo segni premonitori di gran parte delle nostre malattie – e persino di quelle che ci prostrano più repentinamente – che possono riferirsi a questo principio. E sono certo che tutti quelli che, durante la loro vita, sono stati attaccati da una o più di queste grandi bufere, ammetteranno che prima di essere completamente prostrati hanno avuto frequenti e reiterati presagi della rovina sulla loro salute, ovvero hanno sofferto o hanno avvertito parecchi sintomi – di cui parlerò nella successiva sezione – che io sostengo siano i prodromi delle malattie. E quegli stessi che non sono stati affatto colpiti da queste grandi bufere dovranno ammettere che non hanno smesso di avvertire ogni tanto, o di scorgere, questi stessi sintomi, ma che la dieta, qualche esercizio violento, un’improvvisa evacuazione, o infine la forza della loro costituzione, hanno loro impedito di ammalarsi.

Se dunque è vero che per mezzo di questo principio – che in noi come in tutti gli altri animali dirige e fa agire tutte le molle della nostra macchina – noi abbiamo, come loro, dei segni premonitori di gran parte delle irregolarità che ci càpitano; bisogna necessariamente ammettere che ce ne gioveremmo come loro, se un’infinità di altre preoccupazioni che ci assillano continuamente non ci impedisse di cercare, com’essi fanno, in tutte le cose che ci circondano dei mezzi sicuri ed efficaci per evitare quelle irregolarità, quando ne siamo minacciati.

Ma, dirà qualcuno, chi si è visto sin qui e chi si vede adesso che, lasciandosi guidare dai lumi che l’istinto ci fornisce e seguendo come le bestie i soli consigli della natura, abbia trovato il segreto di mantenersi per tutta la vita in perfetta salute, senza l’aiuto della medicina ordinaria? Non si vede invece che quelli che hanno fama nel mondo di essere i più saggi e i più colti fanno affidamento sui medici, per la cura della loro salute, e seguono puntualmente i loro consigli e le loro prescrizioni? Se gli uomini più assennati se ne avvalgono in questo modo, bisogna pur ammettere che la natura non può da sola fornire loro quei mezzi tanto salutari che essi sono costretti a cercare altrove.

Ecco ciò che ho da rispondere a questa obiezione: sostengo a) che in ogni epoca vi sono stati pochi veri saggi nel mondo, se è vero che l’autentica saggezza consiste nel conoscere e studiare se stessi; b) che coloro che son passati e passano per i più saggi, essendo sempre stati ed essendo ancora unicamente occupati al consolidamento del loro patrimonio, non hanno pensato né pensano ad acquisire questa conoscenza che fornirebbe loro i mezzi per conservare la salute, grazie al solo aiuto della medicina che hanno in se stessi; c) che tuttavia quest’ostacolo non è sempre stato insormontabile; d) che non ci sono stati alcuni di quelli col carattere di cui parlo che l’abbiano superato; e) che ciò che una sparuta minoranza ha potuto fare, poteva essere realizzato e potrebbe ancora essere realizzato da un’infinità di altri, che avrebbero voluto o vorrebbero ancora fare un buon uso dei loro lumi naturali.

Su ciò abbiamo esempi nei secoli dell’antichità e nel secolo nostro: Catone il censore, uno dei più saggi fra i Romani, sottraeva ai faticosi compiti della sua magistratura il tempo necessario per essere medico di se stesso e di tutta la sua famiglia; e lo storico della sua vita riferisce che questo illustre romano si vantava di avere sempre mantenuto in perfetta salute se stesso e i suoi domestici, grazie alla medicina che egli si era preparata. Ora questa medicina non era verosimilmente fondata sulle regole ordinarie di quest’arte, giacché lo stesso autore riferisce ancora che la medicina e i medici gli erano in sospetto, e che egli raccomandava a suo figlio di evitarli tutti in ugual misura. Bisognava dunque che questo regime di salute fosse stabilito sulla base delle osservazioni fatte su se stesso e sui suoi familiari con i suoi propri lumi. Il che equivale ad aver seguìto i consigli della natura per mantenere la salute.

Ciò che Michel de Montaigne dice dei suoi antenati non ha meno importanza per far vedere che, quando si vuole, si possono trovare nel proprio intimo i mezzi per essere medico di se stesso durante tutta la vita. Ecco come egli parla nel cap. 37 del secondo libro dei suoi Saggi, così pieni di buonsenso e di giudiziosi pensieri: “Mio padre ha vissuto settantaquattro anni, mio nonno sessantanove, il mio bisavolo quasi ottanta, senza aver assaggiato alcuna sorta di medicina. E per loro tutto quello che non era di uso comune teneva luogo di farmaco”3.

Ecco cosa dice poco dopo dei suoi zii paterni: “L’ultimo dei fratelli, e di molto più giovane, fu l’unico a sottomettersi a quest’arte, per la familiarità, credo, che aveva con le altre arti, poiché era consigliere alla corte del tribunale: e gliene venne tanto male che, essendo in apparenza di più robusta complessione, morì tuttavia molto prima degli altri”4.

Se gli antenati di Montaigne si son trovati benissimo per non avere affidato la loro salute a cure estranee, anch’egli si è trovato benissimo per averli imitati. Sulla qual cosa, parlando di sé, egli scrive: “Io sono stato ammalato abbastanza spesso: ho trovato, senza il loro soccorso, le mie malattie così lievi a sopportare (e ne ho provato quasi di tutte le specie) e così brevi come nessun altro; e nondimeno non vi ho affatto mescolato l’amarezza delle loro prescrizioni. La salute l’ho libera e intera, senza regole e senz’altra disciplina che quella delle mie abitudini e del mio piacere”5. E non bisogna credere che questo autore così giudizioso abbia parlato male dei medici e della medicina per un’avversione puramente ereditaria contro questa professione: infatti, prevedendo che gli si potrebbe muovere questo rimprovero, egli si sforza di togliere questo pensiero dalla mente dei suoi lettori, esponendo le cause della sua avversione per una scienza che è così generalmente stimata. “È possibile – afferma questo autore – che io abbia derivato da loro questa naturale antipatia per la medicina; ma se ci fosse stata soltanto questa considerazione, avrei cercato di superarla. Di fatto tutte queste inclinazioni che nascono in noi senza ragione sono viziose, è una specie di malattia che bisogna combattere; può darsi che io avessi questa propensione, ma l’ho sostenuta e rafforzata con i ragionamenti che hanno consolidato in me l’opinione che ne ho. È una cosa preziosa la salute, e la sola che meriti in verità che uno vi dedichi non solo il tempo, il sudore, la fatica, i beni, ma anche la vita per ottenerla. Ma ho qualche altra ragione che mi fa straordinariamente diffidare di tutta questa mercanzia”6.

L’autore riporta ancora molte altre ragioni per evitare questo rimprovero, ma a un libro tanto conosciuto come il suo, essendo tra le mani di tutti, vi si può fare ricorso senza bisogno di trascrivere qui una lunga serie di parole, che servirebbero solo ad accrescere un volume, che non ho intenzione di gonfiare con le citazioni.

Del resto, non ho potuto esimermi dal riferire questi esempi tanto autentici di persone sagge e colte che, con la loro attenzione su se stesse, hanno trovato i mezzi per mantenersi in salute sino alla vecchiaia, per mostrare a un’infinità di persone, che decidono tutto secondo i loro pregiudizi, che questa tesi di stare attenti ai segni premonitori che il nostro istinto ci dà su gran parte delle nostre malattie per evitarle, non è un progetto chimerico, impossibile da realizzare, ma un consiglio salutare, di cui è facile a ciascuno approfittare, per procurarsi il più auspicabile di tutti i beni.

Ma, se i più saggi e i più colti fra gli uomini trovano nella loro saggezza degli ostacoli capaci di impedir loro di seguire i consigli della natura per la conservazione della loro salute, sembra, per la legge degli opposti, che i più ignoranti e i meno assennati debbano farne un uso migliore, e che, non essendo affatto distratti dall’impiccio degli affari, né occupati da quei grandi disegni che si agitano nella mente di coloro che sono elevati a grandi cariche, essi debbano essere sempre disposti ad ascoltare la natura e a giovarsi dei suoi avvertimenti. Ciò è vero; e credo proprio che la necessità non contribuisca poco a dar loro quest’attenzione.

Vediamo nella campagna un gran numero di poveri, lontani dai luoghi in cui si trovano medici, che, non avendo i mezzi per far fronte alle spese che dovrebbero affrontare per consultarli, guariscono da se stessi – con i rimedi che essi hanno inventato e sperimentato – da fastidiosissime malattie contro le quali tutta la scienza dei medici avrebbe avuto, forse, scarso effetto. Quando quelle persone sentono il bisogno di essere purgate, per i sintomi che dà loro l’istinto, non vanno affatto da un droghiere a cercare le foglie orientali, il caffè di levante, la manna di Calabria o di Alessandria, il rabarbaro della Cina, molto spesso sofisticati e venduti a un prezzo eccessivo: si servono delle erbe medicinali che la natura presenta loro nei luoghi in cui si trovano, e queste erbe medicinali hanno ben più potere nel clima in cui sono nate, che non quelle droghe rare a cui il trasporto toglie gran parte della loro qualità.

Ma, secondo me, la prova più convincente che si possa addurre, per mostrare che ogni uomo ha in sé una medicina naturale, si può trarre da questo ragionamento.

Se la natura non avesse fornito a tutti gli uomini i mezzi per prevenire le loro malattie e per liberarsene quando ne sono attaccati, è certo che la medicina ridotta in arte, avendo le sue regole e i suoi precetti, ed essendo praticata da gente che ne fa una professione particolare, avrebbe dovuto essere valida in tutti i tempi e in tutti i paesi; e avrebbe dovuto cominciare con il mondo e con esso finire. Ora è palesemente falso che questa medicina si sia estesa sin dai primi tempi del mondo, poiché, per quanta cura si sia presa di collocarla nei secoli più remoti per renderla venerabile con la sua antichità, tuttavia, nella storia sacra e profana, non la si riconosce come medicina ridotta in arte se non dopo essere trascorsi parecchi secoli. Bisogna, dunque, necessariamente ammettere che i primi tempi del mondo non hanno avuto affatto il vantaggio di questa medicina. Bisogna, inoltre, essere d’accordo che l’uso ne è stato per moltissimo tempo interrotto fra i popoli più civili, quali sono stati i Romani, a meno che non si voglia negare alla storia il credito che ogni uomo di buon senso è obbligato a darle. Infine non si può mettere in dubbio che un’infinità di popoli, dell’uno e dell’altro emisfero, siano ancora adesso, come sono stati, senza questi medici e senza questa medicina; che, fra quei popoli, gli uomini vivono tanto a lungo quanto fra quelli che sogliono servirsi della medicina; che essi sono soggetti alle stesse malattie e ne guariscono con rimedi che sono loro familiari e i cui effetti sono da loro conosciuti grazie a un gran numero di esperienze, più facilmente e più sicuramente che con quelle di cui si serve la medicina del tempo. E, per convincersene, basta leggere ciò che i nostri moderni viaggiatori ci dicono della medicina degli indiani.

Uno di loro, Thomas Gage7, parla così della medicina di cui si servono gli antichi abitanti della Nuova Spagna8: “Essi avevano tutti – dice lui – una vasta conoscenza delle erbe, persino le donne e i bambini, dato che la necessità li aveva costretti a cercare quelle che essi immaginavano potessero soccorrerli, e che l’esperienza aveva giustificato come adatte alla guarigione delle loro malattie. Essi spendevano poco per i medici. Guarivano quasi ogni tipo di malattie con delle erbe, dato che conoscevano quelle che erano specifiche per ciascuna malattia”. Un altro viaggiatore, Herver, ha parlato così della medicina degli antichi popoli dell’America: “Essi non avevano affatto – dice questo autore – dei medici fra di loro, ma curavano da se stessi ogni tipo di malattie con dei rimedi di cui essi avevano conosciuto la virtù contro ciascuna, mediante una gran numero di esperienze”.

Orbene, quale conseguenza trarre da questi ragionamenti, da queste relazioni e da tutte queste prove, se non che non c’è uomo che non possa – col suo istinto, per poca attenzione che voglia prestarvi – mantenere la salute, evitare la maggior parte delle malattie e persino guarirne come i bruti? Cioè dedurre che ogni uomo in particolare può servirsi di questa medicina naturale, e con più vantaggio giacché la sua ragione gli permette di farne un uso migliore rispetto agli altri animali che ne sono privi e che quindi non possono, provando i rimedi di cui si servono, fare le considerazioni di cui è capace l’uomo.

Questa stessa ragione pone l’uomo in condizione di studiare se stesso meglio di tutti gli altri bruti, che sono incapaci di conoscersi, perché sono senza conoscenza. La ragione dà ancora all’uomo la possibilità di scegliere, fra tanti rimedi, quello che egli considera più adatto e più pertinente per lui, mentre gli altri animali di una stessa specie usano tutti lo stesso rimedio, non essendo capaci di tale distinzione.

Infine, se è vero che certi tempi e certe congiunture favoriscono spesso l’effetto dei rimedi, è senza dubbio così che la ragione fa sì che l’uomo, dopo essersi servito degli stessi rimedi in tempi diversi, riflettendo sui loro diversi effetti, può, con più esattezza e discernimento, cogliere le occasioni adatte a farli riuscire.

Sarebbe dunque auspicabile che facessimo su ciò delle riflessioni un po’ serie, per non lasciare inutilizzato il prezioso talento che noi tutti abbiamo ricevuto dalla natura, per la conservazione della nostra salute. E senza dubbio faremmo tali riflessioni, se fossimo ben persuasi che la medicina studiata non ci è necessaria più di tanti popoli del passato e del presente, dell’uno e dell’altro emisfero, a cui siamo in tutto simili, che hanno avuto modo di essere soddisfatti di non servirsene affatto, e che hanno modo di essere ancora soddisfatti di non servirsene affatto. Così, per mantenerci in salute e anche per avere sollievo nelle malattie, noi abbiamo bisogno solo del medico e della medicina che Dio e la natura ci hanno fornito; e abbiamo bisogno solo della medicina che troviamo facilmente nel nostro clima e del medico che è in noi stessi. Infine l’istinto è il grande medico di tutti gli uomini in generale, e in particolare è preferibile a tutti gli altri medici; e i rimedi che esso ci fa scoprire per la guarigione delle nostre malattie sono preferibili a tutti i rimedi che l’arte prepara con grandi spese; come si vedrà meglio ancora nella seconda e nella terza parte di questo Trattato.







SECONDE PARTIE

Où l’on fait voir, par quels signes l’Instinct fait pressentir les Maladies, Et où on parle aussi, par occasion, de leurs causes les plus ordinaires et du lieu où elles ont leur siege

C’est à l’homme une indispensable necessité de mourir, et quand Dieu luy-même ne s’en seroit pas expliqué très-clairement, la mort constante et immemoriale de tous ceux qui nous ont précedés, et de ceux que nous voyons mourir chaque jour, suffiroit pour nous en convaincre.

Mais qu’il luy soit inevitable d’estre continuellement affligé d’un grand nombre de maladies, c’est ce qu’on peut mettre en doute.

Pour moi je pretens au contraire, qu’en la même maniere que nos lumieres artificieles bien fabriquées, pourvu qu’elles ne soient point agitées du vent, n’ont besoin que d’estre mouchées de tems en tems, pour éclairer le lieu où elles sont jusqu’à ce qu’elles soient consumées: Les hommes doüés d’une bonne constitution, peuvent aussi se maintenir en santé durant tout le cours de leur vie, pourvu qu’ils ayent soin de prévenir, par les moyens que je proposeray dans la suite, les maladies dont l’Instinct leur donne des indices, si ce n’est que la vieillesse diminuant leurs forces après l’âge de cinquante Ans, les rende mal propres à faire certaines actions de vigueur qu’ils faisoient aisement dans leur jeunesse; Ou que les blessures, les cheutes, et une infinité d’autres rencontres fâcheuses, comme des vents impetueux, éteignent ou affoiblissent en eux la lumiere qui les fait vivre.

Mais si la Divine Parole et l’experience de tant de siecles nous ont persuadé la necessité de la mort; Il faut avoüer que Galien et ses Sectateurs ont beaucoup contribüé à nous faire haïr la vie, par ce long étalage de maladies qu’ils nous ont laissé dans leurs Livres, dont les noms bizarres sont capables d’estonner les plus intrepides, et de faire passer les Medecins pour de grands Docteurs dans l’esprit du Peuple, qui n’entendant pas ces noms tirés des Langues savantes, se persuade qu’ils cachent de grands mysteres.

Ces Messieurs ne sont pourtant pas, à le bien prendre, tout à fait blâmables d’en avoir usé de la sorte; Car n’ayant jamais bien connu les causes de la pluspart des maladies, n’y su de bons remedes pour les guerir, ils se seroient rendus ridicules, s’ils n’avoient aumoins su renfermer sous des noms inconnus, les actions qu’elles interessent, ou les accidens qui les accompagnent, parce que ces choses estant connues d’un chacun, la moindre femme, en designant dans sa langue naturelle une maladie, ou par l’action blessée, ou par le plus remarquable de ses accidens, auroit paru aussi savante qu’un Medecin.

L’Invention estoit bonne, mais dans ces derniers tems ils ont eu affaire à des esprits éclairés, qui ont representé, par de si vives couleurs, la vanité de la Medecine et la temerité de ceux qui la pratiquent, qu’une infinité de Personnes sont à present revenuës de la folle estime qu’elles avoient pour cet Art et pour ses artistes, et tombent d’accord que pour estre Medecin il suffit de savoir le nom des maladies, et de payer d’effronterie au defaut de remedes pour les guerir.

Au reste, il ne faut pas s’estonner qu’on ait depuis peu penetré le secret d’un art qui avoit esté jusqu’ici de la Magie noire: Nostre Monarchie n’a eu aucun regne si fertile en grands changemens, que celuy sous lequel nous avons le bonheur de vivre. Le genie éclairé du Prince a porté par tout la lumiere; et autant que ceux, qui ont vecu dans les siecles precedens, ont esté disposés à croupir dans leur ignorance, en se laissant conduire à leurs prejugés, et en suivant servilement les maximes receües; Autant sommes nous seurs dans le nostre, en surmontant ces deux obstacles d’acquerir en peu de tems les connoissances les plus certaines que les hommes puissent avoir en ce monde.

Toutes choses se font apresent d’une autre maniere que par le passé; et sans parler des grands changemens qui sont arrivés dans la conduite des Finances, dans l’administration de la Justice, dans les reglemens de la Police, et generalement dans toutes les parties de l’Etat, il est certain qu’on a trouvé les moyens d’estre en peu de tems éclairé dans toutes les sciences et dans tous les arts.

On fait la guerre aujourd’huy tout autrement, qu’on ne la faisoit autrefois: On assiegeoit pour lors une place de trois lieües loin; Ensuite, après avoir fait de longues lignes de circonvallation et de contrevallation, suivant exactement les regles de Mathematique, on tachoit, par de longs travaux, de s’avancer peu à peu, en sorte qu’avant d’estre à la portée du Canon on avoit le tems de penser à sa confession generale: Maintenant on va droit à la palissade l’espée à la main, on insulte les dehors, et après s’estre retranché sur un bastion en plein jour, on oblige le Gouverneur à battre la chamade.

Il en est de même des autres professions, qui sont toutes infiniment plus éclairées qu’elles n’ont esté. Pourquoy donc la Medecine resteroit-elle seule dans la confusion et dans les tenebres? Il est vray qu’elle a esté long tems la moins connuë de toutes. C’estoit un phantôme à faire peur, parce qu’elle estoit deguisée sous des habits de Grec et de Latin. C’estoit une hydre, dont le François devoit estre l’Hercule; Car depuis qu’on l’a vetuë à la Françoise, elle a montré toute sa honte, toute son inutilité, et elle a paru plutost une science de mots, qu’un art utile à la santé de l’homme. Mais on me dira qu’il y a de la temerité à parler mal d’un art si considerable, puisqu’on ne le peut faire sans blâmer les grands hommes qui s’y sont appliqués; qu’Hippocrate a fait des merveilles: que rien ne peut estre mieux tourné que les écrits de Galien; Et que c’est payer de beaucoup d’ingratitude ces illustres personnages qui ont employé tant de veilles pour nous instruire dans les beaux et savans ouvrages qu’ils nous ont laissés.

Je répons à cela que je ne prétens point mal-parler de la veritable Medecine, qui est celle qu’Hyppocrate a suivie; Que ce grand homme est digne d’une eternelle loüange, pour avoir fait ses exactes et curieuses observations, qui servent encore aujourd’huy de guides aux veritables Medecins. Mais que celle, qui est maintenant suivie des plus fameux Docteurs, qui sont assés connus sous le nom de Galenistes, ne merite que du mépris, parce que sa theorie n’estant fondée que sur un verbiage sec et aride, de qualités excessives, de facultés en defaut, et de vertus occultes, et sa pratique que sur trois remedes indifferemment repetés pour toutes sortes de maladies, elle n’a rien qui puisse satisfaire un homme qui veut se remplir l’esprit de quelque chose de solide.

Car, supposons qu’un Medecin, après beaucoup d’étude, se soit rendu fort intelligent dans les ouvrages de Galien; Que luy en revient-il, que de savoir donner des definitions et des divisions des maladies, un peu plus conformes aux regles de l’Echole, que ceux qui ne les ont jamais leus? de faire un peu plus regulierement son prognostiq douteux, qui rendra ceux à qui il dira son sentiment, plus embarassés qu’ils n’estoient avant qu’ils luy eussent parlé. Enfin peut estre qu’il pourra, par son babil, jeter de la poudre aux yeux de quelque Idiot ou de quelque Femme, et briller un peu plus qu’un autre dans la Conversation; Mais de bonne foy est-ce un bon remede pour un malade qui souffre, de voir dans sa chambre trois ou quatre Medecins, se debatre sur un passage obscur d’un Auteur, au sujet de sa maladie, et se donner la torture pour concilier ses contradictions lors qu’il ne s’agit le plus souvent que de déplacer quelques excremens arrestés, par le moyen d’un simple lavement? Qu’un pôvre malade en cet estat auroit raison de dire à ces faux Docteurs, en se plaignant d’un contretems si ridicule, ce qu’un de nos Poêtes dit à un Pédant, dans une occasion presque semblable.

Messieurs, tirés-moy du danger. Vous ferés après vos Harangues.

Je ne disconviens pas qu’on ne puisse, dans des Echoles publiques et dans des Conferences particulieres, examiner la pensée d’un Auteur, et agiter quelque problesme par maniere de divertissement; Mais quand il est question de secourir un malade qui souffre, rien n’est moins raisonnable que cet entassement de parolles, qui ne luy donne aucun soulagement.

De ce que je viens de dire, il s’ensuit qu’un des plus grands malheurs qui puisse nous arriver, est de negliger de nous servir avantageusement des signes que nôtre Instinct nous donne de la pluspart de nos maladies, et d’estre ensuite obligés de demander les Medecins quand nous ne sommes plus capables de nous donner à nous-mêmes le secours dont nous avons besoin, et que nous ne pouvons raisonnablement attendre, ni de leur ignorance, ni du peu d’interest qu’ils ont à nous le procurer. Qu’ainsi nous ne saurions estre trop attentifs à ces mêmes signes, pour nous maintenir en santé, et éviter les maux dont ils nous menacent, ce que je vais tâcher de faire voir tres-clairement.

Pour cela il faut savoir que sans s’embarasser de cette longue liste de temperamens, qu’on dit estre aussi differens que les visages, il n’y a à cet égard que de deux sortes de personnes, les unes sont naturellement doüées d’une bonne et forte constitution, et les autres d’une constitution frêle et caducque.

C’est un grand avantage d’estre naturellement bien-disposé: Car pour lors il n’y a qu’à mener une vie reglée pour joüir d’une santé parfaite; Mais quand on est naturellement doüé d’une mauvaise constitution, on court risque, pour peu qu’on neglige les pressentimens de son Instinct, de mener une vie miserable, et de servir long tems de pâture aux Medecins et aux Apotiquaires.

De plus, il faut estre informé que ce fatras de maladies, qui a donné lieu à des monceaux de Volumes, et dont les divisions poussent à bout les plus heureuses memoires, se peut reduire à deux chefs principaux; Les unes se font, les autres sont faites. Les Maladies faites sont l’objet de la Medecine qui guerit les maux presens, Nous les abandonnons aux Medecins; Si le hazard en guerit quelques unes entre leurs mains, à la bonne heure. Les maladies à faire regardent la Medecine qui previent les maux dont on est menacé. Nostre Medecin interieur ne manque gueres de nous en donner des marques, qui seront incontinent le sujet de nos reflexions.

Le periode de la Maladie qui se fait, est depuis que l’on commence à ressentir quelque chose de ce que nous dirons, en parlant des signes qui nous font prevoir nos Maladies, jusqu’à ce que la fievre se soit declarée; Car la fievre declarée nous fait connoitre que le Cœur est atteint, qui estant la principale partie de nostre corps, ne peut souffrir d’atteinte qui ne se fasse ressentir à toutes les autres, ce qui cause chez nous un desordre qui nous met hors d’estat de nous secourir nous-mêmes dans nôtre besoin: Et c’est pour lors que les Medecins triomphent, et que nôtre vie devient le joüet de leurs doutes et de leurs conjectures.

Avant de designer plus particulierement par quels signes nôtre Instinct nous fait prevoir nos maladies, je croy qu’il n’est pas mal à propos de parler de leurs Causes les plus ordinaires, et du lieu où elles ont leur siege, Parce que cette seule connoissance nous les peut faire éviter, pour peu que nous nous attachions à combatre ces causes et à les éloigner.

Des Causes et du Siege de la pluspart des Maladies

Les Anciens Medecins n’ont pas moins raisonné sur les Causes des Maladies, que sur tous les autres points qui les concernent. Hypocrate a crû qu’elles procedoient toutes de trois principes; du Ciel, de l’Air et des Offenses exterieures. Beaucoup d’autres, qui ont écrit après luy, ont dit la même chose en d’autres termes; Mais sans m’arrester à les transcrire, ma pensée est qu’elles sont pour l’ordinaire la suite de l’une de ces quatre choses: du Chagrin et de la Debauche, qui en sont les causes éloignées? De la Quantité du sang et du trop long Sejour des excremens dans le gros Boyaux, qui en sont les causes prochaines; Et que le premier Siege de la pluspart des Maladies internes, n’est point, comme presque tous les Medecins se le sont imaginé, au Pancreas, au Mezentere, à la Rate, ou au Foye, mais aux Vaisseaux et aux Intestins, principalement à cet endroit que les Anatomistes nomment Colon.

Du Chagrin, comme cause éloignée des Maladies

Il y a peu d’hommes sur la terre qui ne sachent ce que c’est que le Chagrin, moins pourtant par raison que par experience. La vie humaine est un flux et reflux continuël de prosperités et d’adversités; Et les oppositions qui se trouvent entre ces deux estats, excitent en nous des mouvemens opposés, et des passions fort differentes: La tranquillité de l’esprit, qui accompagne la bonne fortune, est fort propre à conserver la santé: Car quoy que l’esprit et le corps soient de differente nature, ils ont neanmoins des liaisons, qui les assujetissent tellement l’un à l’autre, qu’il ne se fait rien de reglé dans le tout qu’ils composent, qu’ils n’y contribuent également.

Toutes les actions, qui se font chez nous, s’accomplissent par le moyen des Esprits Vitaux et Animaux. C’est leur commerce qui fait subsister cette union si parfaite, qui se remarque entre le Cœur et le Cerveaux, qui sont les principaux organes de nostre corps; Il ne se fait au Cerveau d’Esprits Animaux qu’autant que le Cœur luy fournit de matiere, par cette subtile portion du sang qui y est portée par les Arteres; Et le Cœur, qui est un Muscle, n’a, par son mouvement continuel, la puissance de lancer le sang à tout le corps, que par le moyen des Esprits que le Cerveau luy fournit par les Nerfs: De là il arrive que l’Ame, qui se sert des Esprits Animaux pour faire sentir ses impressions à toutes les parties, leur en depart à toutes, lors qu’elle est tranquille, autant qu’elles en ont besoin pour faire les actions auxquelles elles sont destinées; Au lieu que dans la mauvaise fortune, estant agitée d’une foule de pensées desagreables, que luy font naître une infinité d’incidens, qui donnent entrée chez elle au Chagrin et à la Melancolie; Alors, outre qu’estant fortement appliquée aux causes de la tristesse, elle dissipe beaucoup de ces Esprits, et dans les longues veilles, et dans les peines qu’elle souffre, pour trouver les moyens de détruire ou d’éloigner ces causes; Alors, dis-je, tout ce que le Cerveau en peut former, suffit à peine aux parties qui servent aux desseins de l’Ame, pour faire les mouvemens précipités qu’elle leur demande; Ainsi la plus grande partie coulant dans les nerfs qui sont destinés pour les porter à ces Parties, il n’en coule que fort peu dans les autres nerfs; Or les Parties qui servent au changement des alimens, et à toutes les actions qu’on nomme naturelles, ne servant de rien aux passions, ils s’ensuite que les nerfs, qui vont à ces Partie, ne reçoivent du Cerveau que très-peu d’Esprits, qui ne meuvent leurs fibres que foiblement; Ce qui est cause que les coctions se font mal, que les excremens ne sont chassés que avec peine; Et leur trop long sejour est la cause prochaine des Maladies, comme on le verra dans la suite.

On peut ajouter, que la grande dissipation des Esprits animaux, quand l’Ame est triste et inquiete, fait que coulant du Cœur au Cerveau plus de sang qu’à l’ordinaire, pour reparer la perte de ces Esprits, la nourriture de toutes les autres Parties est par ce moyen fort diminuée et changée dans sa qualité, parce que c’est toûjours le meilleur sang qui se porte au Cerveau; Ce qui cause un notable dommage à tout le corps, et principalement aux Parties membraneuses qui s’affoiblissent et se desseichent par le defaut d’une matiere propre à les conserver; Et ce dommage arrivant aux intestins, comme à toutes les autres; Il est certain qu’ils ne peuvent qu’à peine chasser les excremens, par leur mouvement vermiculaire, estant privés des Esprits animaux, par l’entremise desquels ce mouvement s’accomplit.

Aussi voyons-nous, que ceux qui sont naturellement d’une humeur sombre et chagrine, qui se donnent à l’étude, ou à d’autres emplois qui demandent beaucoup d’application, n’ont pas d’ordinaire beaucoup d’embonpoint, souffrent des constipations frequentes, et pour comble de malheur sont sujets à s’infatuer de la Medecine, à consulter souvent les Medecins, et à se croire extremement malades avant qu’ils soient disposés à le devenir. Ces gens-là après avoir grossi le croc d’un Apotiquaire du regime de leur santé, peuplent les cimetieres de fort bonne heure, et s’exemptent, par une mort avancée, des incommodités de la vieillesse.

De la Debauche, comme cause éloignée des Maladies

La debauche, comme cause des maladies, consiste en deux points principaux; Aux excés du boire et du manger, et à l’usage immoderé des plaisirs de l’amour. Ce sont là deux écœuils, contre lesquels la pluspart des fortes constitutions se brisent; Et les debris funestes des naufrages qui s’y font, sont d’un grand revenu aux Medecins, et aux Maîtres des Ceremonies funebres.

Pour bien concevoir comment les excés du boire et du manger peuvent causer des maladies, il n’y a qu’à considerer comment l’estomac et les intestins agissent sur les alimens pour les changer en chyle; Car si l’on considere que toutes les fibres, qui composent le tissu de ces parties, sont comme autant de petits ressorts, qui par leur contraction et leur relâchement, entretiennent les alimens dans un continuel mouvement, qui, joint aux acides dissolvans, les attenuë, les brise, et les fait entierement changer de nature; On juge aussi-tost que ces ressorts perdent leur action, par la continuelle pression et tension que leur cause cette excessive quantité d’alimens, qui remplit les espaces qui sont formés par les contours, de la même maniere que les ressorts de nos machines manquent à faire leur effet, lorsque quelque Corps qui les presse fortement s’oppose à leur relâchement; Et que tout de même qu’un arc long tems bandé se lache insensiblement, et qu’un ressort, tel qu’il puisse estre, ne peut subsister long tems, à moins que son action ne soit ménagée; Il est de même impossible, à l’homme du monde le plus robuste, de se charger sans cesse d’une grande quantité d’alimens, sans ruiner en peu de tems sa santé; Parce que les fibres de son estomac et des autres parties qui servent à la digestion, souffrant de distensions continuelles, se rompent ou s’affoiblissent tellement, qu’elles ne peuvent plus ensuite se resserer ni s’étendre, ou pour cuire les alimens ou pour jetter hors du corps les excremens qui en resultent. Or l’indigestion, et le sejour des excremens dans le corps, donnent lieu à la cause prochaine des Maladies. Je le feray voir incontinent.

Mais je dis plus, que quand l’estomac, ainsi surchargé d’alimens, pourroit en faire une bonne coction, dans un sujet extremement fort et vigoreux, il arriveroit necessairement que le Chyle trop abondant, après estre sorti de l’estomac, ne pouvant estre entierement receu dans les veines blanches du Mezentere, resteroit dans les petits intestins, et passeroit ensuite avec les excremens dans les gros; Que là il ne tarderoit guere à se corrompre, faute de ferment capable d’entretenir son mouvement, et corrompre les excremens par une suite necessaire, d’où s’ensuivroient les desordres, dont je parleray en traitant du Siege des Maladies.

Que si les excés de bouche sont si contraires à la santé, les plaisirs immoderés de l’amour n’y sont pas moins prejudiciables. Car, sans parler des Maladies honteuses qu’eprouvent journellement ceux qui donnent sans distinction dans toutes les occasions de contenter leur lubricité; Il est certain que l’usage dereglé de ces plaisirs, dissipe la plus utile portion de la substance humide et des esprits, affoiblit extremement le Cerveau, derobe aux Nerfs, et aux Parties membraneuses, leur propre aliment, est funeste à ceux qui ont la poitrine delicate, échaufe et deseiche grandement tout le corps, et donne lieu à un grand nombre de Maladies, en affoiblissant l’action des gros Boyaux, par la dissipation des esprits, et par la desication de leurs fibres.

J’aurois occasion d’agiter ici de nouveau plusieurs Problêmes que les Philosophes et les Medecins ont souvent taché d’expliquer, si je voulois rendre raison de tous ces mauvais effets. Comme par exemple, Si la Semence vient du Cerveau ou de toutes les Parties, Si elle est un excrement du sang, Si elle sert d’aliment aux Parties spermatiques, et beaucoup d’autres; Mais comme mon dessein est de mettre ce petit traité entre les mains de toutes sortes de personnes, pour les avertir de ce qu’il faut faire ou éviter pour se maintenir dans une santé parfaite; Je ne croy pas qu’il soit à propos d’y inserer les longs raisonnemens, que le developement de toutes ces choses m’obligeroit de faire, et qui rendroient sa lecture ennuyeuse, à bien des gens qui n’ont aucune teinture de la Physique ni de l’Anatomie.

Outre qu’il est certain, qu’en bien des rencontres l’experience des effets suffit pour nous instruire de ce que nous devons faire, et la connoissance de leurs causes ne sert qu’à contenter nôtre curiosité; Comme il arrive à l’egard des effets funestes de l’usage dereglé des plaisirs dont il s’agit. Car, ne nous suffit-il pas de voir tous les jours ceux, qui les goutent sans mesure, attaqués de vertiges, sujets à l’epilepsie et à la paralisie, tourmentés des cruelles douleurs de la goute, travaillés de hernies, et accablés à la fleur de leur âge de toutes les infirmités d’une vieillesse avancée, pour estre portés par nostre propre interest à nous en priver? Et la crainte d’une pareille épreuve n’est-elle pas plus éloquente que tous les raisonnemens qu’on pourroit faire sur les causes de tant de maux, pour nous persuader qu’il ne faut user de ces plaisirs qu’avec beaucoup de moderation, puisque leur excés nous expose à payer d’une grosse usure les vains prestiges de nostre sensualité.

Je n’en diray pas d’avantage pour prouver, que le Chagrin et la Debauche sont les causes éloignées de la pluspart de nos Maladies. Je passe à leurs Causes prochaines, pour suivre l’ordre que je me suis proposé.

Des Causes prochaines des Maladies, et premierement de la quantité du Sang

Le sang, qui est le tresor de la vie, est aussi la cause de la mort, lors qu’il se trouve dans un corps en quantité excessive, ou qu’il y a acquis quelque mauvaise qualité. Tous les Medecins en conviennent, et ont donné des noms à ces deux excés. Ils ont nommé le premier Pletore, c’est-à-dire plenitude; Et le second Cacochymie, c’est-à-dire vice de mauvais suc.

Il est aisé de s’imaginer, comment la seule quantité du sang peut causer des maladies. Il ne faut que savoir la disposition des instrumens qui servent à le conduire par tout le corps, et quelle est la cause de son mouvement.

Pour bien comprendre la disposition des organes qui servent à la conduite du sang, il faut, à mon avis, nous les representer comme les tuyaux de nos fontaines, dont les premiers, fort amples et fort capables, diminüent à mesure qu’ils se partagent, supposant si l’on veut, que les premiers donnent passage à un pied d’eau, et que les derniers n’en conduisent au plus qu’un quart de ligne. Il en est de même à peu près des conduits du sang. Les Arteres qui sortent du cœur sont fort grosses, elles se divisent en de mediocres, celles-cy en de plus petites, qui continuent de se partager jusqu’à ce qu’elles deviennent si deliées, qu’on les nomme Capillaires et imperceptibles; A tous les endroits du corps, où il se trouve de ces Arteres Capillaires, il se rencontre aussi des Veines tres deliées, qui se grossisant à mesure qu’elles se rassemblent, deviennent enfin au Cœur, où elles se terminent aussi grosses que les premieres Arteres dont je viens de parler. Le sang roule dans tous ces tuyaux, et le Cœur dirige son mouvement comme le Fontainier dirige celuy de l’eau dans les tuyaux des fontaines. Or, comme il arrive aux conduits de l’eau des fontaines, de se boucher, ou de crever, lors qu’il y entre avec l’eau quelque corps capable d’y faire obstacle, ou beaucoup plus d’eau qu’ils n’en peuvent contenir; Il arrive aussi tres-souvent aux conduits du sang, de se boucher, ou de se rompre, quand la liqueur qu’ils contiennent, est plus épaisse qu’elle ne devroit estre, ou en trop grande quantité, ce qui donne lieu à un grand nombre de Maladies; Par exemple, aux ébullitions du sang, aux abcés qui se font tant au dedans du corps qu’à sa surface, aux pertes du sang par le nés ou par d’autres endroits, aux Apoplexies, aux Catharres suffocans, et aux obstructions des entrailles, qui sont la source de bien des maux.

Voyla de quelle maniere l’excés du sang peut causer des Maladies. Voyons maintenant comment sa mauvaise qualité en peut produire un plus grand nombre et plus difficiles à guerir.

De la mauvaise qualité du Sang, comme cause prochaine des Maladies, causée par le sejour des excremens

Comme le sejour des excremens dans les derniers boyaux, est à mon avis ce qui le plus ordinairement fait perdre au sang cette disposition qui nous fait vivre en santé, et y introduit ce vice de qualité, que j’ay déjà dit estre la cause des Maladies les plus rebelles; Il faut que je m’en explique, pour ne paroistre pas avancer de vaines chimeres, sans preuve et sans fondement.

Les Alimens que nous prenons, après avoir receu dans la bouche un premier changement, sont portés par un long canal, que les Anatomistes appellent Æsophage, dans une ample capacité qu’ils nomment Estomac, où ces Alimens, soit par une vertu propre et particuliere à cette Partie, soit par le moyen des acides, ou de quelque autre ferment qui s’y rencontre, sont changés en substance fluyde et grisatre qu’on nomme du Chyle. Estant ainsi changés, ils sortent de l’estomac par son ouverture inferieure, et se trouvent dans la premiere portion de l’intestin, aux differentes parties duquel les Anatomistes ont donné des noms differens, sur certaines remarques qu’ils y ont faites. Car la premiere portion jusqu’à douze doigts de longueur, ils la nomment Duodenum; Celle qui suit, que quelques-uns ont pretendu moins pleine que les autres, ils l’appellent Jejunum; Celle qui est la plus entortillée, ils la nomment Ileon, ainsi des autres. Or la plus grande portion de cet intestin est fortement attachée autour d’une partie, qui par ses plis ressemble assés à ces fraises, que l’on portoit autrefois autour du cou; Les Medecins l’appellent le Mezentere. Sa figure la rend fort propre à retenir dans peu d’espace une grande longueur de ce conduit, à cause des contours qu’elle luy fait faire par le moyen de ses replis. C’est dans cette grande longueur que la plus utile portion du Chyle, s’engage dans les ouvertures de certains vaisseaux qu’on nomme Lactées qui se glissent entre les membranes dont cette maniere de fraise est faite, et la portion la plus grossiere, qui ne peut s’insinuër dans les bouches de ces vaisseaux, continuant son chemin, sort de la portion d’intestin qui s’attache au Mezentere, et passe dans celle que l’on nomme les gros Intestins, et s’y arreste pour les raisons que je diray, en parlant du Siege des Maladies.

Cela supposé, je pretens que ce residu du Chyle, qui n’est qu’un excrement dés qu’il est entré dans le gros Boyau, introduit dans le sang, par son trop long sejour dans cette Partie, ce vice de qualité que j’ay dit estre la cause prochaine de la pluspart de nos indispositions; Parce que ne pouvant servir à la nourriture, ni avoir aucun autre usage dans ce Boyau, il n’y peut long tems sejourner qu’il ne se corrompe, en la même maniere que les immondices se corrompent dans les cloaques où elles sejournent. Or, la corruption d’aucune matiere ne se fait sans fermentation, et pour lors il se detache, de la matiere qui se corrompt, des particules fort deliées, qui rencontrant quelque substance poreuse s’y insinuent facilement par l’impetuosité du mouvement qui les pousse; Et c’est de la sorte que ce vice de qualité s’introduit dans les humeurs; Les excremens sejournant long tems dans le gros Boyau, s’y fermentent; Les parties deliées qui s’en élevent, venant à frapper les parois de ce Boyau, trouvent les porosités des Vaisseaux qui l’entourent, disposées à les recevoir, et s’y estant insinuées, elles communiquent leur corruption au sang qui passe dans ces Vaisseaux; Et cela continuant un tems considerable, il arrive que toute la masse du sang en est infectée, et que de cette infection il provient des Maladies sans nombre.

On peut combatre ce raisonnemt par deus objections; Premierement, on peut dire qu’il n’y a pas d’apparence que les excremens se corrompent, d’autant plus qu’ils restent long tems dans le corps, puisque l’on sait par experience, que ceux qui y ont esté long tems ont moins de mauvaise odeur que ceux qui n’y sont restés qu’autant qu’ils y doivent estre naturellement; Que la puanteur est la marque la plus certaine de la corruption, qu’ainsi ils devroient estre d’autant plus fœtides, qu’ils seroient long tems retenus, s’ils se corrompoient à proportion de leur sejour.

Cette objection, loin de donner aucune atteinte à mon raisonnement, sert au contraire à l’établir, lors qu’on en examine le fonds et toutes les circonstances.

La raison pour laquelle les excremens ont moins de mauvaise odeur lors qu’ils ont croupi longtems, vient de ce que leur humidité a esté dissipée par l’action de la chaleur; Mais que devient elle, subtilisée par cette chaleur? Elle quitte la masse des excremens et trouvant, comme je l’ay déjà dit, les pores des Vaisseaux qui entourent le gros Boyau, disposes à la recevoir, elle s’y glisse et cause dans tout le sang qui y passe un changement qui le fait degenerer de son estat naturel. Il ne s’ensuit donc pas que les excremens retenus, pour estre moins fœtides, soient exempts de corruption; Mais bien que la chaleur, ayant cousumé ce qu’il y avoit d’humide en leur surface, et l’ayant torrefiée, il n’en peut pas exhaler de mauvaise odeur qui nous les fasse juger corrumpus.

Il arrive en cette occasion la même chose, aux excremens, qu’a un tas de fumier, qui après avoir esté long tems exposé au soleil, ne rend aucune mauvauise odeur, pourvû qu’on le laisse en repos; Mais quand on le remüe à fonds, on le voit fumer, et il rend une odeur beaucoup plus mauvaise que lors qu’on l’a apporté au lieu où il est; La même chose arrive aux excremens, qui ont long tems sejourné dans le corps; Ils sont desseichés en leur surface, et ne sentent presque pas mauvais lors qu’on les rend naturellement; Mais quand la bille vient à les dissoudre et à les agiter dans un flux de ventre, on n’a jamais senti une odeur plus insupportable.

La seconde objection qu’on peut faire, est que les veines et les arteres qui entourent le gros intestin sont peu considerables, et qu’il est mal aisé de concevoir que le peu de sang qui y passe puisse gâter celuy de tout le corps, parce qu’estant incontinent reporté de ces Vaisseuax dans le tronc de la Veine Porte, il passe au travers du foye, où il se depouille de toutes ses impuretés; Et que quand même il luy restereit encore, après cela, quelque mauvaise qualité, passant des racines de la Veine Porte dans celles de la Cave, puis dans le cœur, et se meslant enfin avec tout le sang du corps, une si petite quantité de mauvais sang, ne seroit pas plus capable d’en corrompre toute la masse, qu’un verre d’eau dans un muyd de vin, d’en affoiblir la force.

Cette objection comprend deux choses, auxquelles il faut répondre. La premiere est de savoir si le foye est capable de purger le sang de toutes ses impuretés. Or il est certain que le foye seul ne suffit pas, puisque la Rate, les Reins, et d’autres parties ont ce même usage, et que par son moyen le sang est purement et simplement purgé de la bille. Il ne s’ensuit donc pas que le sang, infecté de la mauvaise qualité qui aura esté introduite dans les Vaisseuax qui entourent le gros Boyau, passant bientost après au travers du Foye, se depouille dans ce viscere de toute son infection, puisque cette partie n’estant propre qu’à separer la bille, il est vray-semblable que les corpuscules qui auront esté lancés dans les vaisseaux de cet intestin, estant autrement figureés que la bille, pourront passer, avec le reste du sang au travers du foye sans s’y arrester.

Il faut savoir en second lieu, si le peu de mauvais sang qui passe par les petits vaisseaux de l’intestin Colon, n’est pas capable de communiquer sa mauvaise qualité à tout le sang du corps.

Voicy ce que j’ay à dire sur cette seconde difficulté. Que le sang circulant necessairement partout le corps, il en passe par les moindres vaisseaux, en un seul jour, une tres grande quantité; Qu’ainsi la fermentation des excremens, qui seront retenus huit jours et quelques fois davantage, dans le gros Boyau, donnant lieu durant tout ce tems, à un continuel detachement de particules, qui seront receües dans les pores des vaisseaux de cet intestin, pourra, dans un grand nombre de circulations, corrompre une quantité de sang si considerable, qu’elle sera cause en peu de tems de l’infection de celuy de tout le reste du corps.

Mais, si la corruption de tout le sang, qui passe dans les vaisseuax de ce gros intestin durant plusieurs jours, n’est pas capable d’alterer tout le sang du corps; Comment expliquer la subite infection que le venin d’un insecte, receu dans un vaisseau capillaire de l’extremité du corps, y introduit en moins d’une heure?

Ayant répondu à ces objections, qui paroissent d’abord tres fortes contre mon sentiment, j’espere pouvoir répondre à celles qu’on me fera dans la suite, et que je ne puis pas prevoir.

Du Boyau Colon, comme premier Siege de la pluspart des Maladies

Tout ce que j’ay dit ci-devant, à l’occasion des causes éloignées et prochaines des Maladies, estant supposé, il est aisé de faire voir que l’intestin Colon est le siege de toutes celles qui sont la suite de quelqu’une des causes dont j’ay parlé. Pour cela il faut remarquer, que la structure de cet intestin, sa situation, son progrès, contribuent à y arrester les excremens souvent plus long tems qu’ils ne devroint y rester; Que les signes de ce sejour précedent presque toujours les Maladies; Et que les mêmes raisons, dont les Medecins se sont servis pour établir le siege des maladies, au Mezentere, au Pancreas, à la Rate, ou en quelqu’autre viscere, l’établissent avec bien plus de vray semblance, à cet intestin.

Le Boyau qu’on nomme Colon, est une portion de l’intestin fort ample et fort large, qui cessant d’entourer le Mezentere vers le Rein droit, se continüe jusqu’au rein gauche, en passant sous le foye, et en s’attachant au fonds de l’estomac. Dans l’étendüe qu’il a d’un Rein à l’autre, il represente assés bien la figure d’un Arc; Puis faisant deux contours semblables à une S capitale assés mal formé, il se termine au dernier des Boyaus qu’on appelle l’intestin droit.

La structure du Colon est particuliere; Car il est le seul des gros Boyaux, qui ait des cellules bien marquées, c’est à dire de petites capacités bridées de costé et d’autre par une espece de froncis, ce qui contribue beaucoup au sejour des excremens, parce qu’estant entrés dans ces cellules, ils n’en peuvent sortir que par de grands efforts, qui ne se peuvent pas toujours faire pour les raisons que j’ay dites ailleurs. Sa figure irreguliere d’Arc et de S capitale contribue encore à ce même sejour pour la même raison.

Ainsi, joignant aux causes éloignées du sejour des excremens dans cet intestin, qui sont les mêmes que les causes éloignées des maladies, les raisons fortes de ce même sejour que nous tirons de son progrés, de sa figure et de sa construction particuliere; On ne peut pas douter qu’il ne soit, comme nous pretendons, le premier et le principal Siege de la pluspart de nos maux, puisque c’est chez luy que leur cause, la plus prochaine, acquiert les dispositions qu’elle doit avoir pour les produire.

Mais qu’elle necessité d’employer tous ces raisonnemens, et les recherches d’une curieuse Anatomie, pour établir une verité qui nous doit estre sensible par une infinité d’effets que nous experimentons en nous mêmes.

Il y a une Anatomie naturelle, qui nous rend tout assés habiles, pour designer les parties où nous ressentons de la douleur, et même pour les nommer, et cette Anatomie nous fait connoistre manifestement, que le Colon est le Siege de la pluspart de nos maladies. Qui est-ce qui ayant veu des malades n’a pas remarqué, que presque tous ceux qui sont disposés à tomber dans de grandes maladies, se plaignent long tems avant d’estre accablés, et long tems même après l’accablement, de douleurs à l’Estomac et aux Reins, qui sont justement les lieux où passe cet intestin, qu’ils se sentent extremement gonflés et pressés comme d’une barre au travers du Ventre, ce qui n’arrive que par l’extreme tension de ce Boyau, qui estant surchargé d’excremens, tire les parties auxquelles il est attaché, et incommode celles qui luy sont voisines par sa pesanteur. Aussi le trouve-t-on quelque fois tellement élargi, qu’on le prendroit d’abord pour l’etomac. Mais outre que ce Boyau chargé d’excremens peut quelque fois tromper la veüe des connoisseurs, il fait souvent faire aux Medecins de plaisantes beveües; J’en rapporteray une seule pour exemple.

Une fille, que j’ay connue assés particulierement, estoit souvent incommodée de la paresse du ventre; Il est vray qu’estant ennemie des remedes, elle se mettoit peu en peine de prévenir les facheuses suites qu’elle devoit attendre de cette mauvaise disposition. Il arriva enfin qu’ayant esté quinze jours entiers sans aller à la selle, quoi qu’elle mangeât à son ordinaire, elle se trouva tellement gonflée, qu’on l’auroit cruë grosse de six mois. Elle avoit les hanches et les costés du ventre tendus et élevés, le fonds de l’estomac enflé et douloureux, la respiration difficile, la voix foible. On manda un Medecin fort en vogue et bon Latin, qui asseura que cette fille étoit pulmonique, et qu’elle n’avoit pas trois mois à vivre. Il ne laissa pas de luy ordonner quantité de remedes, du succés desquels il n’osoit, disoit-il, gueres se promettre, veu la grandeur de la maladie. On ne fut pourtant pas en peine de luy en faire beaucoup; Car dés le jour suivant la nature seule luy procura un petit flux de ventre, qui la tira d’affaire en cinq ou six jours, sans respecter la prediction du Medecin, que l’on berna de la belle maniere.

Il me reste maintenant, pour établir encore plus solidement, le premier et principal Siege de la pluspart des maladies dans le gros Boyau, à faire voir que les raisons dont les Docteurs se sont servis pour établir ce même siege dans le Mezentere, le Pancreas, ou quelqu’autre Viscere, confirment mon sentiment, au lieu de le detruire.

La raison qu’alleguent communement les Medecins, pour prouver que celuy des Visceres qu’ils veulent choisir, est le Siege de la pluspart des maladies rebelles, est l’obstruction, à laquelle ils disent que ces parties sont fort sujetes, à cause de leur structure et de leurs usages. Ceux, par exemple, qui ont crû que le Mezentere estoit le Siege de ces maladies de longue durée, qu’on nomme Chroniques, ont dit que les glandes, qui le composent, estant comme toutes les autres, disposées à recevoir les humeurs superflües, il leur arrive de s’enfler outre mesure, lors qu’elles reçoivent ces mauvaises humeurs en grande quantité, principalement dans les corps impurs; Et qu’alors, au lieu de servir simplement d’appui aux vaisseux du Mezentere, elles les compriment, et que cette compression est cause que le Chyle et le Sang que ces vaisseuax conduisent du foye aux intestins, et des intestins au foye, ne peuvent couler librement dans ces mêmes Vaisseaux étressis et pressés; Qu’ansi il n’y a que la portion la plus sereuse, et la plus subtile de ces deux sucs qui se puisse faire passage; Qu’en consequence il ne se distribue à toutes les parties qu’un mauvais suc, qui ne contient presque point de nourriture, ce qui cause une maigreur à tout le corps; Que la portion du Chyle et du Sang qui reste dans ces Vaisseaux, force enfin leurs tuniques, et se répand dans le vuide des parties; De là vient qu’on trouve d’ordinaire à ces sortes de Malades, le Mezentere plein d’ecrouelles; D’abcés, et de matieres endurcies; Et que le foye venant ensuite à se refroidir par le continuel abord de ces humeurs sereuses, une hydropisie incurable mene au tombeau ces miserables victimes, dont la succession est encore obligée de payer bien cher l’ignorance des Medecins, et l’effronterie des Charlatans.

De ceux, qui etablissent le Siege de ces mêmes Maladies dans une espece de glande qu’on nomme le Pancreas, il y en a qui suivent encore les anciennes rubriques, et d’autres qui ont de nouveaux sentimens. Les premiers disent que cette partie estant une glande, elle est, comme toutes les autres disposée à recevoir les humeurs superflues; Que quand elle en a receu une grande quantité, elle fait, au tronc de la Veine Porte et à ses premieres branches, auxquelles elle sert d’appuy, ce que les glandes gonflées du Mezenytere font aux Vaisseuax qui rampent entre ses membranes, comme je viens de l’expliquer; Et voyla la raison qui leur fait croire que ce Viscere est le Siege des maladies longues et rebelles, auxquelles la Medecine est aveugle.

Les modernes, qui donnent au Pancreas des usages plus considerables, n’estiment pas que cette partie soit par elle-même le Siege de toutes les Maladies qu’on luy attribue, qu’ils croyent ne proceder que du deffaut d’un suc particulier qui se trouve dans un conduit couché sur cette glande, qui se decharge du suc qu’il contient au commencement de l’intestin, tout aprés du lieu où la bille y aborde. Or du meslange de la bille et du suc que ce canal degorge dans l’intestin, certains Medecins pretendent qu’il resulte une fermentation capable de donner au Chyle sa derniere perfection, lors que ces deux sucs sont bien conditionnés; Au lieu que le vice de l’un ou de l’autre dans leur quantité, consistance, ou qualité, cause dans ce même Chyle des alterations qui donnent lieu à une infinité de Maladies.

Il y auroit de quoy faire un juste volume de ce que les Medecins on dit, pour prouver que la Ratte est le Siege des Maladies rebelles. Mais comme après tout ce qu’ils ont pû dire, ses vrays usages sont encore inconnus, il n’y a pas grand fonds à faire sur toutes leurs conjectures; Et par consequent, il seroit fort inutile d’en faire ici une longue deduction.

Je dis donc seulement, que comme la conformité de la structure de cette Partie avec celle de quelques autres, dont les usages sont mieux connus, donne lieu de presumer qu’elle sert à la preparation de quelque excrement du sang, il a esté fort aisé aux Medecins de supposer que la Ratte est sujete aux obstructions, comme les autres entrailles qui ont des fonctions pareilles; Que ces obstructions sont capables de changer la nature du sang, en empechant la separation qui s’y devroit faire; Et sur ce fondement ils ont parlé de cette Partie, comme le Siege des Maladies rebelles, à peu prés comme ils ont raisonné du Mezentere, et du Pancreas, ainsi que je l’ay expliqué.

Aprés cela, on me demandera sans doute quelle repugnance je trouve à ces obstructions, que les Medecins supposent se rencontrer tres souvent dans ces sortes de parties, veu qu’effectivement elles sont tissuës de Vaisseaux si deliés, que les moindres obstacles se doivent considerer comme autant de digues qui s’opposent fortement au passage du sang, et que pour juger des desordres que ces obstacles peuvent causer dans ces organes, il ne faut avoir qu’une legere teinture des mechaniques, et des machines hydrauliques, dans lesquelles il ne faut qu’un empechement fort leger pour en suspendre l’effet.

Je répondray à cela, que bien loin de douter de la possibilité des obstructions dans ces sortes de Parties, je les y croy fort frequentes, et que je n’ay jamais fait reflexion sur la maniere dont on peut croire qu’elles font leurs fonctions, que je ne me sois étonné de ce qu’elles subsistent plus long tems que la pluspart de nos machines artificielles, veu qu’elles sont infiniment plus delicates, et d’un bien plus grand appareil. Que je ne doute point aussi qu’il ne leur arrive, dans ces rencontres, les mêmes desordres qui arrivent, en de pareilles occasions, à celles que je remarque avoir avec elles quelque rapport dans la mechanique; Mais que comme ces obstructions ne leur arrivent, qu’à cause du deffaut du sang ou des autres liqueurs auxquelles elles donnent passage, et que ce deffaut ne procede le plus souvent que du trop long sejour des excremens dans le gros Boyau, comme j’ay taché de le montrer ci-devant, cette supposition des obstructions, quoi que tres certaine, ne m’empéche point de demeurer ferme dans ce que j’ay avancé, que le gros Boyau est le premier et le principal Siege de la pluspart de nos indispositions; Et en consequence, que les raisons dont les Medecins anciens et modernes se sont servis, pour établir le Siege de la pluspart des Maladies dans quelque Viscere particulier, confirment mon sentiment, au lieu de le detruire.

Je pourrois encore alleguer beaucoup d’autres raisons tres fortes, pour établir le Siege des Maladies dans le gros intestin, si la promesse, que j’ay faite de me rendre intelligible à toutes sortes de personnes, ne m’obligeoit à quitter au plûtost ces raisonnemens tirés de l’Anatomie, qui pourront bien contribuer à ne rendre pas mes sentimens ridicules aux gens éclaires, mais qui ne peuvent pas manquer d’ennuyer ceux qui n’ont aucune teinture de la Medecine ordinaire, qui seront bien mieux persuadés de la verité de mon Système, par la pratique des moyens que je leur proposeray dans la derniere partie de ce Traité, pour se maintenir dans une santé parfaite, puisque c’est tout le fruit qu’ils en doivent attendre, que par toutes les preuves que je pourrois leur proposer pour les convaincre de sa solidité.







SECONDA PARTE

Dove si fa osservare con quali sintomi l’istinto faccia intuire le malattie. E dove si parla anche, all’occasione, delle loro cause più comuni e del luogo dove esse hanno la loro sede

Incombe sull’uomo un’inesorabile necessità di morire; e anche se Dio non si fosse spiegato in maniera chiarissima, la morte certa e immemorabile di tutti coloro che ci hanno preceduti e di quelli che vediamo morire ogni giorno basterebbe per convincerci.

Ma ciò che si può mettere in dubbio è che sia inevitabile per l’uomo essere continuamente afflitto da un gran numero di malattie.

Da parte mia, sostengo invece che, come le nostre candele ben fabbricate hanno bisogno, purché non siano agitate dal vento, solo di essere smoccolate ogni tanto, per illuminare il posto in cui esse si trovano sin quando non siano consumate, così gli uomini dotati di una buona costituzione fisica possono mantenersi in salute durante tutta la loro vita, purché abbiano cura di prevenire, con i mezzi che proporrò in seguito, le malattie su cui l’istinto dà loro dei sintomi, se la vecchiaia, che diminuisce le loro forze dopo i cinquant’anni, non li rende incapaci di affrontare certe azioni faticose che facevano facilmente in gioventù; o se le ferite, le cadute e un’infinità di altre spiacevoli coincidenze, come dei venti impetuosi, spengono o smorzano in loro la luce che li fa vivere.

Ma, se la Divina Parola e l’esperienza di tanti secoli ci hanno persuasi della necessità della morte, bisogna ammettere che Galeno e i suoi discepoli hanno contribuito molto a farci odiare la vita con quella lunga esposizione di malattie che ci hanno lasciato nei loro libri, i cui nomi strani sono capaci di stupire i più intrepidi e di far passare i medici per dei grandi dottori nella mente del popolo che, non comprendendo quei nomi tratti dai gerghi scientifici, si convince che essi nascondono dei grandi misteri.

Eppure, a volere essere benevoli, questi signori non sono del tutto biasimevoli per averne usato in questo modo. Infatti, non avendo mai ben conosciuto le cause di gran parte delle malattie né avuto dei buoni rimedi per guarirle, essi si sarebbero resi ridicoli se non avessero almeno saputo racchiudere sotto dei nomi sconosciuti le azioni che le riguardano o i casi che le accompagnano, perché, essendo queste cose conosciute da ognuno, la più umile donnetta, indicando nella sua lingua naturale una malattia, o con l’attività invalidata o con le più notevoli delle sue complicazioni, sarebbe apparsa erudita quanto un medico.

L’invenzione era buona, ma in questi ultimi tempi essi hanno avuto a che fare con delle menti illuminate che hanno raffigurato con colori così vivi la vanità della medicina e la temerarietà di coloro che la praticano, che un’infinità di persone si è riavuta adesso dalla folle stima che nutriva per quest’arte e per i suoi artisti, e concordano che per essere medico basta sapere il nome delle malattie e giocare di sfacciataggine in mancanza di rimedi per guarirle.

Del resto, non bisogna stupirsi che dopo si sia poco penetrato il segreto di un’arte che era stata sin qui una sorta di magia nera. La nostra monarchia non ha avuto alcun regno così ricco di grandi cambiamenti come quello sotto il quale abbiamo la fortuna di vivere1. Il genio illuminato del monarca ha diffuso ovunque la luce. E tanto quelli che sono vissuti nei secoli precedenti sono stati disposti a marcire nella loro ignoranza, lasciandosi guidare dai loro pregiudizi e seguendo in modo servile le massime ricevute; quanto noi nel nostro secolo, superando quei due ostacoli, siamo sicuri di acquisire in poco tempo le più certe conoscenze che gli uomini possano avere in questo mondo.

Adesso tutte le cose si fanno in modo diverso rispetto al passato. E, senza parlare dei grandi cambiamenti che sono accaduti nel dirigere le finanze, nell’amministrazione della giustizia, nei regolamenti della polizia e generalmente in ogni parte dello Stato, è certo che si sono trovati i mezzi per essere in poco tempo edotti in tutte le scienze e in tutte le arti.

Oggi si fa la guerra in tutt’altro modo da come la si faceva una volta: allora si assediava una piazzaforte distante tre leghe, e poi, dopo aver fatto lunghe linee di circonvallazione e di controvallazione, esattamente secondo le regole della matematica, si cercava con lunghi lavori di avanzare poco a poco in modo che, prima di essere alla portata del cannone, si aveva il tempo di pensare alla confessione generale; adesso si va diritto alla palizzata con la spada in pugno; si attaccano gli esterni e, dopo essersi trincerati su un bastione in pieno giorno, si costringe il governatore ad annunciare agli assedianti la capitolazione della fortezza con trombe e tamburi.

Lo stesso dicasi per le altre professioni, che son tutte infinitamente più perfezionate di quanto non siano state prima. Perché dunque la sola medicina resterebbe nella confusione e nelle tenebre? È vero che essa è stata per lungo tempo la meno conosciuta di tutte. Era un fantasma che destava paura, giacché era mascherata sotto gli abiti della lingua greca e di quella latina. Era un’Idra, il cui Ercole doveva essere la lingua francese. Infatti, da quando la si è vestita alla francese, la medicina ha mostrato tutta la sua vergogna, tutta la sua inutilità ed è sembrata una scienza di parole piuttosto che un’arte utile alla salute dell’uomo. Però mi si dirà che vi è della temerarietà nel parlar male di un’arte così importante, perché non lo si può fare senza biasimare i grandi uomini che vi si sono applicati: che Ippocrate ha fatto meraviglie; che nulla può essere composto meglio degli scritti di Galeno; e che è un ripagare con molta ingratitudine quegli illustri personaggi che hanno dedicato tante veglie, per istruirci nelle belle e dotte opere che ci hanno lasciato.

A ciò rispondo che io non pretendo affatto di parlar male della vera medicina, che è quella che Ippocrate ha seguito. Rispondo che questo grande uomo è degno di un’eterna lode, per avere effettuato le sue osservazioni esatte e ricche di curiosità che ancor oggi servono da guida ai veri medici; ma che quella che è adesso seguita dai più famosi dottori, che sono abbastanza conosciuti col nome di galenisti, non merita che disprezzo, poiché la sua teoria è fondata solo su uno sproloquio secco e arido, di qualità esagerate, di facoltà in difetto e di virtù occulte; e poiché la sua pratica è basata soltanto su tre rimedi indifferentemente provati per ogni sorta di malattia, essa non ha nulla che possa soddisfare un uomo che voglia colmare la mente con qualcosa di valido.

Infatti supponiamo che, dopo molti studi, un medico si sia reso molto esperto nelle opere di Galeno. Supponiamo che gli capiti di saper dare delle definizioni e delle ripartizioni di malattie un po’ più conformi alle regole della scuola, rispetto a quelli che non le hanno mai lette; di fare in maniera un po’ più regolare la sua incerta prognosi, che renderà coloro a cui egli dirà il suo parere più confusi di quanto non erano prima di avergli parlato. Infine può succedere che egli, col suo chiacchiericcio, possa gettare polvere negli occhi a qualche idiota o a qualche donna, e brillare un po’ più di un altro nella conversazione. Ma, in buonafede, è forse un buon rimedio, per un malato che soffre, vedere nella sua camera tre o quattro medici alle prese con un brano oscuro di un autore in merito alla sua malattia, e soffrire le pene dell’inferno per conciliare le sue contraddizioni, mentre molto spesso si tratta soltanto di spostare, con un semplice clistere, alcune feci bloccate? Un povero malato in quello stato avrebbe ragione di dire a quei falsi dottori, lamentandosi di un contrattempo così ridicolo, ciò che uno dei nostri poeti disse a un saccente in un’occasione quasi simile:

“Signori, tiratemi fuori dal pericolo, farete dopo le vostre concioni”.

Non nego che, nelle scuole pubbliche e in particolari conferenze, si possa esaminare il pensiero di un autore e agitare qualche problema per svago. Ma, quando si tratta di soccorrere un malato che soffre, nulla è meno ragionevole di questo cumulo di parole che non gli arreca alcun sollievo.

Da quel che ho appena detto deriva che una delle più grandi sventure che ci possa capitare è quella di trascurare di servirci vantaggiosamente dei sintomi che il nostro istinto ci dà della maggior parte delle nostre malattie e quindi di essere costretti a chiamare i medici, quando non siamo più in grado di dare a noi stessi il soccorso di cui abbiamo bisogno e che non possiamo ragionevolmente attendere né dalla loro ignoranza né dallo scarso interesse che essi nutrono a procurarcelo. Così non sapremmo essere troppo attenti a questi stessi sintomi, per mantenerci in salute ed evitare i mali di cui essi ci minacciano. Il che io cercherò di far vedere in modo chiarissimo.

Per questo bisogna sapere che – senza sovraccaricarsi con quel lungo elenco di costituzioni fisiche, che si dice siano tanto differenti quanto i volti – esistono a tal proposito solo due tipi di persone: le une sono naturalmente dotate di una buona e forte costituzione; le altre di una costituzione gracile e malferma.

È un grande vantaggio l’essere naturalmente di buona costituzione: infatti, per costoro c’è solo da condurre una vita regolata per godere di una perfetta salute. Ma quando si è naturalmente dotati di una cattiva costituzione, si corre il rischio, per poco che si trascurino i sintomi del proprio istinto, di condurre una vita misera e di servire a lungo da pastura ai medici e ai farmacisti.

Inoltre, bisogna sapere che quel guazzabuglio di malattie – che ha dato luogo a cataste di volumi e le cui ripartizioni spingono al limite le più felici memorie – si può ridurre a due punti principali: le une sono in potenza; le altre in atto. Le malattie in atto costituiscono l’oggetto della medicina che guarisce i mali presenti. Noi le lasciamo ai medici. Se il caso ne guarisce alcune tra le loro mani, alla buonora! Le malattie in potenza riguardano la medicina che previene i mali da cui si è minacciati. Il nostro medico interiore raramente manca di darcene dei sintomi, che saranno immediatamente oggetto delle nostre riflessioni.

Il periodo della malattia in potenza va da quando si comincia a provare qualche cosa di ciò che noi diremo, parlando dei sintomi che ci fanno prevedere le nostre malattie, sino a quando la febbre si manifesta. Infatti, la manifestazione della febbre ci fa conoscere che il cuore è colpito. Questo, essendo la parte principale del nostro corpo, non può subire un attacco che non si faccia risentire in tutte le altre parti; il che produce in noi un disordine che ci impedisce di soccorrere noi stessi in caso di bisogno. Ed è per questo che i medici trionfano e la nostra vita diviene preda dei loro dubbi e delle loro congetture.

Prima di indicare in modo più particolareggiato con quali sintomi il nostro istinto ci fa prevedere le malattie, io credo che non sia inopportuno parlare delle loro cause e del posto in cui esse hanno la loro sede, giacché questa sola conoscenza ce le può fare evitare, se appena ci dedichiamo a combattere e a fugare quelle cause.

Le cause e la sede di gran parte delle malattie

Gli antichi medici non hanno meno ragionato sulle cause delle malattie che su tutti gli altri punti che le riguardano. Ippocrate ha ritenuto che esse derivassero tutte da tre princìpi: dal cielo, dall’aria e dalle offese esterne. Molti altri, che hanno scritto dopo di lui, han detto la stessa cosa con altre parole. Ma, senza soffermarmi a trascriverle, il mio pensiero è che esse sono di solito la conseguenza di una di queste quattro cose: la depressione e la dissolutezza sono le cause remote; la quantità del sangue e la troppo lunga permanenza delle feci nell’intestino crasso2 sono le cause prossime; e che la prima sede di gran parte delle malattie interne non è affatto, come quasi tutti i medici hanno creduto, nel pancreas, nel mesentere, nella milza o nel fegato, bensì nei vasi sanguigni e negli intestini, principalmente in quel punto che gli anatomisti chiamano colon3.

La depressione come causa remota delle malattie

Vi sono pochi uomini sulla terra che non sanno cosa sia la depressione, tuttavia meno mediante la ragione che mediante l’esperienza. La vita umana è un continuo flusso e riflusso di prosperità e di avversità; e i contrasti che ci sono in queste due condizioni suscitano in noi moti opposti e passioni molto differenti. La tranquillità dell’animo, che accompagna la buona sorte, è molto adatta a mantenere la salute. Infatti, sebbene lo spirito e il corpo siano di diversa natura, essi hanno tuttavia delle relazioni che li assoggettano tanto reciprocamente che non si fa nulla di regolato, nel tutto che compongono, che essi non vi contribuiscano in pari modo.

Tutte le azioni, che avvengono in noi, si compiono per mezzo degli spiriti vitali e animali. È proprio il loro rapporto che fa sussistere quell’unione così perfetta che si nota tra il cuore e il cervello, i quali sono i principali organi del nostro corpo. Esistono spiriti animali nel cervello, solo in quanto il cuore gli fornisce materia mediante quella sottile porzione di sangue che è portata dalle arterie; e il cuore, che è un muscolo, ha col suo movimento continuo la capacità di lanciare il sangue in tutto il corpo, solo per mezzo degli spiriti che il cervello gli fornisce mediante i nervi. Da lì accade che l’anima, che si serve degli spiriti animali per far sentire le sue impressioni a tutte le parti, li distribuisce a tutte, quando è tranquilla, in quanto esse ne hanno bisogno per realizzare le azioni alle quali sono destinate. Invece, nella cattiva sorte, poiché l’anima è agitata da una folla di pensieri spiacevoli, che le fanno nascere infinite difficoltà, che introducono in essa la depressione e la malinconia, allora, oltre ad essere seriamente applicata alle cause della depressione, l’anima sciupa molti di questi spiriti sia nelle lunghe veglie sia nelle pene che essa soffre, per trovare i mezzi di annullare o allontanare quelle cause. Allora, secondo me, tutti gli spiriti che il cervello può formare bastano appena alle parti che servono ai disegni dell’anima per fare i movimenti precipitosi che essa richiede loro. Così, dal momento che la maggior parte scorre nei nervi che sono destinati a portarli a quelle parti, ne scorre molto poco negli altri nervi. Ora, poiché le parti utili al cambiamento degli alimenti e a tutte le azioni chiamate naturali non servono per nulla alle passioni, ne consegue che i nervi, che vanno a quelle parti, ricevono dal cervello solo pochissimi spiriti che muovono solo debolmente le loro fibre. Il che determina che i processi di fermentazione degli alimenti si effettuino male, che le feci siano espulse con fatica, e la loro troppo lunga permanenza sia la causa prossima delle malattie, come si vedrà successivamente.

Si può aggiungere che la grande dissipazione di spiriti animali, quando l’anima è triste e inquieta, fa sì che, scorrendo più sangue del solito dal cuore al cervello, per rimediare alla perdita di questi spiriti il nutrimento di tutte le altre parti è in questo modo molto diminuito e mutato nella sua qualità, giacché è sempre il sangue migliore che va al cervello. Ciò produce un notevole danno a tutto il corpo e principalmente alle parti membranose, che s’indeboliscono e rinsecchiscono per la mancanza di una materia adatta a preservarle. E, quando questo danno arriva agli intestini e a tutte le altre parti, è certo che essi possono a stento cacciare via le feci mediante il loro movimento vermicolare, dato che sono privi degli spiriti animali per mezzo dei quali tale movimento si compie.

Pertanto noi vediamo che coloro che sono per natura di umore cupo e triste, che si danno allo studio o ad altre attività che richiedono molta applicazione, non hanno di solito molta pinguedine, soffrono di frequenti costipazioni e, per colmo di sventura, sono soggetti a infatuarsi della medicina, a consultare spesso i medici e a credersi estremamente malati prima che siano disposti a diventarlo. Queste persone, dopo avere alimentato le zanne di un farmacista sul regime della loro salute, popolano i cimiteri molto in anticipo e si esentano, con una morte anticipata, dai fastidi della vecchiaia.

La dissolutezza come causa remota delle malattie

La dissolutezza come causa delle malattie consiste in due punti principali: 1) gli eccessi del bere e del mangiare; 2) la pratica smodata dei piaceri dell’amore. Questi sono i due scogli contro cui s’infrange la maggior parte delle costituzioni fisiche robuste; e i rottami funesti dei naufragi che vi si fanno rappresentano un grande introito per i medici e per i capi delle cerimonie funebri.

Per riuscire a capire come gli eccessi del bere e del mangiare possano causare delle malattie, c’è solo da considerare come lo stomaco e gli intestini agiscano sugli alimenti per mutarli in chilo4. Infatti, se si considera che tutte le fibre, che compongono il tessuto di quelle parti, sono come delle piccole molle che, con la loro contrazione e il loro allentamento, mantengono gli alimenti in un continuo movimento che, congiunto agli acidi solventi, li attenua, li frantuma e li fa completamente cambiare di natura; si comprende subito che queste molle perdono l’efficacia della loro azione per la continua pressione e tensione che loro provoca quell’eccessiva quantità di alimenti che riempie gli spazi formati dai contorni, come le molle delle nostre macchine non fanno effetto quando qualche corpo, pressandole fortemente, si oppone al loro allentamento. E come un arco per lungo tempo teso si allenta insensibilmente; e una molla, comunque essa sia, non può sussistere a lungo a meno che la sua azione non sia risparmiata; è altrettanto impossibile al più robusto uomo di mondo appesantirsi incessantemente con una gran quantità di alimenti senza rovinare in poco tempo la sua salute, perché le fibre del suo stomaco e delle altre parti che servono alla digestione, soffrendo di continue dilatazioni, si rompono o s’indeboliscono talmente che in seguito non possono più restringersi né distendersi, o per cuocere gli alimenti o per espellere dal corpo le feci che ne risultano. Orbene, l’indigestione e la permanenza delle feci nel corpo danno luogo alla causa prossima delle malattie. Lo farò vedere immediatamente.

Ma dico di più: quand’anche lo stomaco, così sovraccaricato di alimenti, potesse farne una buona cottura in un soggetto estremamente forte e vigoroso, succederebbe necessariamente che il chilo troppo abbondante, dopo essere uscito dallo stomaco, non potendo essere tutto ricevuto nelle vene bianche del mesentere, resterebbe nell’intestino tenue5 e dopo passerebbe con le feci nell’intestino crasso. Là non tarderebbe affatto a corrompersi, in mancanza di fermento capace di mantenere il suo movimento, e a corrompere le feci con una successione necessaria, da cui ne deriverebbero i disordini di cui parlerò, trattando della sede delle malattie.

Se gli eccessi di gola sono così contrari alla salute, i piaceri smodati dell’amore non sono meno deleteri. Infatti – senza parlare delle malattie veneree che quotidianamente patiscono coloro che, senza distinzione in tutte le occasioni, hanno da appagare la loro oscenità – è certo che la pratica sregolata di questi piaceri spreca la più utile porzione della sostanza umida e degli spiriti, indebolisce estremamente il cervello, sottrae ai nervi e alle parti membranose il loro proprio alimento, è funesta per quelli che hanno il petto delicato, eccita e rinsecchisce il corpo, e provoca un gran numero di malattie, indebolendo l’azione dell’intestino crasso, per la dissipazione degli spiriti e per l’essiccazione delle loro fibre.

Se volessi giustificare tutti questi dannosi effetti, avrei occasione di agitare qui nuovamente parecchi problemi che i filosofi e i medici hanno spesso cercato di spiegare. Come per esempio, se il seme proviene dal cervello o da tutte le parti, se esso è una deiezione del sangue, se serve di alimento alle parti spermatiche, e molti altri problemi. Ma siccome il mio intento è di mettere questo piccolo Trattato fra le mani di ogni sorta di persone, allo scopo di avvertirle su ciò che bisogna fare o evitare per mantenersi in perfetta salute, non penso che sia opportuno inserirvi lunghi ragionamenti che lo svolgimento di tutte queste cose mi obbligherebbe a fare, e che renderebbe noiosa la sua lettura a molta gente che non possiede alcuna infarinatura né di fisica né di anatomia.

Inoltre è certo che in molti riscontri l’esperienza degli effetti è sufficiente per istruirci su ciò che dobbiamo fare, e la conoscenza delle loro cause serve solo ad appagare la nostra curiosità, come capita nei confronti degli effetti dannosi della pratica sregolata dei piaceri di cui si tratta. Infatti, forse non ci basta vedere ogni giorno coloro che li gustano senza misura – colpiti da vertigini, soggetti all’epilessia e alla paralisi, tormentati dai crudeli dolori della gotta, afflitti da ernie e oppressi nel fiore degli anni da tutte le infermità di una vecchiaia precoce – per essere indotti dal nostro proprio interesse a privarcene? E il timore di una simile esperienza non è forse più eloquente di tutti i ragionamenti che si potrebbero fare sulle cause di tanti mali, per persuaderci che bisogna godere di questi piaceri solo con molta moderazione, poiché il loro eccesso ci espone a pagare con un grande logorio le vane seduzioni della nostra sensualità?

Non dirò di più, per dimostrare che la depressione e la dissolutezza sono le cause remote di gran parte delle nostre malattie. Passo alle loro cause prossime, per seguire l’ordine che mi sono proposto.

Cause prossime delle malattie e anzitutto della quantità del sangue

Il sangue, che è il tesoro della vita, è anche causa della morte, quando si trova in quantità eccessiva in un corpo o quando ha acquisito qualche cattiva qualità. Tutti i medici sono d’accordo e hanno dato dei nomi a questi due eccessi: essi hanno chiamato il primo pletora6; e il secondo cacochimia7, ossia vizio di cattivo succo.

È facile immaginare come la sola quantità del sangue possa causare delle malattie. Bisogna solo sapere la disposizione degli organi che servono a portarlo in tutto il corpo, e che essa è la causa del suo movimento.

Per ben comprendere la disposizione degli organi che servono alla distribuzione del sangue, bisogna a parer mio rappresentarceli come i tubi delle nostre fontane: i primi, molto ampi e molto capaci, diminuiscono man mano che si dividono; e supporre, se vogliamo, che i primi facciano scorrere un piede d’acqua e che gli ultimi non ne conducano al più che un quarto di tubazione. Lo stesso dicasi pressappoco delle condutture del sangue. Le arterie che escono dal cuore sono molto grosse; esse si dividono in medie; queste in altre più piccole, che continuano a dividersi finché diventano così sottili da chiamarle capillari e impercettibili. In tutti i punti del corpo, in cui si trovano queste arterie capillari, si incontrano pure delle vene molto sottili che, ingrossandosi man mano che si radunano, vanno infine a finire al cuore, dove terminano tanto grosse quanto le prime arterie, di cui ho appena parlato. Il sangue scorre in tutti questi tubi. E il cuore dirige il movimento del sangue come il fontaniere dirige quello dell’acqua nei tubi delle fontane. Ora, come succede alle condutture dell’acqua delle fontane di otturarsi o di scoppiare, quando con l’acqua vi entra qualche corpo capace di crearvi ostacolo, o quando vi entra molta più acqua di quella che possano contenere, così succede spessissimo alle condutture del sangue di otturarsi o di rompersi, quando il liquido che contengono è più denso di quanto dovrebbe essere, o in troppo grande quantità; il che dà luogo a un gran numero di malattie. Per esempio, alle ebollizioni del sangue, agli ascessi che si formano sia all’interno del corpo sia alla sua superficie, alle perdite di sangue dal naso o da altri punti, alle apoplessie, ai catarri soffocanti e alle ostruzioni delle viscere, che costituiscono l’origine di molti mali.

Ecco in che modo l’eccesso di sangue può causare malattie. Vediamo ora come la sua cattiva qualità può produrre un gran numero di malattie e più difficili da guarire.

La cattiva qualità del sangue come causa prossima delle malattie, provocata dalla permanenza delle feci

Siccome la permanenza delle feci nell’ultimo tratto di intestino è, a parer mio, ciò che più di solito fa perdere al sangue quella disposizione che ci fa vivere in salute e vi introduce quel vizio di qualità che ho già detto essere la causa delle malattie più ribelli, bisogna che io mi spieghi per non avere l’aria di affermare vane chimere, senza prova e senza fondamento.

Gli alimenti che assumiamo, dopo aver ricevuto nella bocca un primo cambiamento, sono portati attraverso un lungo canale, che gli anatomisti chiamano esofago, in un’ampia cavità che essi chiamano stomaco, dove questi alimenti – sia per una capacità propria e particolare a questa parte, sia per mezzo degli acidi o di qualche altro fermento che vi si incontra – vengono mutati in una sostanza fluida e grigiastra che si chiama chilo. Così cambiati, gli alimenti escono dallo stomaco attraverso la sua apertura inferiore e si trovano nella prima porzione dell’intestino, alle cui diverse parti gli anatomisti hanno dato nomi diversi, in base a certe osservazioni che vi hanno effettuato. Infatti, la prima porzione sino a dodici dita di lunghezza essi la chiamano duodeno; quella successiva, che alcuni hanno sostenuto che sia meno piena delle altre, la chiamano digiuno8; quella che è più contorta la chiamano ileo, così delle altre. Ora, la più grande porzione di questo intestino è fortemente attaccata intorno a una parte, che con le sue pieghe assomiglia abbastanza a quelle reti che una volta si portavano attorno al collo. I medici la chiamano mesentere. La sua figura la rende molto adatta a trattenere in poco spazio una grande lunghezza di questo condotto, grazie ai giri che essa gli fa fare per mezzo delle sue pieghe. È proprio in questa grande lunghezza che la più utile porzione del chilo si avvia nelle aperture di certi vasi sanguigni chiamati lattei, che s’insinuano fra le membrane di cui è fatta questa specie di rete; e la porzione più grossolana, che non può infilarsi nelle bocche di quei vasi, continuando il suo cammino, esce dalla porzione d’intestino che si attacca al mesentere e passa in quella che si chiama intestino crasso; e vi si arresta per le ragioni che dirò, parlando della sede delle malattie.

Ciò supposto, io sostengo che questo residuo di chilo, che è solo un escremento, appena è entrato nell’intestino crasso, introduce nel sangue, per la sua troppo lunga permanenza in questa parte, quel vizio di qualità che io ho considerato la causa prossima della maggior parte delle nostre indisposizioni, perché, non potendo servire al nutrimento né avervi alcun’altra funzione in quell’intestino, non vi può permanere a lungo senza corrompersi, come le immondizie si corrompono nelle cloache dove rimangono. Ora, senza fermentazione non avviene la corruzione di alcuna materia, e per questo si staccano, dalla materia che si corrompe, delle particelle molto sottili che, incontrando qualche sostanza porosa, vi s’insinuano facilmente per l’impetuosità del movimento che le spinge; ed è in tal modo che questo vizio di qualità s’introduce negli umori. Le feci, permanendo a lungo nell’intestino crasso, vi fermentano; le parti sottili che s’innalzano, andando a colpire le pareti di quell’intestino, trovano le porosità dei vasi sanguigni che lo circondano disposte a riceverle, ed essendosi insinuate, esse comunicano la loro corruzione al sangue che circola in quei vasi. E continuando ciò per un tempo considerevole, succede che tutta la massa del sangue ne viene infettata, e da questa infezione derivano innumerevoli malattie.

Si può replicare a questo ragionamento con due obiezioni: in primo luogo, si può dire che non è evidente che le feci si corrompano quanto più a lungo restano nel corpo, poiché si sa per esperienza che quelle che vi sono state a lungo hanno meno cattivo odore di quelle che vi sono rimaste solo per il tempo dovuto naturalmente; che la puzza è il segno più certo della corruzione, che quindi esse dovrebbero essere tanto più puzzolenti, essendo a lungo trattenute, se si corrompessero proporzionalmente alla loro permanenza.

Questa obiezione, lungi dall’infliggere alcun colpo al mio ragionamento, serve invece a comprovarlo, quando se ne esamini il fondo e le circostanze.

La ragione per cui le feci hanno meno cattivo odore, quando sono imputridite per lungo tempo, deriva dal fatto che la loro umidità è stata dissipata dall’azione del calore. Ma cosa diviene l’umidità, una volta che viene eliminata da questo calore? Essa lascia la massa delle feci e, trovando, come ho già detto, i pori dei vasi sanguigni che circondano l’intestino crasso disposti a riceverla, vi s’insinua e provoca in tutto il sangue che vi scorre un cambiamento che lo fa degenerare dal suo stato naturale. Pertanto non ne consegue che le feci trattenute, per essere meno puzzolenti, siano esenti da corruzione; ma che il calore, avendo consumato ciò che vi era di umido nella loro superficie, e avendola tostata, non ne può esalare un cattivo odore che ce le faccia giudicare corrotte.

In quest’occasione, alle feci succede la stessa cosa che capita a un cumulo di letame che, dopo essere stato per lungo tempo esposto al sole, non emana alcun cattivo odore, purché lo si lasci a riposo. Ma, quando lo si rigira a fondo, lo si vede fumare; ed esso emana un odore molto più cattivo di quando lo si è portato nel luogo in cui si trova. La stessa cosa succede alle feci che sono rimaste a lungo nel corpo: esse sono essiccate nella loro superficie e quasi non puzzano, quando vengono evacuate naturalmente. Ma, quando la bile va a diffonderle e agitarle in caso di diarrea, non si è mai sentito un odore più insopportabile.

La seconda obiezione che si può fare è che le vene e le arterie, che circondano l’intestino crasso, sono poco considerevoli ed è difficile concepire che quel poco di sangue che vi scorre possa guastare quello di tutto il corpo. Infatti, essendo immediatamente trasferito da questi vasi sanguigni nel tronco della vena porta9, esso scorre attraverso il fegato, dove si spoglia di tutte le sue impurità. E quand’anche, dopo ciò, gli restasse ancora qualche cattiva qualità, passando dalle radici della vena porta a quelle della vena cava, poi nel cuore, e mescolandosi infine con tutto il sangue del corpo, una così piccola quantità di sangue infetto non sarebbe più capace di corromperne tutta la massa, come un bicchiere d’acqua in un moggio10 di vino non ne attenua la forza.

Questa obiezione comprende due questioni a cui bisogna rispondere: la prima è di sapere se il fegato sia in grado di purgare il sangue da tutte le sue impurità. Ora è certo che il fegato da solo non basta, poiché la milza, i reni e altre parti hanno questa stessa funzione, e per mezzo suo il sangue è puramente e semplicemente purgato della bile. Pertanto, non ne consegue che il sangue, infettato dalla cattiva qualità che sarà stata introdotta nei vasi sanguigni che circondano l’intestino crasso, passando subito dopo attraverso il fegato, si spogli in questo viscere di tutta la sua infezione, giacché, essendo questa parte solo in grado di separare la bile, è verosimile che i corpuscoli che saranno stati lanciati nei vasi sanguigni da questo intestino, essendo diversi dalla bile, potranno passare, col resto del sangue, attraverso il fegato senza arrestarvisi.

In secondo luogo, bisogna sapere se quel poco di sangue infetto, che passa per i piccoli vasi del colon, sia capace di trasmettere la sua cattiva qualità a tutto il sangue del corpo.

Ecco ciò che ho da dire su questa seconda difficoltà. Dato che il sangue circola necessariamente per tutto il corpo, ne passa, in un sol giorno, una gran quantità attraverso i vasi sanguigni minori; così la fermentazione delle feci – che saranno trattenute nell’intestino crasso per otto giorni e a volte di più, provocando durante tutto questo tempo un continuo distacco di particelle che saranno ricevute nei pori dei vasi sanguigni di questo intestino – potrà, in un gran numero di circolazioni, corrompere una quantità di sangue così considerevole, che essa sarà causa in poco tempo dell’infezione di tutto il sangue che si trova in tutto il resto del corpo.

Ma, se la corruzione di tutto il sangue, che passa nei vasi di questo intestino crasso durante parecchi giorni, non è capace di alterare tutto il sangue del corpo, come spiegare allora la subitanea infezione che il veleno di un insetto, ricevuto in un vaso capillare dell’estremità del corpo, vi introduce in meno di un’ora?

Avendo risposto a queste obiezioni, che sulle prime sembrano molto forti contro il mio parere, spero di poter rispondere a quelle che mi si opporranno in seguito, e che non posso prevedere.

Il colon come prima sede della maggior parte delle malattie

Presupponendo tutto ciò che ho precedentemente detto in occasione delle cause remote e prossime delle malattie, risulta facile mostrare che il colon è la sede di tutte quelle che costituiscono il seguito di qualcuna delle cause di cui ho parlato. Per questo bisogna osservare che la struttura di questo intestino, la sua posizione, il suo sviluppo, contribuiscono spesso a bloccarvi le feci più del tempo dovuto. I sintomi di questa permanenza precedono quasi sempre le malattie. E le stesse ragioni di cui si son serviti i medici per stabilire la sede delle malattie nel mesentere, nel pancreas, nella milza o in qualche altro viscere, la stabiliscono con molta più verosimiglianza in questo intestino.

Il budello chiamato colon è una porzione molto estesa e molto larga dell’intestino che, cessando di circondare il mesentere verso il rene destro, prosegue sino al rene sinistro, passando sotto il fegato e attaccandosi al fondo dello stomaco. Nell’estensione che ha da un rene all’altro, esso rappresenta abbastanza bene la figura di un arco. Poi, formando due linee simili a una S maiuscola disegnata abbastanza male, esso finisce nell’ultimo budello che si chiama intestino retto.

La struttura del colon è particolare; infatti, esso è il solo tratto dell’intestino crasso ad avere cellule molto marcate, ossia piccole cavità imbrigliate da un lato all’altro da una specie di arricciatura. Il che contribuisce molto alla permanenza delle feci perché, essendo entrate in queste cellule, esse ne possono uscire solo con grandi sforzi, che non si possono sempre fare per le ragioni che ho esposto altrove. La sua figura irregolare di arco e di S maiuscola contribuisce ancora a questa stessa permanenza per la stessa ragione.

Sicché, associando le cause remote della permanenza delle feci in questo intestino – che sono le stesse delle cause remote delle malattie – alle ragioni forti di questa stessa permanenza che noi traiamo dal suo sviluppo, dalla sua figura e dalla sua composizione particolare, non si può dubitare che esso sia, come noi sosteniamo, la prima e principale sede della maggior parte dei nostri mali, giacché è proprio in esso che la loro causa, la più prossima, acquista le disposizioni che deve avere per produrle.

Ma è proprio necessario usare tutti questi ragionamenti e le ricerche di una curiosa anatomia, per stabilire una verità che ci deve essere percepibile da un’infinità di effetti che sperimentiamo in noi stessi?

C’è un’anatomia naturale che ci rende tutti abbastanza abili, per indicare le parti in cui avvertiamo il dolore e addirittura per dare loro un nome. E quest’anatomia ci fa conoscere palesemente che il colon è la sede della maggior parte delle nostre malattie. Chi, avendo visto dei malati, non ha notato che quasi tutti coloro che sono soggetti a cadere in grandi malattie si lamentano, molto prima di essere accasciati e addirittura molto tempo dopo la prostrazione, di dolori allo stomaco e ai reni, che sono per l’appunto i luoghi dove passa questo intestino? Chi non ha notato che essi si sentono estremamente gonfi e pressati come da una barra attraverso il ventre? Il che succede soltanto per l’estrema tensione di questo budello che, essendo sovraccarico di feci, tira le parti a cui è attaccato e con la pesantezza disturba quelle che gli stanno vicine. Perciò lo si trova a volte talmente dilatato che in un primo tempo lo si prenderebbe per lo stomaco. Ma, a parte che questo budello carico di feci può talvolta ingannare la vista di chi se ne intende, esso fa spesso prendere ai medici delle divertenti cantonate. Ne riferirò una sola per esempio.

Una ragazza, che ho conosciuto abbastanza bene, era spesso afflitta da pigrizia intestinale. È vero che, essendo contraria ai rimedi, lei si preoccupava poco di prevenire le spiacevoli conseguenze che doveva aspettarsi da questa cattiva disposizione. Alla fine successe che, essendo stata quindici giorni interi senza andare di corpo, quantunque mangiasse come al suo solito, lei si trovò talmente gonfia che la si sarebbe creduta gravida di sei mesi. Aveva i fianchi e i lati del ventre tesi ed elevati, il fondo dello stomaco gonfio e doloroso, la respirazione difficoltosa, la voce fievole. Si fece venire un medico molto in voga e buon conoscitore di latino, il quale assicurò che quella ragazza era affetta da polmonite e aveva tre mesi di vita. Le ordinò molti rimedi, sul cui successo non osava – diceva lui – impegnarsi molto, vista la gravità della malattia. E tuttavia non ci fu necessità di fargliene molti di quei rimedi perché, sin dal giorno successivo, la natura da sola le procurò una piccola scarica di diarrea che la trasse d’impiccio in cinque o sei giorni, senza rispettare la previsione del medico, che fu sbeffeggiato in malo modo.

Adesso, per stabilire ancor più solidamente nell’intestino crasso la prima e principale sede della maggior parte delle malattie, non mi resta che far vedere che le ragioni di cui si son serviti i dottori, per stabilire questa stessa sede nel mesentere, nel pancreas o in qualche altro viscere, confermano il mio parere anziché annullarlo.

La ragione che comunemente adducono i medici, per dimostrare che quella dei visceri che essi vogliono scegliere è la sede della maggior parte delle malattie ribelli, è l’ostruzione alla quale, secondo loro, quelle parti sono molto soggette a causa della loro struttura e della loro funzione. Quelli, ad esempio, che hanno creduto che il mesentere fosse la sede di quelle malattie di lunga durata, chiamate croniche, hanno affermato che le ghiandole che lo compongono, essendo disposte, come tutte le altre, a ricevere gli umori superflui, si possono gonfiare oltre misura quando ricevono in gran quantità quei cattivi umori principalmente nei corpi impuri. E allora, invece di servire semplicemente da sostegno ai vasi sanguigni del mesentere, esse li comprimono; e tale compressione fa sì che il chilo e il sangue – che questi vasi conducono e riconducono dal fegato agli intestini, e dagli intestini al fegato – non possono scorrere liberamente in questi stessi vasi stretti e pressati. Così può passare solo la porzione più sierosa e più sottile di questi due succhi; perciò si distribuisce a tutte le parti solo un cattivo succo che non contiene quasi alcun nutrimento. Il che provoca una magrezza a tutto il corpo. La porzione del chilo e del sangue, che resta in questi vasi sanguigni, forza infine le loro tuniche e si sparge nel vuoto delle parti. Da qui deriva che, a questo tipo di malati, si trovi di solito il mesentere pieno di ulcere, di ascessi e di materie indurite; e dato che il fegato si raffredderà per il continuo accesso di questi umori sierosi, un’idropisia incurabile porta alla tomba quelle miserabili vittime, i cui successori sono ancora costretti a pagare molto cara l’ignoranza dei medici e la sfacciataggine dei ciarlatani.

Fra coloro che stabiliscono la sede di queste stesse malattie in una specie di ghiandola chiamata pancreas, ce ne sono di quelli che seguono ancora le antiche rubriche e altri che hanno nuove idee. I primi affermano che, essendo questa parte una ghiandola, essa è, come tutte le altre, disposta a ricevere gli umori superflui; e che quando ne ha ricevuto una grande quantità, essa fa – al tronco della vena porta e ai suoi primi rami, a cui serve da sostegno – ciò che le ghiandole gonfie del mesentere fanno ai vasi sanguigni che si arrampicano tra le sue membrane, come io ho appena spiegato. Ecco la ragione che fa loro credere che questo viscere sia la sede delle malattie lunghe e ribelli su cui la medicina è cieca.

I moderni, che attribuiscono al pancreas alcune funzioni più considerevoli, non ritengono che questa parte sia di per sé la sede di tutte le malattie che le si addebitano. Essi pensano che derivi solo dalla mancanza di un succo particolare che si trova in un condotto disteso su questa ghiandola, che si scarica del succo che contiene all’inizio dell’intestino, proprio accanto al luogo in cui la bile vi accosta. Orbene, certi medici asseriscono che da questa mescolanza della bile, e dal succo che questo canale versa nell’intestino, risulti una fermentazione capace di dare al chilo la sua ultima perfezione, quando questi due succhi sono ben condizionati; mentre il vizio dell’uno o dell’altro nella loro quantità, consistenza, o qualità, provoca in questo stesso chilo delle alterazioni che danno luogo a un’infinità di malattie.

Ci sarebbe da scrivere proprio un volume su ciò che i medici hanno detto, per dimostrare che la milza è la sede delle malattie ribelli. Ma siccome, dopo tutto ciò che essi han potuto dire, le sue vere funzioni restano ancora sconosciute, non c’è da fare grande affidamento su tutte le loro congetture. E quindi sarebbe molto inutile farne qui una lunga deduzione.

Pertanto io dico solamente che – siccome la conformità della struttura di questa parte con quella di alcune altre, le cui funzioni sono meglio conosciute, consente di presumere che essa serva alla separazione di qualche escremento dal sangue – è stato molto facile per i medici supporre che la milza sia soggetta alle ostruzioni, come le altre viscere che hanno funzioni simili, che queste ostruzioni sono capaci di mutare la natura del sangue, impedendo la separazione che vi si dovrebbe effettuare. E su questa base essi hanno parlato di questa parte come la sede delle malattie ribelli, pressappoco come hanno ragionato sul mesentere, sul pancreas, come io ho spiegato.

Dopo questo, senza dubbio mi si chiederà quale ripugnanza io provi verso queste ostruzioni, che i medici suppongono incontrarsi molto spesso in questo tipo di parti, visto che effettivamente esse sono intessute di vasi sanguigni così delicati che i minimi ostacoli sono da considerare come dighe che si oppongono fortemente al passaggio del sangue, e che, per valutare i disordini che tali ostacoli possono causare in questi organi, basta avere una leggera infarinatura della meccanica e delle macchine idrauliche, nelle quali basta un piccolissimo ostacolo per sospenderne l’effetto.

A tutto questo risponderò che, ben lungi dal dubitare sulla possibilità delle ostruzioni in questo tipo di parti, io le considero molto frequenti e non ho mai riflettuto sulla maniera in cui si possa immaginare che esse svolgano le loro funzioni, e che non mi sono stupito che esse sussistano più a lungo della maggior parte delle nostre macchine artificiali, visto che esse sono infinitamente più delicate e di un ben più grande apparato. Quindi risponderò che non dubito affatto che non capitino loro in questi incontri gli stessi disordini che càpitano, in parecchie occasioni, a quelle che io noto avere qualche rapporto nella meccanica. Ma siccome queste ostruzioni càpitano loro solo a causa del difetto del sangue o di altre sostanze liquide a cui esse danno passaggio, e questo difetto molto spesso deriva solo dall’eccessiva permanenza delle feci nell’intestino crasso – come ho cercato di mostrarlo precedentemente – questa supposizione delle ostruzioni, benché molto certa, non m’impedisce affatto di confermare ciò che ho sostenuto: e cioè che l’intestino crasso è la prima e la principale sede della maggior parte delle nostre indisposizioni; e quindi che le ragioni, di cui si sono serviti i medici antichi e moderni, per stabilire in qualche viscere particolare la sede della maggior parte delle malattie, confermano la mia idea invece di annullarla.

Potrei ancora addurre molte altre ragioni ben solide per stabilire nell’intestino crasso la sede delle malattie, se la promessa che ho fatto di rendermi comprensibile a ogni genere di persone non mi obbligasse ad abbandonare al più presto questi ragionamenti tratti dall’anatomia, che potrebbero ben contribuire a non rendere ridicole le mie idee dinanzi alle persone colte, ma che di certo possono annoiare coloro che non hanno alcuna infarinatura della medicina ordinaria, i quali saranno meglio persuasi della verità del mio sistema attraverso la pratica dei mezzi che proporrò loro nell’ultima parte di questo Trattato, per mantenersi in perfetta salute, poiché questo è tutto il frutto che essi debbono aspettarsi con tutte le prove che io potrei loro presentare, per convincerli della solidità dell’anzidetto mio sistema.







PRELIMINAIRE

Où l’on prouve qu’il est necessaire à toutes sortes de Personnes de donner attention à leur Instinct, pour eviter un grand nombre de Maladies

L’on croit assés communement qu’il n’y a que les personnes delicates, et dont la santé est mal établie, qui doivent penser à se la conserver, que celles qui sont d’une bonne constitution ne s’en doivent point mettre en peine, parceque la nature peut, dans les corps robustes, éloigner et detruire par ses seules forces, les causes de tous leurs maux: Et que les remedes troublent bien plus l’œconomie de nos corps, qu’ils ne servent à la maintenir, puis qu’on voit par experience que la pluspart de ces malades imaginaires, qui s’occupent uniquement de leur santé, perissent plûtôt que ceux qui n’ont recours à la Medecine, que quand ils y sont absolument contraints par quelque mal pressant. Je say, aussi bien que ceux qui pourront me faire cette objection, qu’il est dangereux de s’entester des remedes et d’en trop faire. Mais comme ce n’est pas ici le lieu où je me suis proposé de donner des regles sur la maniere de s’en servir, je me contenteray de dire pour le present qu’il n’y a point d’Homme, quelque fort et robuste qu’il puisse estre, qui n’ait quelque fois besoin du secours des remedes; Que comme la meilleure eau du monde laisse toujours quelque crasse dans les conduits par où elle passe, qui s’y accumulant insensiblement, oblige ceux qui en ont le soin, de les netoyer, pour empecher qu’ils ne se bouchent entierement; Il est de même impossible que le meilleur sang que l’on se puisse imaginer, dans un corps parfaitement sain, ne laisse quelque fece et quelqu’ordure dans les Vaisseaux qui le conduisent à toutes les parties; que ces ordures s’y accumulant nuisent à son libre mouvement, l’interruption duquel donne lieu à ces incommodités prematurées que nous nommons pressentimens de l’Instinct, et qu’alors nous sommes obligés d’user de quelques remedes, pour nous empecher de tomber; Qu’il arrive enfin à la pluspart de ces gens obstinés dans le mépris des remedes, sous pretexte de leur bonne constitution, d’estre attaqués de Maladies d’autant plus fâcheuses, que leur santé sembloit estre plus parfaite, de racheter ce mépris aux depens de leur vie; Ou, s’ils échappent, de payer, d’une longue langueur, leur negligence sur le fait de leur santé, qu’ils ne recouvrent jamais telle qu’ils l’ont perdüe.

La necessité de donner attention aux signes que nostre Instinct nous donne de la pluspart de nos Maladies, estant ainsi connüe, il semble qu’il est inutile de les designer plus particulierement, parce qu’ils se font mieux sentir qu’ils ne se peuvent expliquer par des paroles. Cependant, pour ne pas donner lieu de me reprocher, que j’avance hardiment des choses, dont je ne puis ensuite donner l’intelligence, je vais representer ici ceux de ces Signes qui precedent le plus ordinairement les grandes Maladies.

Signes, par lesquels l’Instinct fait prevoir, à chaque particulier, la pluspart de ses Maladies

Les marques les plus ordinaires d’une prochaine Maladie, sont les lassitudes, l’abatement, et la pesanteur de tout le corps, que les bonnes gens appellent courbature, sans s’estre fatigué par aucun violent exercice.

La jaunisse universelle, les ebullitions du sang, les eresipelles ou demangeaisons à la peau, la galle ou gratelle, les clouds ou furoncles en diverses parties.

L’amaigrissement de tout le corps, et l’extenuation du visage qui arrivent en peu de tems.

Les douleurs de Rheumatisme vagues et frequentes, accompagnées de petits frissons sans regle.

L’envie de dormir presque continuelle, mais principalement après le repas; Ou au contraire les insomnies ou sommeils interrompus, par je ne say quelles inquietudes, songes affreux, et terreurs paniques.

L’humeur lugubre, triste et morne qui ne permet l’usage d’aucun plaisir.

Les sueurs nocturnes.

Les frequentes douleurs de teste, éblouïssemens, vertiges, et l’engourdissement de cette même partie l’ors qu’on enfonce son chapeau.

La rougeur de tout le visage.

La langueur et l’enfoncement des yeux, ou leur brillant extraordinaire. Teinture de jaune ou de noir aux paupieres.

Les pertes du sang par le nés, ou par quelqu’autre endroit du corps.

Le tintement et le sifflement des oreilles.

La rougeur des joües, et des levres, ou leur seicheresse.

Les baillemens et soupirs involontaires.

Les petits ulceres blanchâtres que l’on nomme chancres, à la langue, aux gencives, au palais, et dans tout l’interieur de la bouche.

La langue pateuse, chancreuse, et chargée.

Seicheresse à la gorge, comme si elle estoit ecorchée, principalement le matin, sans que les excez du jour precedent en soient cause.

Les glandes du tour des oreilles, du col, des aixelles, et des aines enflées et douloureuses.

La puanteur d’haleine, qui ne procede pas de la corruption des dents; ni d’aucun ulcere ou abcez dans la bouche.

La perte de l’appetit, le soulevement de l’estomac contre les viandes.

Le vomissement d’eaux douces, ameres, ou salées, principalement le matin, que l’on dit estre communement le tourment de la bille; Et trouver un goût amer, ou de cendre, aux alimens.

Le Rheume, la toux et la difficulté de respirer sans douleur aigüe à la poitrine, mais plutost par oppression et par accablement.

La tension et le gonflement du ventre, avec bruits et tranchées, et de petits flux de ventre qui reviennent frequemment.

La dureté et la pesanteur au lieu de l’estomac, comme si c’estoit une grosse pierre; Ou se sentir le ventre pressé en travers comme d’une Barre.

Les Hemorroïdes obstinées et fort douloureuses.

La grande chaleur aux paumes des mains.

Enflure des Veines au Visage, et à toutes les extremités du corps. Toutes ces marques et beaucoup d’autres, dont un chacun peut avoir fait l’experience, sont comme autant de Courriers que nôtre Medecin interieur nous depeche, pour nous avertir que nôtre santé court risque de ceder aux insultes de la Maladie si nous ne pensons à la soutenir.

De savoir maintenant pour quelles raisons tous ces Indices nous doivent faire croire la perte de nôtre santé fort prochaine, outre qu’il faudroit pour cela rentrer de nouveau dans des raisonnemens obscurs contre la promesse que j’ay faite, cette recherche seroit plus curieuse que necessaire. Car comm’il suffit au Pilote, pour conduire son vaisseau, d’avoir une aiguille aimantée, et de savoir que cette aiguille se tourne toujours vers un certain pole, sans estre obligé de connoistre la cause naturelle d’un effet si surprenant; Il suffit aussi à qui que ce soit de savoir que les Signes dont j’ay parlé sont tous des presages de Maladies, sans se mettre en peine d’examiner dans le detail pourquoy un chacun de ces Indices est un effet de cette cause generale; Pourquoy nous sommes avertis tantost par le uns, tantost par les autres; Quelque fois par un seul et quelque fois par plusieurs. Car sachant generalement qu’un ou plusieurs de ces Signes, que celuy-ci ou celuy-là sont des marques certaines du dereglement de la santé; C’est à nous de voir quel parti nous devons prendre; Ou d’attendre que la Maladie soit faite, pour la detruire avec peine, en suivant les ordonnances d’un Medecin qui ne la connoit pas; Ou de la prevenir soy-même aisement lors qu’elle est à faire. Or je pense qu’il n’y a personne de bon sens qui ne tombe d’accord, qu’il vaut mieux estre à soy-même son Medecin, lors que la Maladie ne s’est pas encore declarée, que de confier sa santé à des soins étrangers, parce que nous ressentons bien mieux ce qui se passe chez nous, que le meilleur Medecin du monde ne le peut appercevoir par les lumieres que son art luy donne; Outre que dans une affaire de cette importance, nostre propre interest nous fait prendre des mesures beaucoup plus justes, nous y fait donner des soings plus assidus, et des applications plus fortes, que ne peut faire un Medecin, qui est, comme tous les autres hommes, occupé de ses propres affaires, et qui pense plûtost, quand il voit un Malade, à luy debiter des choses agreables pour gagner son estime, qu’à bien connoitre sa Maladie, et à chercher les remedes propres pour la guerir.

Après avoir representé plusieurs des marques, par lesquelles nostre Instinct nous fait le plus souvent prevoir nos Maladies, et parlé par occasion de leurs causes les plus ordinaires, et du lieu où elles ont leur Siege, comme je m’y estois engagé, je finirois ici cette seconde Partie, si je n’esperois, par quelques exemples que j’ay à rapporter, persuader encore plus fortement, que par les raisons que j’ay alleguées, toutes sortes de personnes, de l’avantage qu’il y a d’user de quelques remedes lors que l’on s’apperçoit du dereglement de sa santé, par les Signes dont je viens de parler, pour eviter, la Maladie estant faite, de tomber dans les extremités où elle porte les plus forts esprits par l’excés des douleurs, l’impatience de la guerison, et la crainte de la mort; Outre que la curiosité même et la science, qui dans tout autre tems les peuvent exciter à la recherche de la verité, ou les tirer de leurs égaremens, ne servent, dans la Maladie faite, que à les plonger dans de plus epaisses tenebres.

Premier Recit, qui fait voir les excés, auxquels l’extremité de la douleur peut porter un Malade

Un homme de qualité, et fort riche, estoit travaillé depuis trois jours, d’une difficulté d’urine, en sorte qu’il ne la rendoit que goute à goute avec de rudes epreintes et de sensibles douleurs, lors que l’on envoya, heureusement pour luy, un de ses laquais à une maison de Campagne qu’il avoit à deux petites lieuës de Paris, pour des œufs frais, volailles, herbes et semblables necessités que cette metairie fournissoit en pareilles rencontres. Le Vigneron, voyant entrer le laquais avec moins de gayeté qu’à l’ordinaire, luy en demanda la cause, et fut bien surprise d’apprendre que son Maistre estoit malade à l’extremité d’une retention d’urine. Il s’en alla tout pensif trouver sa femme, à qui il fit part de cette mauvaise nouvelle, dont elle ne fut pas moins allarmée que luy. Cependant aprés avoir un peu pensé là-dessus; Ne te souvient il pas, luy dit-elle, que ton Père estoit sujet à une pareille retention, et qu’on le guerissoit avec de l’oignon pilé, infusé dans du vin blanc; Croy moi, poursuivit-elle, va-t-en au logis; Les Medecins de Paris, qui se disent si savans ne savent peut-estre pas un si bon remede, et Mr. sera aussi aise de recevoir du soulagement par ton moyen que par celuy d’un autre. Le Vigneron part, vient au logis de son Maistre, luy expose le sujet de sa venüe, et l’assure que en prenant son remede il sera gueri en fort peu de tems.

Quand le Malade entendit parler de guerir tout d’un coup, il auroit deja voulu l’avoir pris. Neanmoins, par politique, il voulut bien en remetre l’épreuve après une consultation qui se devoit faire le lendemain, pour laquelle cinq ou six des plus fameux Medecins avoient esté mandés, sur la requisition du Medecin ordinaire, pour savoir, par exemple, dans le chagrin où il estoit de n’avoir rien avancé par tous les remedes dont il s’estoit servi, si on ne saigneroit point le Malade au pied, si l’on continueroit le bain, les emulsions, les fomentations, et si, à l’extremité, on ne luy feroit point passer la sonde dans la vescie, comme il se pratique en ces occasions, quand les autres moyens sont inutiles.

Le Malade avoit une extrême repugnance pour cette operation, que son Medecin luy avoit designée sous le nom de Catheterisme, terme, à la verité capable de faire peur, mais qui ne signifie autre chose que faire entrer dans la vescie une sonde corbuée et creusée en maniere de tuyau. Il estoit pourtant prest de s’y soumettre, en cas que les consultans le jugeassent à propos, pour contenter un grand nombre de parens et d’amis, qui ne l’auroient pas crü bien mort, à moins que beaucoup de Medecins n’eussent consulté sa Maladie, et que les resultats de leurs consultations n’eussent esté executés dans toutes les formes.

Ces considerations luy firent dire à son Vigneron de preparer son remede, quand il seroit prest de le mettre sur un gueridon à la ruelle de son lit, et de n’en parler à personne.

Le Vigneron executa fidellement cet ordre. Le matin quand les Medecins furent assemblés, l’Ordinaire, comme c’est la coutume, commença la consultation par l’exposition de la Maladie, c’est-à-dire par un recit fidelle de tout ce qui estoit arrivé de remarquable à son Malade, depuis qu’il avoit commencé de le voir. Ce Medecin ordinaire estoit un jeune homme, tout frais émoulu, qui n’avoit qu’une Année au plus de Doctorat, et qui n’ayant paru, depuis sa reception, dans aucune occasion de cette importance, avoit bien medité ce qu’il avoit à dire; Dieu sait aussi si le Grec et le Latin furent épargnés; Et les vieux consultans, quelque repugnance qu’ils ayent naturellement d’applaudir aux jeunes Docteurs, furent obligés, d’avouer qu’il estoit impossible de mieux exposer un fait de Medecine, et de dire, sur un sujet pareil, des choses mieux conceües, plus justes, et plus raisonnables.

Mais, parceque, dans cette facheuse Maladie, les douleurs redoublent de tems en tems, quand le muscle de la vescie fait effort pour rompre l’obstacle qui s’oppose à la sortie de l’urine, il arriva par malheur que le Malade, dans une empreinte se sentant tourmenté d’une cruelle maniere, se tourna vers cet abregé de Faculté, et s’adressant au jeune Medecin qui parloit encore, Monsieur, luy dit-il, c’est avec un regret sensible que je vous interromps, car il faut que j’avoüe que vous dites les plus belles choses du monde, autant que la rage de ma douleur me peut permettre de les entendre, et d’en juger; Mais en même temps je suis obligé de vous avertir, que je n’en puis plus. Eh de grace! donnés moy quelque soulagement; Quand je seray gueri je vous promets de vous mander encore une fois pour parler de Maladie tant qu’il vous plaira.

Le Medecin, un peu fâché de ce contre tems, qui le mettoit, disoit-il, en danger d’oublier quelque chose d’essential, luy repartit avec assés d’aigreur, Monsieur un peu de patience s’il vous plaist, il faut necessairement que ces Messieurs soient éclaircis de la suite de votre Maladie, pour asseoir un jugement solide, et vous ordonner les remedes dont vous avés besoin. Le Malade, rebuté de cette reponse, prend avec la promptitude d’un Homme qui souffre, le verre que son Vigneron avoit mis prés de son lit, en disant J’ayme autant mourir que de souffrir d’avantage.

Il y avoit long tems qu’il n’avoit pris de nourriture, cela donne lieu à la prompte operation du remede; Car, dans le tems que le plus ancien Consultant, reprenoit les avis de ses Confreres, pour finir la consultation, le Malade remplit en moins de rien deux pots de chambre de son urine, et se trouva en un moment plus soulagé par cète decharge, qu’il ne l’avoit esté en une heure et demie par les savans discours de ces six Docteurs, qui dirent que cette evacuation si soudaine estoit contre toutes les regles de l’Art; Que la nature n’avoit pas coutume de passer si viste d’une extremité à l’autre; Que ces sortes de guerisons impreveües estoient suspectes, dans le sentiment des meilleurs Maistres; Et que l’on devoit alors s’estimer d’autant plus Malade, que l’on estoit en apparence dans un meilleur estat; Qu’ainsi l’on ne devoit pas laisser de faire à Monsieur tous les remedes dont ils estoient convenus, pour empecher le retour de la Maladie, de l’execution desquels ils se remettoient à la prudence du Medecine ordinaire. Le Malade cependant, content du bon effet du remede qu’il avoit pris, avoit bien plus d’envie de dormir, que de les entendre plus long tems raisonner inutilement; Il donna ordre qu’on les satisfit, et ils se retirerent.

Après avoir dormi six heures entieres, et avoir de nouveau uriné sans peine, il fit appeller son Vigneron, luy fit payer largement son voyage, l’assura qu’il seroit à son service tant qu’il vivroit, et qu’il ne le laisseroit jamais en necessité.

En verité, celuy, dont je viens de faire l’Histoire, estoit il raisonnable, de preferer le conseil d’un Vigneron aux avis des plus fameux Medecins? Cela choque le bon sens; Mais la douleur l’avoit poussé à bout, et dans l’estat où il se trouvoit, il n’avoit plus d’oreilles, que pour ce qui luy promettoit un prompt soulagement.

Il est vray aussi, qu’il n’avoit pas sujet d’estre fort content des Medecins, puisque tous les remedes qu’il avoit pris n’avoient point eu d’effet, et que ces six Docteurs extraordinairement assemblés, sans s’emouvoir beaucoup de ses douleurs, pensoient bien plus à etaler avec pompe le faste estudié de leurs raisonnemens, qu’à luy donner du secours.

De cette maniere, quand un pauvre Malade accablé de douleurs auroit un libre usage de sa raison, il auroit encore bien de la peine à se determiner au parti qu’il devroit prendre, ne recevant que de belles paroles de ceux qui devroient le soulager; Et l’on peut dire que dans cet estat un homme est moins blâmable d’eprouver les remedes que des personnes zelées luy proposent, quoy qu’elles soient d’ailleurs peu éclairées sur le fait de la Medecine, que de s’exposer à languir fort long tems sous la conduite de ces faux Medecins, qui ont aussi peu de compassion des maux que souffrent les Malades, qu’ils sont fortement entetés de leur reputation et de leurs propres interets.

Mais en condamnant leurs maximes ridicules, il faut aussi leur rendre justice. Il est certain qu’ils commencent à connoistre que cette maniere de consulter ne leur est pas favorable; Aussi n’est elle à present suivie que de ceux qui s’attachent avec opiniatreté à l’ancienne pratique, les Medecins du bel air ensuivent une toute contraire; Et l’on peut dire que, si les uns marchent à pas comptés dans leurs consultations, les autres consultent en poste, tant ils font les empressés. On les voit marcher dans les rües d’un pas précipité, monter dans une Maison les degrés quatre à quatre; Et s’ils arrivent un peu plutost que leur Confrere, ils feignent d’estre au desespoir, disant que ce retardement leur fait un tort considerable, estant à cette heure même attendus chez un Duc et Pair; Que s’ils ont effectivement quelques visites à faire de cette importance, ils savent bien s’en prevaloir, faisant en sorte qu’une heure avant qu’ils doivent s’y rendre, on leur envoye un carrosse de la maison afin qu’en y allant ils ayent le tems de faire trois ou quatre visites precipitées chés des gens du Commun, où ils font sonner bien haut que le carrosse d’un tel Seigneur, les attend à la porte; Puis retournant de voir cette personne de qualité, ils font encore la même course, tandis que le Cocher peste contr’eux de la bonne sorte, d’estre obligé de faire cette corvée qu’une piece de trente sols adouciroit; Mais l’action de donner est chez ces Messieurs la plus violente de toutes les Convulsions.

Pour revenir à la nouvelle maniere de consulter, quand le Docteur qui s’est fait attendre est arrivé, avec le même empressement que le premier venu, ce qu’il fait d’abord est de s’excuser à son Confrere de ne s’estre pas rendu ponctuellement à l’heure donnée; Qu’il perdoit patience au lieu où il estoit; Mais qu’un tel President n’a jamais voulu le laisser sortir que Madame sa femme, ou quelqu’un de Messieurs ses enfans, n’ait esté en sa presence; Que le Chirurgien s’est fait attendre; Et qu’il sait bien que l’on ne se deffait pas toujours sitost qu’on le voudroit des gens de ce Caractere. Après s’estre excusé sur quelque incident semblable, ils vont de concert toucher le poulx du Malade, demandent à voir ses selles et ses urines, sur la consideration desquelles ils disent ensemble quelques mots Latins; Cela fait ils demeurent d’accord qu’il y a quelque chose de mieux dans la Maladie, pour donner toujours bonne esperance; Ils ordonnent une saignée, de boire copieusement, pour ôter la cause du mal, qui est toujours une grande Chaleur; Ils escrivent ensuite l’ordre d’un lavement, ou d’une Medecine; Mais si mal, pour faire voir qu’ils sont d’habiles gens, qu’il n’y a que l’Apotiquaire qui le puisse dechifrer. Enfin ils prennent heure pour revenir le soir, ou le lendemain, selon que la Maladie est pressante; Et aprés avoir receu leur payement, ils vont avec la même precipitation dans un autre lieu chercher d’autres duppes.

Cette nouvelle maniere de consulter, est sans doute plus facile et moins ennuyeuse que l’ancienne. Il ne faut point, pour ces consultations volantes, se gehenner l’esprit par de longues lectures; Un peu d’effronterie suffit; Et le plus ignorant s’en tire aussi bien qu’un habile Homme.

De savoir maintenant laquelle de ces deux methodes est plus avantageuse aux Malades c’est ce que je laisse à decider, non pas aux Medecins qui s’en mettent fort peu en peine, pourvû que par l’une ou l’autre ils viennent à leurs fins, mais aux personnes de bon sens qu’aucune prevention n’empeche de juger sainement de toutes choses; Me contentant de donner ici un bon avis à mes Lecteurs, qui est de se mettre en estat de n’avoir besoin ni des anciennes, ni des nouvelles Consultations, et d’estre, autant qu’il leur sera possible, à eux-mêmes leurs Medecins, lorsqu’ils n’auront encore que de legeres dispositions à la Maladie; pour n’estre pas obligés, la Maladie étant faite, d’abandonner ce qu’ils ont de plus cher au monde, à des gens qui n’ont ni assés de lumieres, ni assés de zele pour le leur conserver.

Mais ce n’est pas seulement l’excès des douleurs qui nous fait perdre le jugement dans nos Maladies, l’impatience de guerir nous plonge dans un même dereglement, et dans un pareil desordre. L’exemple que je vais rapporter en sera, comme je croy, une preuve convaincante.

Second Recit, qui montre que l’Impatience de guerir est souvent un obstacle au recouvrement de la Santé

Un certain Chymiste, se disant fort éclairé dans la Medecine, se fit un jour en tombant une entorse tres forte à la jointure du pied. Les liens de cette jointure furent violemment estendus, et quelques petites veines rompues par l’effort, verserent du sang sous la peau tout autour de cette jointure, et même sur tout le pied, ce qui le fit enfler sur l’heure de telle maniere, qu’il fut impossible au blessé de s’appuyer dessus aprés la cheute, et il luy fallut une commodité pour retourner à son logis.

Aprés s’estre servi inutilement de tous les remedes qui estoient de sa connoissance durant plus de huit jours, il estoit extremement faché de ne se pouvoir guerir d’une blessure assés legere, luy qui faisoit trophée de ses remedes, et qui se vantoit par tout, de n’en avoir que d’infallibles. Il arriva que se plaignant de sa disgrace à une bonne femme qui estoit sa blanchisseuse, elle luy dit qu’elle avoit une huile admirable pour les foulûres, qu’elle en avoit donné à une infinité de personnes qui en avoient esté gueries, qu’il ne tenoit qu’à luy de s’en servir, et qu’il seroit gueri en tres peu de tems.

L’huile que cette femme luy vantoit si fort, estoit celle du fruit du Sureau; Et comme elle est tres chaude, il parut sur son pied, après qu’il l’en eut frotté, trois ou quatre fois, quantité de petits boutons accompagnés d’une ardeur et d’une demangeaison fort incommode; On appelle cela en langage de Medecin un Eresipelle.

Nostre blessé au desespoir du mauvais effet de ce remede, manda un Chirurgien de ses Amis, qui luy conseilla l’usage de quelques topiques propres à moderer l’inflammation qui estoit à son pied, et de se faire saigner au plutost. Cet homme, qui s’estoit soumis sans raisonner au conseil d’une femme, crût se devoir servir de sa raison pour combatre le conseil d’une Amy qui estoit capable de luy donner un bon avis. Il luy dit donc pour raison du refus qu’il faisoit de la saignée, que les Hommes vivoient tous d’une vie animale comme les autres Animaux, que leur Instinct portoit tous à se purger, et que si un seul avoit l’industrie de se tirer du sang, sa conduite si opposée à celle de tous les autres ne devoit pas servir de regle.

Mais la veritable raison estoit, que la saignée est generalement reprouvée des Chimistes presque dans toutes les Maladies, afin d’estre parfaitement contraires aux Galenistes, qui font de ce remede une Medecine universelle.

Cependant l’Eresipelle, qui avoit commencé de paroitre à la jambe du blessé, s’etendit en quatre ou cinq jours sur tout son corps; Et estant fait comme un Lepreux, il se resolut enfin à la saignée, malgré ses principes; Il eut d’abord du soulagement de ce remede, qui ayant esté reïteré cinq ou six fois, le guerit entierement.

Il est aisé de juger, par cet exemple, combien l’impatience de guerir est capable de nous éloigner de la santé; Mais l’exemple suivant nous fera voir, que cette impatience, aussi bien que l’excés des douleurs, ne nous causent encore que de foibles aveuglemens dans la Maladie faite, à comparaison de la crainte de la mort.

Troisieme Recit, qui fait voir le desordre que peut causer dans l’esprit d’un Malade la crainte de la mort

Un Medecin de Paris des plus fameux de son temps, après avoir traité beaucoup de Malades, fut luy-même surpris d’une fievre continüe et tres maligne, qui après l’avoir tenu un mois entier, degenera dans une hydropisie des plus facheuses. Il ne faut pas douter que durant tout ce tems, les plus celebres d’entre ses Confreres ne luy eussent rendu de frequentes visites, et ordonné quantité de remedes. Aussi s’estoit-il crû, comme tous les autres hommes, extremement seur de sa guerison entre les mains des plus celebres Medecins de la plus celebre de toutes Facultés, et ses Confreres, qui le traitoient tout de leur mieux, n’avoient pas manqué, suivant leur louable coutume, de luy donner de tres bonnes esperances, jusqu’à ce que voyant à l’extremité tous leurs remedes inutiles, ils se crûrent obligés de charger de langage et de l’avertir, qu’en bonne conscience sa guerison leur paroissoit fort incertaine; Que l’effet des remedes qui estoit peu considerable, leur faisoit connoistre que la nature estoit en luy fort languissante; Que la petitesse de son poulx leur faisoit juger ses forces tres foibles; Que dans l’incertude des changemens qui peuvent soudainement arriver dans une grande Maladie, il n’estoit pas mal qu’il pensât un peu à ses affaires, tant pour le spirituel que pour le temporel; Qu’ils ne desesperoient pas pour cela de le guerir, et qu’ils y feroient tout leur possible; Mais qu’estant aussi éclairé qu’il estoit dans le traitement des Maladies, il savoit luy-même aussi bien et mieux qu’eux, que le plus seur estoit de prendre ses precautions de bonne heure, pour s’empecher d’estre surpris.

Cet homme qu’une infinité de morts, auxquelles il n’avoit peut-estre eu que trop de part, n’avoient point accoutumé à mourir, fut fort surpris de ce compliment. Il le receut portant en apparence avec une fermeté Stoïque. Mais quand ces Messieurs furent sortis, il ne pût s’empecher de paroistre plus inquiet et plus chagrin qu’à l’ordinaire. Un ancien domestique, sur qui il se reposoit de toutes ses affaires, et qui par ses longs services avoit acquis l’authorité de certains maitres-valets qui gouvernent absolument l’esprit de leurs Maitres, s’apperceut bientost de sa tristesse, et luy en demanda la cause. Mon pauvre Amy, luy dit-il, c’est fait de moi, je vois bien que je n’ay plus de guerison à pretendre. Ces Messieurs que tu as vu sortir m’ont parlé d’une manière qui me fait trop connoistre le facheux estat où je suis. C’est un mauvais signe quand les Medecins deviennent Predicateurs. Va dire à cet Ecclesiastique qui m’a vû dans le commencement de ma Maladie, que je desire de luy parler. Il n’est plus tems de se flatter, puisque tant d’habiles gens me condamnent, il faut que je sois bien Malade.

Mais Monsier, luy repartit son valet plein de zele, il me semble que vous prenés l’allarme un peu bien chaud. Je demeure d’accord, puisque vous le voules, que ces Medecins qui desesperent aujourd’hui de vôtre guerison sont tres habiles; Mais ces Medecins vous ont affirmativement promis de vous guerir il n’y a pas un mois, quelle raison aves-vous de croire qu’ils sont aujourd’hui plus certains de vôtre mort, qu’ils ne l’ont esté en ce tems-là de vostre vie. Comme ils ne vous ont point gueri, quoi qu’ils vous eussent assuré d’une guerison prompte et certaine, il se pourra faire aussi que vous ne mourrés pas, quoi qu’ils se soient mis en teste que vous devés mourir.

Il y a même deja long temps, puisqu’il faut vous tout dire, que je voy ces grands Docteurs au bout de leur Latin sur le fait de vôtre Maladie; Que tout leur savoir se termine à fort peu de remedes, avec lesquels ils vous balotent tout de leur mieux. Ils ont fait sur vous de leurs lavemens, de leurs Saignées, et de leurs Medecines, un cercle perpetüel, et voyla tout ce qu’ils savent. Jusqu’ici je n’ay osé vous rien dire; Car outre que je vous ay crû asses éclairé pour savoir ce qui estoit necessaire pour vous guerir, vous qui vous estes si long tems meslé de traiter des Malades; J’ay encore remarqué que vous estiés extremement prevenu, du merite de vos bons amis, outre qu’effectivement c’eust esté faire un grand scandale à la Medecine de vous mettre d’abord en des mains étrangeres. Il y a dans la vie de certaines bienseances, dont il est bon de ne se pas tout à fait dispenser. Mais à present que risqués-vous, puisque ces Messieurs vous abandonnent, personne ne vous peut blâmer de chercher ailleurs les moyens de prolonger vôtre vie; Il est naturel à tout homme de se la conserver autant qu’il luy est possible; Et il faut même qu’un bon Chrêtien, comme vous estés, s’en fasse un point de conscience. Sera-t-il dit, parce que vous estes Docteur en Medecine de la Faculté de Paris, que vous mouriés sans secours?

Il faut, Monsieur, que je vous avoüe que j’ay trop de zele pour vôtre conservation, pour souffrir que vous perissiés de cette maniere; Quand il y va de la vie, on doit se mettre au dessus du qu’en dira-t-on. En un mot quand tous les Medecins se devroient scandaliser, il faut que je vous fasse voir un habile homme de ma connoissance, qui vous guerira infailliblement. C’est un homme qui se joüe à guerir toutes les Maladies que les autres Medecins jugent incurables, qui parle d’une maniere qui vous surprendra, je l’ay vu traiter d’Hydropisie, de Paralisie, d’Epilepsie, de Goute, de Cancers, de Gravelles, et d’autres Maladies de cette sorte.

Une infinité de gens qui estoient abandonnés de toute la Medecine, et qu’il a heureusement gueris; Et j’ay moi-même éprouvé la bonté de ses remedes pour un Rheumatisme, dont il vous souviendra, peut-être, que je fus long tems tourmenté il y a trois ans. Vous eûtes la bonté de m’ordonner dans ce tems-là beaucoup de remedes qui n’eurent que fort peu d’effet, et une seule purgation qu’il me donna, me tira d’affaire.

Je ne vous en dis rien pour lors, parce que je creus qu’il se pourroit faire que vous le trouveriés mauvais; Mais dans l’estat où je vous vois, je ne puis vous rien cacher de ce qui vous peut faire donner vostre confiance à un homme que je connois capable de vous guerir. Au nom de Dieu Monsieur, qu’une politique hors de saison ne vous empeche pas de profiter d’un secours salutaire et tres certain. J’aurois un regret mortel si cette sote bienseance me faisoit perdre un Maitre à qui j’ay les dernieres obbligations, et que j’aime plus que moi-même. Il accompagna la fin de son discours de quelques larmes, qui n’estoient pas fort necessaires; Le Maitre avoit pour le moins autant d’envie de guerir et de vivre, que son valet de luy procurer la santé; Et quand il auroit donné moins d’éloges à celuy qu’il proposoit, son Maitre n’auroit pas esté moins disposé à prendre des remedes. La crainte de la mort avoit effacé de son esprit toute sorte de bienseance.

Au reste ce Medecin prétendu si habile estoit un Charlatan insigne, qui dans son principe avoit esté Bateleur, il avoit assés de feu et de brillant, et son premier exercice luy ayant donné toute l’effronterie qui est necessaire à quiconque veut estre Medecin, il creut, après avoir gagné quelqu’argent sur le theatre, que le meilleur parti qu’il pouvoit prendre estoit de faire la Medecine un peu plus honnestement qu’il n’avoit fait jusq’alors; Pour cela il s’efforça de retenir quelques mots Latins des plus usités dans l’Ecole, aprez quoy il alla achetter des lettres de Medecin dans quelqu’une de ces Universités où l’on reçoit les Docteurs sellés et bridés. Il revint ensuite à Paris, où il ne tarda guères à se mettre en vogue par ses intrigues, son babil, et son effronterie, qui sont dans ce lieu plus qu’en tout autre les voyes les plus seures pour s’avancer en pratiquant la Medecine.

Cet homme fait de la manière dont je viens de le décrire, vint voir nostre Medecin malade; Et aprés qu’il eut sceu de luy même l’estat de sa Maladie, par qui et de quelle manière il avoit esté traité, il commença par luy dire, qu’il y avoit assurément dans la Faculté de Paris de savans hommes, d’excellens Philosophes, et quantité de gens d’une belle littérature que l’on ne pouvoit assés estimer. Mais qu’il falloit aussi avoüer que leur manière de traiter les Maladies, n’estoit point du tout propre à guerir celles qui n’avoient point leur Siege dans les grands vaisseaux; Que l’experience ne le faisoit que trop connoistre, puisqu’une infinité de Malades, après avoir inutilement esproué leurs foibles secours, estoient contraints de s’adresser à des Medecins, qui comme luy suivoient d’autres maximes? Et qui pour s’estre long tems et fortement appliqués à la Chymie, avoient sceu trouver des remedes contre les Maladies les plus rebelles. Qu’il s’estimoit heureux d’avoir occasion de rendre service à un Homme de son merite, que sa Maladie estoit peu de chose, qu’il en avoit bien veu d’autres, qu’enfin il luy feroit voir, que s’il n’avoit pas un aussi grand fonds de science que Messieurs de la faculté, il avoit au moins des remedes infaillibles, par l’usage desquels il luy promettoit de le guerir au peril de sa vie.

Cette promesse, je vous gueriray, qui a tant de charmes pour les pauvres malades, sceut prendre nostre Docteur au filet comme un autre homme; Il répondit au premier compliment de ce Charlatan, d’une manière qui marquoit beaucoup de confiance en ses remedes. Il le pria d’avoir soin de luy; De le voir tous les jours, et d’estre persuadé qu’il feroit sans hesiter tout ce qu’il jugeroit luy estre necessaire. Quand il fut sorti il dit à son domestique, qu’il estoit fort aise d’avoir veu cet Homme, qu’il en esperoit du soulagement; Qu’il falloit cependant sauver un peu les apparences; Pour cela, qu’il estoit d’avis de ne voir personne, et que l’on dit à ses Confreres, quand ils viendroient, qu’il s’estoiet fait porter à une demi-lieuë, dans la pensée que l’air luy pourroit estre favorable, qu’il prendroit durant ce tems les remedes de son nouveau Medecin. La chose fut ainsi faite. Ce Charlatan luy donna de puissans Diuretiques, c’est-à-dire des remedes qui font beaucoup uriner, et des purgations violentes; Huit jours se passerent aprés quoi son corps mort, qu’il fallut exposer à la porte de son logis; fit connoistre que l’air qu’il estoit allé prendre, estoit celuy de l’autre monde.

Je laisse à mes Lecteurs à faire reflexion sur cet exemple, et passant sur celles que je ferois moi-même, si je ne craignois de me rendre ennuyeux, je les avertis seulement qu’ils ne doivent pas s’estonner, que la crainte de la mort rende les Hommes, même les plus éclairés, capables des dernieres foiblesses, puisque le desir de savoir et trop savoir même, sont pour lors des causes d’aveuglement presqu’invincibles. Je vais rapporter pour cela deux exemples en peu de paroles.

Quatrieme Recit, pour faire voir que la Curiosité nous éloigne de la santé, lors que la Maladie est faite

Un demi-homme qui raisonne plus que quatre autres, et qui veut tout savoir, estant un jour dans le Marché aux chevaux, receut dans la presse un coup de pied d’un cheval, dont il estoit par bonheur trop éloigné pour en essuyer toute la violence. Il le receut à l’endroit des Reins, et l’impression fut assés forte pour le faire tomber sur le devant de la poitrine. Or il faut savoir, qu’à l’homme dont je parle cette partie est plus relevée qu’elle ne l’est d’ordinaire, c’est-à-dire en bon François, qu’il est bossu en devant; Il tomba fort rudement sur sa bosse, et cette chute l’incommoda beaucoup plus que le coup qui en avoit esté cause. Il ressentit dabord une grande douleur, qui luy fit perdre pour un moment la connoissance, mais s’estant un peu remis il retourna à pied à son logis qui estoit assés éloigné. Dés qu’il y fut arrivé il se fit saigner, parce qu’il crachoit quelque peu de sang, fit faire sur l’endroit de sa chute une onction d’huille et d’eau de vie, et se mit au lit. Le lendemain se trouvant assés bien, il se leva l’après-disnée; Et comme il ayme la lecture, trouvant sous sa main un livre qui traite de diverses matieres, dont plusieurs regardent la Medecine, il l’ouvrit justement en un endroit où sa blessure estoit assés bien décrite; Il y trouva même un Ciroine, c’est-à-dire un remede composé de cire et de quelques autres drogues, dont il s’estoit déjà proposé de faire le meslange pour s’en servir. Mais ayant continué de lire, il trouva un avertissement de l’Autheur qui pretend, que la secousse et l’ebranlement qu’une pareille chute cause aux parties renfermées dans la poitrine, peut estre cause de la ruption de quelques Vaisseaux dans le corps, et que le sang qui se répand en consequence donne lieu à un abcés dont les suites sont tres dangereuses. L’abcés se forma aussitost dans son esprit. Car c’est un homme fort credule, et qui pour avoir trop de soin de sa santé, est souvent Malade d’immagination; Outre qu’ayant quelque legere teinture de la Chirurgie, on peut juger qu’il en sait assés pour douter et pour craindre, mais moins qu’il ne faut pour discerner si sa peur et ses doutes sont bon ou mal fondés; Au contraire estant, comme j’ay déjà dit presque toujours Malade par avance dans la crainte de le devenir, il ne faut pas douter que le plus petit indice de Maladie ne soit capable de luy donner une fausse allarme. Aussi parut-il après cette lecture, extrêmement chagrin, et tout occupé de l’abcés qu’il croyoit s’estre déjà formé dans sa poitrine. Il consulta là-dessus tous les habiles Chirurgiens de Paris; Mais parce que ces Messieurs luy disoient simplement leurs pensées sans se mettre en peine de luy guerir l’esprit, il estoit toujours dans les mêmes inquiétudes. Enfin, par bonheur pour luy, il vint à Paris un Chirurgien de Province qui estoit son intime Amy, auquel ayant parlé avec plus de liberté et d’ouverture qu’à tous ceux qu’il avoit consultés, cet homme connut bientost qu’il avoit plus de prévention dans l’esprit, que d’indisposition dans la poitrine.

Il travailla donc à détruire la fausse idée, qu’il s’estoit faite de cet abcés imaginaire. Il luy fit connoistre que pour avoir craché trois ou quatre fois du sang, il n’avoit pas lieu de craindre un abcés. Qu’il y avoit des signes bien plus essentiels que celuy-là pour indiquer les abcés dans la poitrine, comme par exemple la difficulté de respirer, la pesanteur sur le diaphragme, les douleurs aigües, la fiévre, les frissons, les sueurs fréquentes, les palpitations du cœur, les sincopes et beaucoup d’autres, dont il ne s’estoit point aperceu depuis sa blessure, qu’il arrivoit souvent à bien des gens de cracher quelque peu de sang sans s’estre blessés, lors que le sang estoit en grande abondance, ou tres échaufé; Que cet accident pouvoit estre arrivé par ces mêmes raisons, et supposé même qu’il eust esté une suite de sa blessure, ce n’estoit rien de considerable, puisque n’ayant pas continüé, il y avoit apparence que la peur qu’il avoit eüe en avoit esté la principale cause dans le tems que les esprits qui avoient esté subitement concentrés, estoient retournés avec la même vitesse dans toute l’étendüe du corps. Que si enfin ce peu de sang estoit sorti de la poitrine, ce n’estoit rien encore, ayant cessé presqu’aussitost, et n’ayant esté suivi d’aucun autre accident.

Ces raisons et bien d’autres déduites fort au long, par un homme en qui nostre Malade imaginaire avoit beaucoup de confiance, luy obsterent la pensée qu’il avoit de ce prétendu amas de sang dans sa poitrine, qu’une superflüe curiosité luy avoit inspiré. Le calme se remit dans son esprit, son visage reprit son air ordinaire, et depuis ce tems-là il s’est toujours assés bien porté.

Cet exemple fait connoistre, qu’il n’est guère avantageux aux Malades d’estre fort curieux en ce qui concerne les suites de leurs maladies; Car si cet Homme, dont nous venons de parler, n’avoit pas tant pris de peine pour s’instruire de l’evenement d’une blessure, qui n’estoit que fort legere, il se seroit épargné beaucoup de chagrin et d’inquietude. L’exemple suivant fera voir, que si dans le tems de la maladie faite, la curiosité est une des causes de nos egaremens, la science, qui dans toute autre occasion nous sert de flambeau et de guide, ne sert alors qu’à nous priver de toutes nos lumieres.

Cinquieme Recit, qui montre qu’il est souvent desavantageux aux Malades, d’estre savans dans leurs Maladies

Estre en même tems bon Ecuyer, bon Medecin, bon Chirurgien, ou bon Apotiquaire, ce sont deux qualités qui se trouvent assés rarement dans une même personne. Cependant un bon Ecuyer, et les suppots de la Medecine, tels que je viens de les nommer, ont cela de commun, qu’il leur est assés ordinaire d’estre blessés de leurs chevaux; Aux uns pour s’obstiner à reduire, et à dompter les plus indociles et les plus fougeux; Aux autres pour se peu mettre en peine, de bien conduire les plus doux et les plus pacifiques. J’excepte neanmoins, de ce grand nombre, ceux de la Faculté qui montent des Mules ou des Mulets; Car, comme ces animaux sont presque tous quinteux et indisciplinables, il faut que ceux qui s’en servent soient de parfaits Academistes. L’exemple d’un Chirurgien que je vais rapporter, confirmera la proposition que j’avance, et ce que j’ai dit auparavant du trop de savoir, lors que la maladie est faite.

Ce Chirurgien, monté sur son cheval, revenoit un jour d’assés bon matin voir un blessé à demi-lieüe de Paris, lors qu’entendant sonner sept heures, il se ressouvint qu’il avoit parole donnée à cette heure-là même pour une consultation, dans un quartier assés éloigné du lieu où il estoit. La crainte qu’il eut de manquer à sa parole, le determina à enfiler un chemin de traverse, ce qu’il fit avec beaucoup de promptitude, et il tourna son cheval si court, que les quatre pieds luy manquerent. Le cheval, qui estoit doux et paisible, se releva fort adroitement, sans faire à son Maistre plus de mal qu’il n’en avoit; Ce qui estoit d’autant plus à craindre, que la blessure qu’il avoit receuë à une des jambes, qui s’estoit engagée sous le ventre du cheval, du costé qu’il estoit tombé, estoit considerable; Car il avoit le pied demis, et le petit os de la jambe rompu fort prés de la joincture du pied. Des passans, qu’il appella à son secours, le descendirent de son cheval, et le porterent dans la maison la plus prochaine. On le mit sur un lit, puis s’estant fait couper ses bas, et ayant luy-même examiné sa blessure, il demanda du linge, et coupa luy-même des bandes; Aprés quoy, il se fit tirer le pied autant qu’il le jugea necessaire, et se fit bander par ceux qui estoient auprès de luy, autant regulierement qu’ils le purent; Ensuite on le porta chez luy; Et comme tout cela s’estoit fait sans qu’il ressentit beaucoup de douleur, il creut que sa jambe et son pied estoient en assés bon estat, et qu’il pouvoit sans risque attendre jusqu’au soir à se faire voir à deux de ses Confreres, qu’il envoya prier de venir vers les sept heures.

Le long du jour, meditant sur sa blessure et sur les suites qu’elle pouvoit avoir, il jugea qu’une dislocation comme la sienne estoit dangereuse, parce qu’elle ne pouvoit se faire sans froisser les tendons, qui sont en grand nombre autour de la joincture du pied, et que pour le remettre dans sa situation naturelle et ordinaire, il falloit, par des extensions tres fortes, faire un surcroit de violence à ces mêmes tendons et parties nerveuses, ce qui ne pouvoit se faire sans causer au blessé d’extremes douleurs, qui estoient ordinairement suivies d’inflammations, de fievres et de convulsions. L’experience qu’il avoit euë de ces facheux symptomes, dans le traitement de plusieurs dislocations semblabes à la sienne, le confirmoient dans la crainte qu’il avoit d’en faire l’epreuve sur luy-même; Car il prevoyoit bien que ses Confreres, qui devoient venir le soir, ne manqueroient pas de luy proposer de nouveau l’extension, pour peu qu’ils vissent son pied ou la jambe mal figurés. Je laisse à penser si dans cette attente, il craignoit que la violence, qu’il faudroit faire à ces parties pour les étendre, ne luy fist faire une fâcheuse experience de tous les accidens qui suivent ordinairement les douleurs des nerfs. Il n’en dit pourtant rien à ses Confreres, qui ne manquerent pas de se trouver chés luy le soir, à l’heure qu’il avoit marquée. Après luy avoir fait, sur la disgrace, leurs complimens de condoleance, ils leverent le bandage, examinerent sa jambe, et conclurent que la reduction estoit faite passablement; cependant, que l’on pouvoit encore donner à la partie blessé une figure plus naturelle, en faisant un peu d’extension. A ce mot d’extension, nôtre Chirurgien blessé prit la parole; Messieurs, leur dit-il, vous demeurés d’accord que ma jambe est presque dans l’estat où elle devroit estre, mais que pour la rendre un peu plus droite qu’elle n’est, il faudroit encore un peu l’étendre; Je crois aussi que vous ne doutés pas que ce peu d’extension ne me fasse beaucoup de douleur. De grace, Messieurs, poursuivit-il, demeurons comme nous sommes; Puisque nous ne sommes pas mal; Trêve d’extension je vous prie, de peur de nous mettre beaucoup moins de bien, pour vouloir estre un peu mieux; Je ne me soucie pas d’avoir la jambe un peu defigurée, et j’aime mieux estre boiteux, s’il le faut que de risquer, par une extension douloureuse, l’épreuve d’une infinité d’accidens, dont la douleur est la cause.

Ces Messieurs luy repondirent, que veritablement on ne pouvoit pas douter que la douleur ne fut la cause des plus pernicieux accidens en toutes sortes de blessures; Que c’estoit sagement fait de l’épargner aux blesses autant qu’il estoit possible; Mais que d’autre part une jambe defigurée estoit quelque chose de fort desagreable; Qu’estant aussi connoissant qu’il estoit, ils ne pouvoient luy rien dire là-dessus, que ce qu’il savoit luy-même; Qu’ils croyoient pourtant la chose assés considerable, pour estre serieusement examinée; Que la douleur estoit passagere, et se pouvoit appaiser par des remedes; Mais que le vice de la figure s’effaçoit jamais.

Toutes ces raisons ne furent point capables de dissiper la crainte dont il estoit prévenu; On le pansa selon son desir; Il ne luy survint aucun accident durant le traitement; Mais il est resté à sa jambe une difformité considerable.

Je voudrois bien qu’il me dist en bonne foy, s’il avoit à traiter un homme blessé, comme il le fut luy-même en cette occasion, s’il luy donneroit le tems de raisonner, lors que tout seroit disposé à le panser dans l’ordre; Et si la crainte d’attirer sur une partie blessé de cette sorte, par une douleur passagere, une longue suite d’accidens, l’empecheroit de faire toute la violence qui seroit necessaire, pour rendre à cette partie sa figure naturelle. Je suis seur, que quand un pareil blessé seroit son meilleur amy, et qu’il le prieroit avec toute sorte d’instance de luy epargner la douleur d’une extension necessaire, il luy diroit netement, Monsieur, il ne sera pas dit que je vous aye pansé, et que vous sorties d’entre mes mains boiteux, pour me faire un éternel reproche; Vôtre propre interest, et ma reputation y sont trop engagés; Et quoi que vous disiés présentement, vous seriés après cela le premier à me faire passer pour un mal habile homme. De cette manière un blessé tout à fait ignorant seroit parfaitement gueri de cette blessure, et un Chirurgien en demeure estropié pour estre trop savant.

Avant donc fait voir, par le recit que je viens de faire, combien l’on est incapable, de se donner à soi-même le secours dont on a besoin, lors que la maladie est faite, combien toutes les lumieres de l’esprit, et les plus belles connoissances, sont inutiles et souvent nuisibles aux Malades; Et combien il est dangereux de se fier, dans ce deplorable estat, à la pluspart de ceux qui font profession de la Medecine; N’est il pas vray de dire, que les signes, que nostre Instinct nous donne de la pluspart de nos indispositions, sont des conseils salutaires, dont l’on doit tacher de profiter, pour peu qu’on ait de raison et de bon sens?

Mais pour en tirer tous les avantages qu’on en peut attendre, il y a certaines Mesures à garder, et certaines Regles, sans lesquelles ils peuvent tres souvent nous estre inutiles. C’est de ces Mesures et de ces Regles, dont il me reste à parler dans la derniere Partie de ce Traité.







PRELIMINARE

In cui si dimostra che ogni tipo di persona deve prestare attenzione al proprio istinto, per evitare un gran numero di malattie

Si crede abbastanza frequentemente che solo le persone delicate, e la cui salute è malferma, debbano pensare a conservarsela, e che quelle che sono di buona costituzione non se ne debbano affatto preoccupare, sia perché la natura può, nei corpi robusti, allontanare e distruggere con le sole sue forze le cause di tutti i loro mali; sia perché i rimedi disturbano la struttura dei nostri corpi più di quanto non servano a mantenerla, dato che si vede per esperienza che la maggior parte di questi malati immaginari, che si occupano unicamente della loro salute, periscono prima di quelli che ricorrono alla medicina solo quando vi sono assolutamente costretti da qualche male pressante. Io so, tanto bene quanto coloro che potranno farmi questa obiezione, che è pericoloso ostinarsi nei rimedi e farne troppi. Ma siccome non è qui il luogo in cui mi sono proposto di dare delle regole sul modo di servirsene, mi limiterò a dire per ora che non c’è uomo, per forte e robusto che possa essere, che non abbia a volte bisogno del soccorso dei rimedi; e che, come la migliore acqua del mondo lascia sempre qualche sporcizia nelle condutture in cui scorre, e accumulandosi insensibilmente obbliga gli addetti a pulirle per impedire che si otturino completamente, così è ugualmente impossibile che il miglior sangue che si possa immaginare, in un corpo perfettamente sano, non lasci qualche feccia o qualche sporcizia nei vasi sanguigni che lo portano in tutte le parti; e che questa sporcizia accumulandovisi nuoce al suo libero scorrimento, la cui interruzione provoca quei fastidi prematuri che chiamiamo segni premonitori dell’istinto; e che allora siamo costretti a usare qualche rimedio, per impedirci di languire; e infine che capita alla maggior parte di queste persone ostinate nel disprezzo dei rimedi col pretesto della loro buona costituzione, di essere colpite da malattie tanto più fastidiose quanto più la loro salute sembrava essere perfetta; di scontare questo disprezzo a spese della loro vita; o, se scampano, di pagare con un lungo languore lo scotto della loro negligenza per la loro salute, che non recuperano mai tale come l’hanno perduta.

Essendo così conosciuta la necessità di prestare attenzione ai sintomi che il nostro istinto ci offre della maggior parte delle nostre malattie, sembra inutile indicarli in modo più particolare, poiché essi si fanno sentire meglio di quanto non si possano spiegare a parole. Tuttavia, per non dare occasione di essere rimproverato di affermare arditamente cose su cui poi non posso fornire la spiegazione, qui descriverò quei sintomi che di solito precedono le grandi malattie.

Sintomi mediante i quali l’istinto fa prevedere, a ciascun individuo, la maggior parte delle sue malattie

I segni più comuni di una imminente malattia sono la stanchezza, la prostrazione e la pesantezza di tutto il corpo – che la brava gente chiama indolenzimento – senza essersi affaticato per alcun movimento violento.

L’itterizia in tutto il corpo, le ebollizioni del sangue, l’erisìpela o il prurito alla pelle, la scabbia o rogna, i brufoli o foruncoli in diverse parti.

Il dimagrimento di tutto il corpo e l’estenuazione del viso, che accadono in poco tempo.

Vaghi e frequenti dolori di reumatismo, accompagnati da piccoli brividi irregolari.

La voglia di dormire quasi continua, ma principalmente dopo il pranzo. O, al contrario, l’insonnia o il sonno interrotto per non si sa quali inquietudini, sogni spaventosi, terrore panico.

L’umore tetro, triste e cupo, che non permette il godimento di alcun piacere.

I sudori notturni.

I frequenti dolori di testa, stordimenti, vertigini e l’intorpidimento di questa stessa parte, quando ci si calca il cappello.

Il rossore di tutto il viso.

Il languore e l’affossamento degli occhi o la loro lucentezza straordinaria. Colore di giallo o di nero alle palpebre.

Le perdite di sangue dal naso o da qualche altra parte del corpo.

Il ronzio alle orecchie.

Il rossore delle guance e delle labbra, o la loro secchezza.

Gli sbadigli o sospiri involontari.

Le piccole lesioni biancastre, che si chiamano ulcere, alla lingua, alle gengive, al palato e in tutto l’interno della bocca.

La lingua impastata, ulcerosa e patinosa.

Secchezza alla gola, come se fosse scorticata, specialmente al mattino, senza che gli eccessi del giorno precedente ne siano la causa.

Le ghiandole gonfie e dolorose intorno alle orecchie, al collo, alle ascelle e all’inguine.

La puzza dell’alito, che non deriva dalla corruzione dei denti né da alcuna ulcera o ascesso nella bocca.

La perdita dell’appetito, il voltastomaco per la carne.

Il vomito di acque dolci, amare o salate, specialmente al mattino, che si dice essere comunemente il tormento della bile; e provare un gusto amaro o di cenere nel cibo.

Il raffreddore, la tosse e la difficoltà di respirare senza dolore acuto al petto, ma piuttosto per oppressione e per prostrazione.

La tensione e il gonfiamento del ventre, con rumori e coliche addominali, e piccole scariche di diarrea che ricorrono frequentemente.

La durezza e la pesantezza dello stomaco, come se ci fosse una grossa pietra; o sentirsi il ventre pressato di traverso come da una sbarra.

Le emorroidi ostinate e molto dolorose.

Il grande calore al palmo delle mani.

Gonfiore delle vene al viso e a tutte le estremità del corpo. Tutti questi sintomi e molti altri, di cui ciascuno può aver fatto esperienza, sono come tanti messaggi che il nostro medico interiore ci spedisce, per avvertirci che la nostra salute rischia di cedere alle offese della malattia, se non pensiamo a difenderla.

Al fine di sapere adesso per quali ragioni tutti questi sintomi ci debbano far pensare che la perdita della nostra salute sia molto vicina, oltre al fatto che bisognerebbe per questo riprendere nuovamente dei ragionamenti oscuri contro la promessa che ho fatto, questa ricerca risulterebbe più curiosa che necessaria. Infatti, come basta al timoniere, per guidare il suo vascello, avere un ago magnetico e sapere che questo ago si gira sempre verso un certo polo senza dover conoscere la causa naturale di un effetto tanto sorprendente; così basta a chicchessia sapere che i sintomi di cui ho parlato son tutti presagi di malattie, senza stare in pena per esaminare minuziosamente perché ognuno di questi sintomi sia un effetto di questa causa naturale, perché siamo avvisati a volte dagli uni a volte dagli altri, e qualche volta da parecchi. Infatti, sapendo generalmente che uno o parecchi di questi sintomi, che questo o quello sono segni certi dell’irregolarità della salute, tocca a noi considerare quale partito dobbiamo prendere: o attendere che la malattia si manifesti, per debellarla a stento, seguendo le istruzioni di un medico che non la conosce; oppure prevenirla facilmente da se stesso, quando essa è in incubazione. Ora io penso che non ci sia persona di buon senso che non sia d’accordo sul fatto che sia preferibile essere medico di se stesso, quando la malattia non si è ancora manifestata, piuttosto che affidare la salute a delle cure estranee, dato che avvertiamo ciò che succede in noi di gran lunga meglio di quanto il miglior medico del mondo non possa cogliere i lumi che la sua arte gli offre. Inoltre, in un affare di tale importanza, il nostro interesse ci fa prendere provvedimenti molto più giusti, ci fa adottare cure più assidue e applicazioni più forti di quanto non possa fare un medico che è, come tutti gli altri uomini, occupato dai suoi propri affari e che invece pensa, quando vede un malato, ad attribuirgli cose non spiacevoli, per guadagnarsi la sua stima, piuttosto che a conoscere la sua malattia e a cercare i rimedi adatti a guarirla.

Dopo aver descritto parecchi sintomi mediante i quali il nostro istinto ci fa molto spesso prevedere le nostre malattie, e dopo aver parlato per l’occasione delle loro cause più comuni e del punto in cui esse hanno la loro sede, come mi ero impegnato, io terminerei qui questa seconda parte, se non sperassi con alcuni esempi che ho riportato di persuadere ancor più fortemente, sulle ragioni da me addotte, ogni genere di persone sul vantaggio che esiste nell’usare alcuni rimedi quando si nota una irregolarità della propria salute. Una tale irregolarità si nota mediante i sintomi di cui ho appena parlato, per evitare, una volta manifestatasi la malattia, di cadere negli estremi in cui essa trascina i più forti animi per gli eccessi dei dolori, per l’impazienza della guarigione e per il timore della morte. Inoltre, una volta esplosa la malattia, la curiosità stessa e la scienza, che in altri momenti possono spingere alla ricerca della verità o trarli fuori dal loro smarrimento, servono solo a gettarli nelle più fitte tenebre.

Primo racconto, che mostra gli eccessi a cui il culmine del dolore può portare un malato

Un uomo qualificato e molto ricco da tre giorni era tormentato da una difficoltà urinaria, in modo tale che urinava solo a goccia a goccia con gravi spasmi e notevoli dolori, allorché, fortunatamente per lui, fu mandato uno dei suoi lacchè in una casa di campagna che egli possedeva a due piccole leghe da Parigi, per delle uova fresche, pollame, verdure e simili necessità che quella fattoria forniva in casi simili. Il vignaiolo, vedendo entrare il lacchè con meno allegria del solito, gli chiese il motivo; e fu molto sorpreso di apprendere che il suo padrone era malato all’estremo di una ritenzione urinaria. Egli se ne andò tutto pensieroso a trovare sua moglie, alla quale comunicò quella brutta notizia, per cui lei non fu meno allarmata di lui. Tuttavia, dopo averci pensato un po’: “Non ti ricordi – gli disse lei – che tuo padre era soggetto a una simile ritenzione e che lo si guariva con della cipolla pestata e poi versata nel vino bianco?”. “Credimi – continuò lei – vai alla casa del padrone; i medici di Parigi, che si dicono così dotti, forse non conoscono un rimedio così buono. E quindi il padrone sarà contento di ricevere sollievo per mezzo tuo, piuttosto che per quello di un altro”. Il vignaiolo parte, giunge alla casa del suo padrone, gli espone il motivo della sua venuta e gli assicura che, prendendo il suo rimedio, egli guarirà in pochissimo tempo.

Quando il malato sentì parlare di guarire tutto d’un colpo, avrebbe già voluto averlo preso. Però, per cortesia, volle rinviarne la prova dopo un consulto che si doveva fare all’indomani, per il quale cinque o sei dei più famosi medici erano stati chiamati su richiesta del medico curante, ad esempio per sapere – nel dispiacere in cui egli era di non avere alcun miglioramento con tutti i rimedi di cui si era servito – se non salassare affatto il malato al piede, se continuare il bagno, le emulsioni, le fomentazioni e se, in estremo, non fargli passare la sonda nella vescica, come si fa in queste occasioni, quando gli altri mezzi risultano inutili.

Il malato nutriva un’estrema ripugnanza per questa operazione, che il suo medico gli aveva indicato sotto il nome di cateterismo, termine, in verità, capace di fare paura, ma che significa soltanto fare entrare nella vescica una sonda curva e incavata a mo’ di tubo. Egli era quindi pronto a sottoporvisi nel caso in cui i consultanti l’avessero giudicato opportuno, per accontentare un gran numero di parenti e di amici che non l’avrebbero considerato morto, a meno che molti medici non avessero esaminato la sua malattia e i risultati delle loro consultazioni non fossero stati eseguiti in tutte le forme.

Queste considerazioni lo spinsero a dire al suo vignaiolo di preparare il suo rimedio e, quando l’infuso era pronto, di metterlo su un tavolinetto accanto al suo letto e di non parlarne con nessuno.

Il vignaiolo eseguì fedelmente quell’ordine. La mattina, quando i medici si riunirono, il medico curante, come da consuetudine, iniziò il consulto con l’esposizione della malattia, ossia mediante una fedele relazione di tutto ciò che era successo d’importante al suo malato da quando egli aveva cominciato a vederlo. Questo medico curante era un giovane, uscito fresco fresco dagli studi, il quale non aveva che un anno al massimo di dottorato, e che, non essendo apparso, dopo la sua ammissione, in alcuna occasione di questa importanza, aveva ben meditato ciò che doveva dire. Dio sa, quindi, se furono risparmiati il greco e il latino. E i vecchi consultanti, per quanta avversione avessero naturalmente di dare ragione ai giovani dottori, dovettero ammettere che era impossibile esporre meglio un caso di medicina e di dire, su un simile soggetto, delle cose meglio concepite, più giuste e più ragionevoli.

Ma poiché in questa fastidiosa malattia i dolori riprendono di tanto in tanto con maggiore intensità, quando il muscolo della vescica si sforza di rompere l’ostacolo che si oppone all’uscita dell’urina, successe per sfortuna che il malato, sentendosi tormentato in modo doloroso durante una violenta contrazione, si girò verso quella sintesi della Facoltà di Medicina e, rivolgendosi al giovane medico che stava ancora parlando, gli disse: “Signore, mi dispiace tanto interrompervi giacché devo ammettere che voi dite le più belle cose del mondo, per quanto la violenza del mio dolore mi permette di ascoltarle e giudicarle. Ma allo stesso tempo sono costretto ad avvertirvi che non ne posso più. Eh di grazia! Datemi qualche sollievo. Vi prometto che, quando sarò guarito, vi farò venire ancora una volta per parlare quanto vi pare della mia malattia”.

Il medico, alquanto contrariato per questo fuoriprogramma che gli faceva rischiare – diceva lui – di dimenticare qualcosa di essenziale, gli replicò con molta asprezza: “Signore, un po’ di pazienza per piacere! È necessario che questi signori abbiano chiarezza sullo svolgimento della vostra malattia, per fondare un solido giudizio e ordinarvi i rimedi di cui avete bisogno”. Il malato, scoraggiato da questa risposta, prende con la prontezza di un uomo sofferente il bicchiere che il suo vignaiolo aveva posto accanto al suo letto, dicendo: “Preferisco morire, piuttosto che soffrire ancora”.

Poiché da molto tempo egli non aveva preso cibo, tutto ciò dà luogo al rapido effetto del rimedio. Infatti, mentre il più anziano medico consulente menzionava i pareri dei suoi colleghi per concludere il consulto, il malato riempì in men che non si dica due vasi da notte della sua urina e in un attimo si trovò più alleggerito da questa scarica, di quanto non lo fosse stato in un’ora e mezza dai dotti discorsi di quei sei dottori, i quali dissero che quell’evacuazione tanto improvvisa era contro tutte le regole dell’arte; che la natura non era solita passare così rapidamente da un estremo all’altro; che questo genere di guarigione era sospetto secondo il parere dei migliori maestri; e che allora si doveva considerare tanto più malato di quanto non fosse apparentemente in una condizione migliore; che quindi non si doveva tralasciare di applicare al paziente tutti i rimedi su cui avevano trovato accordo, per impedire il ritorno della malattia, e sulla cui esecuzione essi si rimettevano alla prudenza del medico curante. Il malato però, soddisfatto del buon effetto del rimedio che aveva preso, aveva molta più voglia di dormire che di sentirli ancora ragionare vanamente: diede ordine di dar loro quanto dovuto, ed essi si ritirarono.

Dopo aver dormito per sei ore piene e avere nuovamente urinato senza dolore, fece chiamare il suo vignaiolo, gli fece rimborsare abbondantemente il suo viaggio, gli assicurò che sarebbe stato a sua disposizione per tutta la vita e che non lo avrebbe mai lasciato nella miseria.

In verità, colui di cui ho appena narrato la storia era assennato nel preferire il consiglio e il rimedio di un vignaiolo ai pareri dei più famosi medici? Tutto questo urta il buon senso. Ma il dolore lo aveva esasperato, egli ormai non aveva orecchie se non per chi gli prometteva un pronto sollievo.

È vero pure che egli non aveva motivo di essere molto contento dei medici, poiché tutti i rimedi che aveva assunto non avevano avuto effetto; e quei sei dottori straordinariamente riuniti senza troppo commuoversi per i suoi dolori, badavano molto di più a ostentare pomposamente lo sfarzo studiato dei loro ragionamenti piuttosto che a prestargli aiuto.

In tal modo, quando un povero malato oppresso da dolori avesse un libero uso della ragione, farebbe ancora fatica a decidersi sul partito da prendere, non ricevendo che belle parole da coloro che dovrebbero soccorrerlo. E si può dire che in queste condizioni un uomo è meno biasimevole di provare i rimedi che persone zelanti gli propongono, benché esse siano del resto poco istruite nel campo della medicina, che rischiare di languire molto a lungo per la condotta di quei falsi medici che hanno tanta poca compassione per i mali che soffrono i malati, da essere fortemente presi dalla loro reputazione e dai loro propri interessi.

Ma, condannando le loro ridicole massime, bisogna pur rendere loro giustizia. È certo che cominciano a conoscere che questa maniera di consultare non li favorisce. Perciò adesso essa è seguita soltanto da coloro che si applicano con ostinazione alla vecchia pratica, mentre i medici di bella figura ne seguono una del tutto opposta. E si può dire che se gli uni procedono a passi contati nelle loro consultazioni, gli altri consultano sul posto, tanto fanno i solleciti. Li si vede camminare di fretta per le strade, salire in una casa facendo i gradini a quattro a quattro; e, se arrivano un po’ prima del loro collega, fingono di sprofondare nella disperazione, dicendo che quel ritardo arreca loro un considerevole danno, dato che a quella stessa ora sono attesi presso un duca o un pari. Che se poi hanno effettivamente da fare qualche visita di quell’importanza, essi sanno ben valersene, facendo in modo che un’ora prima dell’appuntamento a cui presentarsi si mandi loro una carrozza della casa affinché, salendovi, abbiano il tempo di fare tre o quattro visite affrettate presso la gente comune, dove fanno risuonare alto e forte che la carrozza di un tale signore li attende alla porta. Poi, ritornando dalla visita di quelle persone di qualità, essi fanno ancora la stessa corsa, mentre il cocchiere impreca contro di loro per il modo di essere costretto a fare questo lavoro ingrato, che un pezzo di trenta soldi addolcirebbe. Ma, presso questi signori, l’atto del donare rappresenta la più violenta delle convulsioni.

Per tornare alla nuova maniera di consultare, quando è arrivato il dottore che si è fatto attendere, con la stessa premura del dottore arrivato prima, ciò che egli fa per prima cosa è di scusarsi col suo collega di non essersi presentato puntualmente all’ora fissata, e che perdeva la pazienza nel posto in cui era stato. Ma che un certo presidente non ha mai voluto lasciarlo uscire, se non dopo che sua moglie o qualcuno dei suoi figli non fosse stato salassato in sua presenza; che il chirurgo si è fatto attendere; e che egli sa bene che non ci si può sbarazzare tanto presto come si vorrebbe di gente di questo carattere. Dopo essersi scusato per qualche incidente simile, essi vanno d’intesa a toccare il polso del malato, chiedono di vedere le sue feci e le sue urine, sulla considerazione delle quali essi dicono insieme qualche parola latina. Tutto ciò permette loro di essere d’accordo sul fatto che ci sia qualcosa di positivo nella malattia, per dare sempre una buona speranza: ordinano un salasso, di bere copiosamente, per togliere la causa del male, che è sempre un grande calore. Poi scrivono l’ordine di un clistere o di una medicina; ma così male, per far vedere che sono bravi, che solo un farmacista lo può decifrare. Infine fissano l’ora per ritornare la sera, o all’indomani, a seconda che la malattia sia pressante. E, dopo aver ricevuto il loro pagamento, essi vanno con la stessa fretta in un altro posto a cercare altre vittime.

Questa nuova maniera di visitare è indubbiamente più facile e meno noiosa della vecchia. Per queste visite volanti non bisogna affatto dannarsi l’anima con lunghe letture, basta un po’ di sfrontatezza; e il più ignorante se la cava tanto bene quanto uno bravo.

Sapere adesso quale di questi due metodi sia più vantaggioso per i malati è cosa che lascio decidere non ai medici, che si preoccupano pochissimo di ciò, purché con l’uno o con l’altro metodo essi pervengano ai loro scopi, ma alle persone di buon senso che nessuna prevenzione impedisce di giudicare correttamente ogni cosa. Mi limito qui a fornire un buon consiglio ai miei lettori: un consiglio che consiste nel mettersi in condizione di non aver bisogno né delle vecchie né delle nuove visite mediche, e di essere, per quanto sarà loro possibile, medici di se stessi quando avranno ancora soltanto lievi disposizioni alla malattia, per non essere costretti, una volta sopraggiunta la malattia, ad abbandonare ciò che essi hanno di più caro al mondo nelle mani di gente che non ha né abbastanza lumi né abbastanza zelo per conservarglielo.

Ma non è solo l’eccesso dei dolori che ci fa perdere il giudizio nelle nostre malattie; l’impazienza di guarire ci getta in una stessa sregolatezza e in un simile disordine. L’esempio che sto per riferire ne costituirà, come io credo, una prova convincente.

Secondo racconto, che mostra come l’impazienza di guarire sia spesso un ostacolo al recupero della salute

Un certo chimico, che si reputava molto dotto nella medicina, prese un giorno, cadendo, una storta molto forte all’articolazione del piede. I legamenti di quell’articolazione furono violentemente allungati e alcune vene capillari, rotte dallo sforzo, versarono sangue sotto la pelle tutt’attorno a quell’articolazione e anche su tutto il piede; il che lo fece immediatamente gonfiare in modo tale che fu impossibile al ferito appoggiarsi sopra, dopo la caduta, provocandogli un fastidio per ritornare a casa sua.

Dopo essersi servito per più di otto giorni di tutti i rimedi di sua conoscenza, egli era estremamente contrariato di non poter guarire da una ferita abbastanza lieve, proprio lui che faceva trofei dei suoi rimedi e ovunque si vantava di non averne che di infallibili. Accadde che, lamentandosi della sua disgrazia con una buona donna che era la sua lavandaia, costei gli disse che aveva un olio straordinario per le distorsioni, che ne aveva dato a un’infinità di persone che ne erano state guarite, che dipendeva solo da lui servirsene, e che sarebbe guarito in pochissimo tempo.

L’olio che quella donna gli vantava così tanto era quello del frutto di sambuco; e siccome è molto caldo, apparvero sul suo piede, dopo averne strofinato tre o quattro volte, molti piccoli brufoli accompagnati da bruciore e da prurito molto fastidioso. Nel linguaggio della medicina tutto ciò si chiama erisìpela.

Il nostro ferito, ormai disperato per il cattivo effetto di quel rimedio, fece venire un suo amico chirurgo, che gli consigliò l’uso di alcuni medicinali topici adatti a moderare l’infiammazione del piede e di farsi salassare al più presto. Quest’uomo, che senza ragionare si era sottomesso al consiglio di una donna, credette di doversi servire della ragione per combattere il consiglio di un amico che era in grado di dargli un buon parere. Pertanto, a giustificazione del rifiuto del salasso, gli disse che gli uomini vivevano tutti di una vita animale come gli altri animali, che il loro istinto li portava tutti a purgarsi, e che se uno solo aveva l’abilità di tirarsi il sangue, la sua condotta, così opposta a quella di tutti gli altri, non doveva servire da regola.

Ma la vera ragione era che il salasso è generalmente disapprovato dai chimici in quasi tutte le malattie, per essere perfettamente contrari ai galenisti, che di questo rimedio fanno una medicina universale.

Però l’erisìpela, che aveva cominciato ad apparire nella gamba del ferito, si estese in quattro o cinque giorni su tutto il suo corpo. Ed essendo ridotto come un lebbroso, egli, malgrado i suoi princìpi, decise infine per il salasso. Per prima cosa ebbe sollievo da questo rimedio che, essendo stato ripetuto cinque o sei volte, lo guarì completamente.

Con questo esempio è facile giudicare come l’impazienza di guarire sia capace di allontanarci dalla salute. Ma l’esempio successivo ci farà vedere che questa impazienza, come l’eccesso dei dolori, ci provoca ancora – a confronto della paura della morte – solo dei deboli accecamenti nella malattia in corso.

Terzo racconto, che mostra il turbamento che può provocare nella mente di un malato la paura della morte

Un medico di Parigi fra i più famosi del suo tempo, dopo aver curato parecchi malati, fu anche lui colpito da una febbre continua e molto maligna che, dopo averlo tormentato per un mese intero, degenerò in una idropisia fra le più spiacevoli. Non bisogna dubitare che, durante tutto quel tempo, i più celebri fra i suoi colleghi non gli avessero fatto frequenti visite e ordinato molti rimedi. Perciò egli, come tutti gli altri uomini, si era considerato estremamente sicuro della sua guarigione tra le mani dei più celebri medici della più celebre delle Facoltà; e i suoi colleghi, che lo curavano al meglio, non avevano tralasciato, secondo il loro lodevole costume, di dargli buonissime speranze finché, vedendo agli estremi ogni loro rimedio inutile, essi furono costretti a cambiare linguaggio e avvertirlo che in confidenza la sua guarigione sembrava loro molto incerta. Che l’effetto dei rimedi fosse poco considerevole faceva loro capire che la natura era in lui molto indebolita; che la scarsità del suo polso faceva loro giudicare le sue forze debolissime; che nell’incertezza dei mutamenti che potevano improvvisamente sopraggiungere in una grave malattia, non era male che egli pensasse un poco ai suoi affari sia spirituali sia temporali; che essi non disperavano per questo di guarirlo e che avrebbero fatto tutto il possibile. Ma, esperto com’era nella cura delle malattie, egli sapeva come e meglio di loro che la cosa più sicura era quella di prendere presto le sue precauzioni per evitare di essere sorpreso.

Quest’uomo – che un’infinità di morti, a cui forse egli aveva avuto troppa parte, non lo avevano affatto abituato a morire – fu molto sorpreso di questo discorso. Eppure lo accolse in apparenza con molta fermezza stoica. Ma, quando quei signori uscirono, egli non poté trattenersi dal sembrare più inquieto e più triste del solito. Un vecchio domestico, su cui egli contava per tutti gli affari, e che per i suoi lunghi servizi aveva acquistato l’autorità di certi capi-valletti che governano assolutamente la mente dei loro padroni, si accorse ben presto della sua depressione e gliene chiese il motivo. “Mio povero amico – gli disse – riguarda me. Vedo bene che non ho più guarigione da desiderare. Quei signori che hai visto uscire mi hanno parlato in un modo che mi fa sin troppo conoscere il grave stato in cui sono. Quando i medici diventano predicatori, è un brutto segno. Vai a dire a quell’ecclesiastico, che mi ha visto all’inizio della malattia, che desidero parlargli. Non è più tempo di sperare, giacché tanta gente esperta mi condanna, vuol dire che io sono molto malato”.

“Ma signore – gli replicò il suo valletto pieno di zelo – mi pare che voi prendiate l’allarme un po’ troppo caldo. Io sono d’accordo, poiché voi lo volete, che questi medici che oggi disperano della vostra guarigione sono molto esperti; ma questi stessi medici vi hanno affermativamente promesso la vostra guarigione meno di un mese fa. Quale motivo avete di credere che essi siano oggi più sicuri della vostra morte di quanto non lo siano stati in passato della vostra vita? Come non vi hanno affatto guarito, sebbene vi avessero assicurato una guarigione pronta e certa, così potrà succedere che non morirete, sebbene si siano messi in testa che dovete morire”.

“Anzi, già da tanto tempo, poiché è necessario dirvi tutto, io vedo questi grandi dottori alla fine del loro latino sulla questione della vostra guarigione; mi accorgo che tutto il loro sapere si conclude con pochissimi rimedi, con i quali vi sballottano tutto il loro meglio. Su di voi hanno fatto i loro clisteri, i loro salassi e i loro farmaci, un circolo perpetuo, ed ecco tutto ciò che essi sanno. Sinora non ho osato dirvi nulla: infatti, oltre al fatto che vi ho reputato abbastanza dotto per sapere ciò che era necessario per guarire voi – voi che vi siete occupato di curare malati – io ho addirittura osservato che siete estremamente prevenuto sul merito dei vostri buoni amici al di là di quello che effettivamente è. Mettervi per prima cosa in mani estranee è stato uno scandalo per la medicina. Nella vita ci sono certe buone maniere, da cui è bene non esimersi del tutto. Ma adesso cosa rischiate, dal momento che questi signori vi abbandonano? Nessuno vi può biasimare perché cercate altrove i mezzi per prolungare la vostra vita. Per ogni uomo è naturale conservarsela per quanto possibile; e addirittura bisogna che un buon cristiano, come voi siete, se ne faccia una questione di coscienza. Si dirà, poiché siete dottore in medicina della Facoltà di Parigi, che morireste senza soccorso?”

“Bisogna, signore, che io vi confessi che ho troppo zelo verso la vostra conservazione, per sopportare che moriate in questo modo. Quando c’è di mezzo la vita, ci si deve mettere al di sopra di ciò che si dirà. In breve, quand’anche tutti i medici si dovessero scandalizzare, è necessario che io vi faccia conoscere un valente uomo di mia conoscenza, che vi guarirà infallibilmente. È un uomo che è in grado di guarire tutte le malattie che gli altri medici giudicano incurabili; che parla in un modo che vi sorprenderà. Io l’ho visto curare l’idropisia, la paralisi, l’epilessia, la gotta, i cancri, la renella urinaria e altre malattie di questo genere”.

“Un’infinità di persone che erano abbandonate da tutta la medicina e che egli ha felicemente guarito. E io stesso ho provato la bontà dei suoi rimedi per un reumatismo, di cui forse vi ricorderete che fui a lungo tormentato circa tre anni or sono. A quel tempo, voi aveste la bontà di ordinarmi molti rimedi che ebbero scarsi effetti, e invece una sola purgazione, che egli mi diede, mi trasse d’impiccio”.

“Non vi dico nulla quindi, perché potrebbe essere che lo troverete nocivo. Ma nello stato in cui vi vedo, non posso nascondervi nulla su cosa vi possa far concedere la vostra fiducia a un uomo che conosco come capace di guarirvi. Signore, in nome di Dio, che una politica fuori luogo non vi impedisca di trar profitto da un soccorso salutare e molto sicuro. Avrei un rimorso mortale se questa sciocca cortesia mi facesse perdere un padrone verso cui ho i più grandi obblighi e che amo più di me stesso”. Egli accompagnò la fine del suo discorso con qualche lacrima, che non era molto necessaria: il padrone aveva per lo meno tanta voglia di guarire e di vivere, quanta il suo servo di procurargli la salute. E quand’anche avesse speso meno elogi per colui che proponeva, il suo padrone non sarebbe stato meno disposto a prendere i suoi rimedi. La paura della morte aveva cancellato dalla sua mente ogni sorta di cortesia.

Del resto, quel cosiddetto medico tanto abile era un insigne ciarlatano che inizialmente era stato un giocoliere. Egli possedeva abbastanza fuoco e brillantezza; e poiché la sua prima attività gli aveva dato tutta la sfacciataggine necessaria a chiunque voglia essere medico, giudicò, dopo aver guadagnato un po’ di denaro a teatro, che il miglior partito che potesse prendere era di praticare la medicina un po’ più onestamente di quanto non avesse fatto sino ad allora. Per questo si sforzò di tenere a mente qualche parola latina più in uso nella Scolastica, dopodiché andò ad acquistare dei titoli di Medicina in qualcuna di quelle università dove si accolgono i dottori con la sella e la briglia. In seguito tornò a Parigi, dove non tardò molto ad affermarsi per i suoi intrighi, il suo chiacchiericcio e la sua sfacciataggine che sono, in questo luogo più di ogni altro, le vie più sicure per farsi avanti praticando la medicina.

Quell’uomo agì nella maniera in cui ho appena descritto: venne a vedere il nostro medico malato, dopo che ebbe saputo da lui stesso lo stato della sua malattia, da chi e in che modo era stato curato. Cominciò col dirgli che sicuramente vi erano nella Facoltà di Parigi uomini dotti, eccellenti filosofi, e parecchie persone di una bella letteratura, che non si possono stimare abbastanza. Ma che bisognava anche ammettere che la loro maniera di curare le malattie non era del tutto adatta a guarire quelle che non avevano la loro sede nei grandi vasi sanguigni; che l’esperienza lo faceva sapere fin troppo, poiché un’infinità di malati, dopo avere inutilmente provato i loro deboli soccorsi, erano costretti a rivolgersi a dei medici che, come lui, seguivano altri princìpi; e che, per essersi a lungo e fortemente applicati alla chimica, avevano saputo trovare dei rimedi contro le malattie più ribelli. Disse che egli si riteneva fortunato di rendere un servizio a un uomo del suo merito, che la sua malattia era poca cosa, che ne aveva viste molte altre, che infine gli farebbe vedere che, se non aveva un così grande fondo di scienza come quello dei signori della Facoltà, egli aveva almeno dei rimedi infallibili, mediante l’uso dei quali gli prometteva di guarirlo a rischio della sua vita.

Questa promessa, “io vi guarirò”, che ha tanto fascino per i poveri malati, seppe catturare il nostro dottore nella rete come un altro uomo. Al primo complimento di quel ciarlatano, egli rispose in un modo che mostrava molta fiducia nei suoi rimedi. Lo pregò di aver cura di lui; di vederlo ogni giorno e di essere convinto che farebbe senza esitare tutto quello che riterrebbe essergli necessario. Quando quello uscì, egli disse al suo domestico che era molto contento d’aver visto quell’uomo, che ne sperava un sollievo; che tuttavia bisognava salvare un po’ le apparenze. Per questo era del parere di non vedere nessuno e che si dicesse ai suoi colleghi, quando sarebbero venuti, che egli si era fatto portare a una mezza lega di distanza, con l’idea che l’aria gli potrebbe essere favorevole, e che prenderebbe in tutto quel tempo i rimedi del suo nuovo medico. La cosa fu così fatta. Quel ciarlatano gli diede dei potenti diuretici, cioè dei rimedi che fanno molto urinare, e dei violenti purganti. Trascorsero otto giorni. Dopodiché il suo cadavere, che bisognò esporre sull’uscio di casa, fece conoscere che l’aria che egli era andato a prendere era quella dell’altro mondo.

Lascio ai miei lettori il compito di riflettere su questo esempio e, passando sulle riflessioni che io stesso farei se non temessi di essere noioso, li avverto soltanto che non debbono stupirsi del fatto che la paura della morte renda gli uomini, anche i più dotti, capaci di estreme debolezze, poiché il desiderio di sapere e anche di sapere troppo sono per loro delle cause di accecamento quasi invincibili. Riferirò per questo due esempi in poche parole.

Quarto racconto, per mostrare che la curiosità ci allontana dalla salute, quando la malattia è in atto

Un uomo deforme, che ragiona più di altri quattro e che vuol sapere tutto, trovandosi un giorno al mercato dei cavalli, ricevette nella gran fretta un calcio da un cavallo da cui era fortunatamente troppo lontano per subirne tutta la violenza. Ricevette il calcio nella regione delle reni; e il colpo fu abbastanza forte da farlo cadere in avanti col petto. Ora bisogna sapere che l’uomo di cui parlo ha questa parte più sporgente di quanto non lo sia di solito, vale a dire in buon francese che egli è gobbo davanti: cadde molto duramente sulla sua gobba e questa caduta lo danneggiò più del colpo che l’aveva causata. In un primo tempo sentì un gran dolore, che per un momento gli fece perdere conoscenza. Essendosi un po’ ripreso, ritornò a piedi a casa che era assai distante. Appena arrivato, si fece salassare perché sputava un po’ di sangue; si fece fare nella parte della caduta un’unzione di olio e di acquavite; e si mise a letto. Il giorno dopo, sentendosi abbastanza bene, si alzò dopo la cena: e siccome gli piace leggere, trovandosi fra le mani un libro che tratta diverse materie, fra cui molte riguardanti la medicina, lo aprì proprio in un punto in cui la ferita era descritta abbastanza bene. Vi trovò pure un ciroine, cioè un rimedio composto di cera e di altri intrugli, di cui egli aveva già deciso di fare la miscela per servirsene. Ma, continuando a leggere, trovò un’avvertenza dell’autore che diceva che il colpo e lo scuotimento, che una simile caduta provoca alle parti racchiuse nel petto, possono causare la rottura di qualche vaso sanguigno nel corpo; e che il sangue che in conseguenza si sparge può dar luogo a un ascesso le cui conseguenze sono molto pericolose. Subito l’ascesso si formò nella sua mente. Infatti, costui è un uomo molto credulo e che, per avere troppa cura della sua salute, è spesso malato d’immaginazione. Inoltre, avendo qualche leggera infarinatura di medicina, si può immaginare che egli ne sappia abbastanza per dubitare e per temere, ma meno di quanto ne occorra per discernere se la sua paura e i suoi dubbi siano bene o mal fondati. Essendo invece, come ho già detto, quasi sempre malato in anticipo per paura di diventarlo, è fuor di dubbio che il più piccolo indizio di malattia possa provocargli un falso allarme. Perciò, dopo quella lettura, si mostrò estremamente triste e tutto preoccupato dell’ascesso che credeva si fosse già formato nel suo petto. Dopodiché consultò tutti gli esperti chirurghi di Parigi. Ma poiché quei signori gli dicevano semplicemente le loro idee, senza preoccuparsi di guarirgli la mente, egli era sempre preda delle stesse inquietudini. Infine, fortunatamente per lui, venne a Parigi un chirurgo di provincia che era suo intimo amico. E, dopo avergli parlato con più libertà e spontaneità rispetto a tutti quelli che aveva consultato, questo chirurgo capì subito che egli aveva più prevenzione nella mente che indisposizione nel petto.

Costui, quindi, si impegnò a eliminare la falsa idea che lui si era creata di quell’ascesso immaginario. Gli fece capire che, per avere sputato sangue tre o quattro volte, non c’era motivo di temere un ascesso; che esistevano sintomi ben più importanti di questo per indicare gli ascessi nel petto come, per esempio, la difficoltà di respirare, la pesantezza sul diaframma, i dolori acuti, la febbre, i brividi, i frequenti sudori, le palpitazioni del cuore, le sincopi e molti altri, di cui egli non si era affatto accorto dopo la ferita. Gli fece notare che capitava spesso a molte persone di sputare un po’ di sangue senza essere ferite, quando il sangue era in grande abbondanza o molto riscaldato; che tale accidente poteva essergli capitato per queste stesse ragioni e, ammesso pure che fosse stato una conseguenza della sua ferita, tutto ciò non era nulla di considerevole, poiché, non avendo continuità, era evidente che la paura che egli aveva avuto ne era stata la causa allorché gli spiriti, che erano stati subitaneamente concentrati, erano ritornati con la stessa velocità in tutta l’estensione del corpo; che se infine quel poco di sangue fosse uscito dal petto, ciò non sarebbe stato nulla ancora, poiché era cessato quasi subito e non era stato seguito da alcun altro accidente.

Questi ragionamenti – e molti altri dedotti molto a lungo da un uomo in cui il nostro malato immaginario riponeva molta fiducia – gli tolsero il pensiero che aveva di quel preteso ammasso di sangue nel petto, che una superflua curiosità gli aveva ispirato. La calma tornò nel suo animo, il suo viso riprese la sua espressione normale e da allora egli è stato sempre abbastanza bene.

Quest’esempio fa capire che non è affatto conveniente per i malati essere molto curiosi su ciò che riguarda le conseguenze delle loro malattie. Infatti se quest’uomo, di cui abbiamo appena parlato, non si fosse preso la briga di informarsi su una ferita, che era soltanto lievissima, si sarebbe risparmiato molta depressione e molta inquietudine. L’esempio successivo farà vedere che, se nel periodo della malattia in atto la curiosità è una delle cause dei nostri smarrimenti, la scienza, che in ogni altra occasione ci serve da fiaccola e da guida, non serve allora che a privarci di tutti i nostri lumi.

Quinto racconto, che mostra come spesso sia svantaggioso per i malati essere eruditi nelle loro malattie

Essere buon cavallerizzo e nel contempo bravo medico, bravo chirurgo o bravo farmacista, sono due qualità che si riscontrano molto raramente in una stessa persona. Tuttavia un buon cavallerizzo e gli addetti alla medicina, come io li ho appena citati, hanno questo in comune: è abbastanza ordinario per loro essere feriti dai loro cavalli. Gli uni, perché si ostinano a costringere e a domare i cavalli più indocili e focosi; gli altri, perché si preoccupano poco di cavalcare i più docili e i più pacifici. Nondimeno escludo da questo gran numero quelli della Facoltà di Medicina, che cavalcano mule e muli; infatti, siccome questi animali sono quasi tutti ombrosi e indisciplinabili, bisogna che quelli che se ne servono siano dei perfetti accademici. L’esempio di un chirurgo, che sto per raccontare, confermerà la tesi che io propongo e ciò che ho detto prima del troppo sapere, quando la malattia è in atto.

Questo chirurgo, montato sul suo cavallo, tornava un giorno di buon mattino a visitare un ferito a mezza lega da Parigi, quando, sentendo suonare le sette, si ricordò che aveva assunto un impegno per quella stessa ora per un consulto in un quartiere abbastanza lontano dal luogo in cui si trovava. Il timore di mancare alla sua parola lo indusse a imboccare una scorciatoia. Il che fece con molta prontezza; e girò il suo cavallo così bruscamente che gli fallirono le quattro zampe. Il cavallo, che era docile e pacifico, si rialzò con molta destrezza, senza procurare al suo padrone più male di quanto egli non ne avesse. Quel che era tanto più preoccupante era il fatto che la ferita, che egli aveva ricevuto in una gamba, che si era incastrata sotto la pancia del cavallo dal lato in cui era caduto, era considerevole. Infatti, egli aveva il piede slogato e il piccolo osso della gamba rotto molto vicino alla giuntura del piede. Alcuni passanti, che egli chiamò in suo aiuto, lo fecero scendere dal cavallo e lo portarono nella casa più vicina. Fu messo in un letto; poi, essendosi fatto tagliare le calze e avendo esaminato egli stesso la ferita, chiese un panno, tagliò egli stesso delle strisce, dopodiché si fece tirare il piede tanto quanto lo giudicò necessario e si fece fasciare dai presenti il più correttamente possibile. E siccome tutto ciò era stato fatto senza che sentisse molto dolore, egli pensò che la sua gamba e il suo piede fossero in una condizione abbastanza buona e che poteva attendere senza rischio sino a sera, per farsi visitare da due suoi colleghi, che pregò di venire verso le sette.

Durante il giorno, meditando sulla ferita e sulle possibili conseguenze, egli pensò che una slogatura come la sua era pericolosa, perché essa non poteva accadere senza stirare i tendini che si trovano in gran quantità attorno alla giuntura del piede, e che per rimetterlo nella sua posizione naturale e ordinaria bisognava, con delle fortissime estensioni, fare un sovrappiù di violenza a questi stessi tendini e alle parti nervose. Il che non si poteva fare senza causare al ferito forti dolori, che di solito erano seguiti da infiammazioni, febbri e convulsioni. L’esperienza che egli aveva avuto di questi spiacevoli sintomi, nel trattamento di molte slogature simili alla sua, lo confermava nella paura che ne dovesse fare la prova su se stesso. Infatti egli prevedeva che i suoi colleghi, che dovevano venire la sera, gli avrebbero proposto nuovamente l’estensione, per poco che vedessero il suo piede o la gamba sfigurati. Lascio immaginare se in quest’attesa egli non temesse che la violenza, che bisognava esercitare su quelle parti per estenderle, non gli facesse fare una spiacevole esperienza di tutti gli accidenti che di solito seguono i dolori dei nervi. Eppure non ne parlò del tutto con i suoi colleghi, che non mancarono di trovarsi la sera da lui, all’ora che aveva stabilito. Dopo avergli espresso sulla sua disavventura la loro partecipazione al dolore, essi tolsero la fasciatura, esaminarono la sua gamba e conclusero che la riduzione era fatta discretamente. Aggiunsero, tuttavia, che si poteva ancora dare alla parte ferita una figura più naturale, facendo un po’ di estensione. Alla parola “estensione”, il nostro chirurgo ferito intervenne: “Signori – disse loro – voi siete d’accordo che la mia gamba è quasi nella condizione in cui dovrebbe essere, ma che, per renderla un po’ più dritta di quanto non sia, bisognerebbe estenderla ancora un poco. Penso quindi che voi non dubitiate che questo poco di estensione non mi provochi molto dolore. Di grazia, signori, – continuò – restiamo come siamo, giacché non stiamo male. Basta con l’estensione, vi prego, perché ho paura di stare molto male, volendo stare un po’ meglio. Non mi preoccupa il fatto di avere la gamba un po’ sfigurata, preferisco essere zoppo, se occorre, che rischiare, per un’estensione dolorosa, la prova di un’infinità di accidenti la cui causa è il dolore”.

Quei signori gli risposero che veramente non si poteva dubitare che il dolore fosse la causa dei più perniciosi accidenti in tutti i tipi di ferite; che era cosa saggia risparmiare quel dolore ai feriti per quanto possibile; ma che, d’altra parte, una gamba sfigurata era qualcosa di molto sgradevole; che, essendo anche a conoscenza del suo stato, non potevano dirgli nulla in più di quanto non sapesse lui stesso; che tuttavia ritenevano la cosa abbastanza degna di considerazione da essere seriamente esaminata; che il dolore era momentaneo e si poteva sedare con dei rimedi, ma la deformità non si cancellava mai.

Tutte queste argomentazioni non furono affatto capaci di dissipare la paura di cui egli era prevenuto; fu curato secondo il suo desiderio: non gli sopraggiunse alcun accidente durante il trattamento, ma alla sua gamba è rimasta una considerevole deformità.

Vorrei proprio che egli mi dicesse in buona fede, nel caso in cui dovesse curare un uomo ferito come lo fu egli stesso in quell’occasione, se gli darebbe il tempo di ragionare, quando tutto fosse stabilito per curarlo normalmente; e se la paura di attirare su una parte ferita di quel tipo, con un dolore momentaneo, un lungo seguito di accidenti, gli impedirebbe di esercitare tutta la violenza necessaria per restituire a quella parte la sua figura naturale. Son sicuro che, quand’anche un simile ferito fosse il suo migliore amico e lo pregasse con ogni sorta di pressioni di risparmiargli il dolore di un’estensione necessaria, egli gli direbbe recisamente: “Signore, non sarà mai detto che io vi abbia curato e che voi usciate zoppo dalle mie mani, per farmi un eterno rimprovero. Il vostro interesse e la mia reputazione sono troppo in gioco; e sebbene voi lo desideriate in questo momento, dopo ciò sareste il primo a farmi passare per un incapace”. In tal modo un ferito del tutto ignorante sarebbe perfettamente guarito da quella ferita; e un chirurgo rimane storpio per essere troppo dotto.

Avendo dunque mostrato, con i racconti che ho appena esposto, come non si possa dare a se stessi il soccorso di cui si ha bisogno, quando la malattia è in atto; come tutti i lumi dell’intelligenza e le più belle conoscenze risultino inutili e spesso nocivi per i malati; e come sia pericoloso affidarsi, in quello stato penoso, alla maggior parte di coloro che fanno professione di medicina; non è forse vero affermare che i sintomi che il nostro istinto ci fornisce della maggior parte delle nostre indisposizioni sono consigli salutari, di cui si deve cercare di approfittare, per poco che si abbia di ragione e di buon senso?

Ma, per trarre tutti i vantaggi che ci si può aspettare, esistono certe misure da osservare e certe regole senza le quali essi possono molto spesso risultare inutili. Ed è appunto di queste misure e di queste regole che mi resta da parlare nell’ultima parte di questo Trattato.







TROISIEME PARTIE

Où l’on donne les moyens d’eviter les Maladies que nostre Instinct nous fait présentir, par les marques dont nous avons parlé dans la Section précedente

Pour arriver au but que je me propose, d’expliquer dans cette Troisième Partie, les moyens d’estre à soy-même son Medecin, lors que l’on n’a que de legeres dispositions à la Maladie, je ne grossiray pas, d’une infinité de remedes déjà imprimés, un volume que j’ay dessein de rendre fort court. Car outre que, proprement parlant, le mot de remede suppose une Maladie faite qu’il faut guerir, il est certain que quand il en faudroit un grand nombre pour se maintenir en santé, tout le monde en sait assés, depuis que Messieurs les Medecins ont bien voulu donner leurs ordonnances en François, pour châtier les Apotiquaires, qui se faisoient regarder comme de petits Medecins, parce qu’ils avoient le secret de la Medecine. Mais il se sont eux-mêmes, tres mal trouvés de ce chatiment, car revelant leur secret, l’on a reconnu que si ces Apotiquaires vendoient bien cher des drogues fort communes, fort aisées à préparer, et fort desagreables, Messieurs les Medecins cachoient eux-mêmes beaucoup d’ignorance sous du Latin fort chetif, et sous de chiffres bizarres.

Il n’y a pas à present jusqu’à la moindre femme, qui n’ait dans son foible cerveau une pharmacie entiere; Et j’en entendis l’autre jour debiter de tant de sortes, à une Commere qui estoit venue visiter un Malade, chés qui je me trouvay par hazard, que je fus sur le point de croire, que la Medecine estoit tombée en quenouille.

Pour moy, voicy en peu de mots quel est mon sentiment sur le fait des remedes. Je croy que les plus simples sont toujours les meilleurs, et que tout le secret consiste à s’en savoir servir à propos. Que comme les couleurs, dont la palette d’un peintre est chargée, ne sont propres d’elles-mêmes qu’à faire un mélange confus et desagreable à la veuë, les remedes aussi, et principalement les purgatifs, ne sont propres d’eux-mêmes qu’à affoiblir les Malades, et à causer un grand trouble dans leur sang; Mais tout de même aussi que ces couleurs placées sur une toile, par un habile Homme, suivant les regles de la peinture, font un tableau de grand prix et fort agreable; Ces mêmes remedes, quoi que contraires à la nature, lors qu’on les employe mal, peuvent avoir de grands effets contre les Maladies, quand on en sait faire un bon usage.

Hippocrate, qui a eu sans contredit plus de genie pour la Medecine qu’aucun des Anciens Medecins, avoit bien reconnu que la fin de cet Art consistoit moins au grand appareil des remedes, qu’à savoir donner en tems et lieu les plus simples et les plus naturels, puis qu’il nous avertit au commencement de ses Aphorismes, que l’occasion est passagere, et que d’ailleurs nous ne voyons point ses ouvrages grossis de ces longues receptes, qui se trouvent étalées dans tous les livres des Medecins qui ont écrit depuis luy. Comme il s’attachoit moins à lire et à copier les écrits de ceux qui l’avoient précedé, qu’à observer soigneusement les mouvements des Maladies, dans les Malades qu’il traitoit, il a plus decouvert luy seul des verités en Medecine, que tous les autres ensemble; Et nous luy aurions une obligation entiere si aux simples remedes qu’il a nous proposés pour la guerison de plusieurs Maladies, il avoit ajouté le tems et la manière d’en user; Cette addition auroit ôté aux Interpretes, l’occasion de defigurer sa Doctrine, et de nous debiter leurs fausses idées, au lieu de ses veritables sentimens.

Ce seroit aussi, à une exacte recherche des propriétés des simples remedes, tels que la nature nous les donne, et à une curieuse observation du tems et de la manière de les donner, que nos Medecins devroient s’attacher, plutost qu’à la dispute et aux ergoteries; Ils devroient estudier avec un peu plus de soin qu’ils ne font, le grand livre de la nature, qui offre à tous les Hommes des tresors de santé, d’un prix infini, dans les Campagnes qu’elle couvre exprés d’une infinité de plantes, qui ont toutes des vertus peu connües, pour n’estre pas assés recherchées.

Car, puis qu’il faut tout dire; Entre tout ce qu’il y a de Medecins, combien s’en trouve-t-il qui s’appliquent à l’étude des plantes? Si quelques-uns se mettent en peine d’en savoir les noms, pour ne pas rougir quand on les leur demande, l’on n’en rencontre presqu’aucun qui éprouve leurs effects contre les Maladies. Ils ont des soins bien plus pressans; Les fraix de leur Doctorat imaginaire ayant epuisé leur finance, ils sont bien plus ardents à chercher des pratiques qui le dedommagent en peu de tems, qu’à acquerir les connoissances dont ils auroient besoin pour estre Docteurs à bon tître; Ce qui fait qu’ils se contentent presque tous, pour traiter toutes les Maladies, de savoir le nom de cinq ou six plantes, dont ils font des decoctions banales, et celuy de trois o quatre purgatifs; C’est toujours la même chanson, et il suffit à un Apotiquaire un peu employé, de lire le nom du Medecin au bas de l’ordonnance, pour estre seur du remede qu’il doit preparer. Je conseillerois à ces Messieurs, pour menager leur tems, qu’ils vendent si cher, et pour s’épargner la peine de beaucoup écrire, d’en faire imprimer pour une bonne fois, in grand nombre; Il n’y auroit après cela qu’à signer, et à remplir du nom du Malade, et de la date, l’espace que l’on auroit laissé pour cet effet.

Après tout, il faut avoüer que si ces Messieurs ont toutes les conditions requises pour estre mauvais Medecins, ils ont aussi de merveilleuses resources pour cacher leur ignorance sur le fait des remedes. Quand la nature ou le hazard n’ont pas esté favorables à leur routine, et que la patience d’un Malade, qu’ils ont amusé plusieurs Mois dans l’attente de sa guerison, s’échappe enfin jusq’à leur reprocher leur infidelité; C’est pour lors que la crainte de perdre la pratique les fait rappeler toute leur industrie, et tout mettre en usage pour se la conserver. Mais voyant bien qu’il faut changer de methode, et que les lavemens, les saignées, les purgations, le bain, le lait, et tous les remedes ordinaires ne sont plus de saison, ils ont recours à certaines compositions de grand éclat, qui sont dans la Medecine ce qu’est dans une Armée un peu mal menée, le corps de reserve, ou dans un Royaume menacé de quelque grande insulte, le Ban et l’Arriereban de la Noblesse. Ils assemblent tumultuairement dans ces compositions, tout ce que la mémoire leur peut fournir de drogues plus bizarres; Ils donnent à chacune une doze, telle qu’elle leur vient à l’esprit, et ils apellent cette cohue de remedes une Opiate, ou un Sirop Magistral, selon la forme qu’il leur plaist de luy donner. Après cela, le Medecin triomphe d’une si belle invention, et le Malade en conçoit de nouvelles esperances.

Mais, je voudrois bien savoir quelle peut estre la pensée d’une Medecin dans cet amas confus de tant de remedes? Si c’est d’allier dans un seul Medicament des vertus contraires, pour satisfaire à des fins differentes; Je luy diray, que quand il se pourroit faire que des choses contraires subsistassent dans un même sujet, il faudroit, pour bien composer son remede, qu’il connust parfaitement la vertu de chaque drogue qu’il y feroit entrer, pour les places de manière qu’il n’y eust point de confusion, et que la vertu de l’une n’affoiblit point celle de l’autre, ce qui ne peut pas se faire; Car, outre que la pluspart des Medecins ne connoissent pas assés les propres et particulieres vertus de ces drogues extraordinaires, pour n’en avoir pas fait assés d’épreuves, il leur est impossible d’empecher, qu’estant meslées, elles n’agissent les unes contre les autres, et qu’elles ne s’entredetruisent; Mais si cet assemblage se fait pour faire agir avec plus de force plusieurs remedes de même vertu; Ou ces remedes auront la même vertu dans un même degré, ou dans un degré un peu different; S’ils ont precisement la meme vertu, plusieurs ne feront pas plus d’effet qu’un seul donné en pareille quantité; Et s’ils different en quelque degré de qualité, la foiblesse de l’un detruira la force de l’autre, et ce sera toujours la même chose.

Je croy bien plutôst, que c’est pour l’une de ces raisons qu’un Medecin compose ces sortes de remedes; Ou pour faire par un coup de desespoir, ce qu’il n’a pû faire par les regles incertaines d’un art qu’il ne sait que superficielement; Ou pour gagner du tems et se conserver la pratique comme j’ay deja dit; Car il peut arriver bien du changement à un Malade, avant qu’il soit en estat d’user d’un tel Medicament; Il faut pour cela de longues preparations, et rentrer tout de nouveau dans la route ordinaire.

Le Medecin, par exemple, s’adressant à son Malade; Monsieur, luy dira-t-il, pour faciliter l’operation de vôtre Opiate, il faut soulager la nature et la decharger de tout ce qui pourroit l’empecher d’aider au remede; Il est donc à propos que vous preniés quelques lavemens, qu’on vous tire deux poilletes de sang, et qu’ensuite vous preniés, durant quelques-jours la tisanne laxative, ou l’eau de Caffe. Durant ce tems le Malade peut mourir, et c’est un grand avantage pour le Medecin, qui ne manque pas de dire que c’est le plus grand malheur du monde, et que s’il avoit eu le tems de luy donner son remede, sa guerison estoit seure. Si la Maladie donne au Malade le tems d’en user, il arrivera l’une de ces choses; Ou il demeure dans le même estat; Ou il guerira par hazard; Ou il mourra.

Si le Malade ne va ni vient, on ne tardera guères à congedier le Medecin, qui n’aura pour lors aucune ressource. Mais ce qui arrivera à son avantage, c’est que le Malade, après avoir vainement éprouvé les lenteurs de la Galenique, se mettra entre les mains d’un Chymiste, qui l’expediera en peu de tems, et le Medecin en aura la derniere joye. Si le hazard veut que la Maladie, qui peut estre à son terme, guerisse durant l’usage du remede, le Medecin a la victoire, et ne manque pas de s’applaudir de cette guerison; S’il meurt, la terre couvre la faute.

Puis donc qu’un des plus grand deffaut, de ceux qui pratiquent aujourd’hui la Medecine, est de manquer à s’instruire des differentes vertus des simples remedes, du tems, et de la manière de s’en servir; Je croy ne pouvoir mieux faire que de proposer à la fin de ce traité les plus simples preservatifs qu’on puisse employer pour eviter les Maladies, et de donner quelques Regles pour se bien conduire dans leur usage, meditant de renfermer dans un second traité de la Medecine curative, dont j’ay déjà conceu une idée generale, les plus simples remedes, le tems, et la manière de les approprier à toutes les Maladies, selon que celuy-cy sera bien ou mal receu.

C’est une vérité dont tout le monde convient, que les effets dependent tellement de leurs causes, qu’ils ne peuvent subsister qu’autant qu’elles subsistent, et qu’ils cessent d’estre de lors qu’elles sont detruites. Sur ce principe, ayant fait voir, dans la Section precedente, que les Maladies ont des causes éloignées, et des causes prochaines, il n’y a qu’une seule chose à faire pour s’en preserver, et même pour les guerir. C’est de detruire ces causes et de les éloigner. Cela n’est pourtant pas si facile qu’on le pourroit croire dabord. Car premierement pour ruiner en nous ce que nous nommons les causes éloignées de la pluspart de nos Maladies, il faudroit que nôtre raison eut un empire absolu sur nos sens et sur nos passions; Et la pluspart des Hommes l’en rendent l’esclave. Et pour detruire en nous ce que nous appellons les causes prochaines de nos infirmités, il faudroit que nous eussions des connoissances de ce qui se passe chez nous, beaucoup plus claires et plus certaines que celles que nous en avons; Et pour lors, en suivant seulement les mouvemens de la nature, nous serions seurs de ne la point troubler dans ses actions, et que les remedes dont nous nous servirions, loin de luy nuire, comme il arrive tres souvent, luy seroient toujours d’un grand secours.

Je ne laisseray pas malgré toutes ces difficultés, de proposer les moyens que je croy les plus propres à détruire chez nous, et à en éloigner ces funestes causes. Si je réussis, j’en auray plus de gloire, et si le contraire arrive, ces difficultés me serviront d’excuse.

Ce qu’on peut faire pour empêcher les effets du chagrin, qui est la premiere cause éloignée des Maladies

Toutes les Maladies, tant de l’esprit que du corps, peuvent estre guéries de l’une ou de l’autre de ces manières, parfaitement ou imparfaitement. La guérison parfaite consiste dans l’entiere destruction de toutes les causes des Maladies, en sorte que ces causes estant détruites, elles finissent necessairement. Les Medecins appellent cette manière de guerir, cure éradicative.

La guérison imparfaite sans ôter les causes, empéche autant qu’il est possible les pernicieux effets de la Maladie; Cette seconde manière de guérir se nomme, cure palliative.

Le chagrin, que j’ay dit estre une cause éloignée des Maladies du corps, est aussi une des plus considerables Maladies dont l’Ame puisse estre affligée. On ne peut pas toujours guerir le chagrin par l’entière destruction de ses causes, qui le plus souvent ne sont pas en nôtre puissance; Et les meilleurs raisons que l’on puisse alleguer à un homme, pour le persuader de s’elever, par la force de son esprit, au dessus de sa mauvaise fortune, sont d’une belle speculation, mais peu efficaces quand il s’agit de pratiquer ce qu’elles insinuent; Et autant qu’il est facile à ceux, à qui tout rit, de consoler les miserables; Autant est-il difficile, à ceux qui sont dans la misere, de ne la pas sentir.

Par exemple, seroit ce un bon remede, pour guerir du chagrin celuy qu’une banqueroute auroit reduit à une extreme indigence, de luy dire que les biens qu’il a perdus, estoient des biens perissables, auxquels il ne devoit point s’attacher. Ny comme Homme, parce qu’il devoit estre persuadé qu’il faudroit tost ou tard les quitter; Ny comme Chrêtien, puisq’en cette qualité, il ne doit pas regarder les biens caduques comme son partage, mais les biens éternels? Je m’assure que ces Vérités feroient peu d’impression sur son esprit, et ne l’empêcheroient pas de ressentir la perte; Et que le seul remede capable de le guerir, seroit de luy faire recouvrer la somme qu’il auroit perdüe; Mais un tel remede ne se trouve dans la boutique d’aucun Apotiquaire, et le Malade a tout le loisir de s’affliger et de se plaindre, avant qu’il trouve un charitable Medecin fasse sur son mal une onction si salutaire.

Le chagrin nous vient encore d’une infinité d’autres causes, pour la ruïne desquelles nous ne pouvons pas trouver des moyens plus efficaces, que pour celle dont je viens de parler.

Mais ce que cette facheuse Maladie a de singulier, est qu’à la difference des autres qui sont presque toutes guéries par ce qui leur est contraire, ce qui est contraire à celle-ci l’augmente pour l’ordinaire au lieu de la modérer. Un homme plongé dans la tristesse ne prend plaisir à rien, et la joye qui est opposée à son chagrin, loin de le toucher, luy est tellement à charge, qu’il souffre avec peine que les autres en goutent les douceurs.

Il est donc inutile de proposer à ce Malade des divertissemens pour remedes à sa Maladie; Il faut, en attendant que le tems, qui est pour bien des maux l’unique Medecin, guérisse son esprit, ou que quelqu’une de ces revolutions, auxquelles toutes les choses du monde sont sujetes, ait fait finir la cause de sa tristesse, qu’il tache au moins de parer les atteintes funestes, que cette passion de son esprit pourroit donner à la santé de son corps, à cause de l’union estroite qui est entre ces deux parties qui le composent.

Or le préjudice, que le chagrin peut causer à la santé, est comme je l’ay fait voir en la Section Précédente, d’estre la source et l’origine de plusieurs Maladies, en faisant sejourner trop long tems les excrémens dans le gros boyau. Il faut donc, pour ne pas joindre à la mauvaise disposition de son esprit, des maux sans nombre de la part du corps, qu’il se mette en peine de profiter des signes par lesquels son Medecin interieur luy fera connoitre le sejour de ces matieres impures dans ces sortes de conduits. C’est-à-dire que pour faire sortir au plutôt ces excrémens hors du corps, lors qu’il aura des marques de leur sejour, ce sera à luy de choisir, entre les moyens que je proposeray dans la suite, ceux qu’il croira luy estre les plus convenables; Parce qu’il faut, comme j’ay déjà dit, ou detruire entierement les causes de Maladies, ou du moins prevenir, autant qu’on le peut, leurs funestes effets et les dommages qu’elles peuvent causer à la santé.

De la mesure qu’il faut garder dans le boire et dans le manger, pour éviter l’excès de l’un et de l’autre, comme cause éloignée des Maladies

En conseillant d’éviter les excès du boire et du manger, je n’ay garde de prendre le change, comme font presque tous les Medecins, qui font mourir de faim leurs Malades, dés qu’ils se sont mis en teste que la Maladie leur est venuë de repletion; Disant que la Nature est contente de peu d’alimens, et qu’estant tombés Malades pour en avoir trop pris, ils ne peuvent recouvrer leur santé que par une diète tres exacte, suivant cét Axiome tant chanté, que les Maladies sont guéries par leurs contraires.

Il ne faut pas estre un grand Medecin pour se prescrire à soy-même des règles certaines, sur la quantité et sur la qualité des Alimens, il ne faut qu’ecouter un peu la Nature et son bon sens.

La faim nous fait connoitre que nous avons besoin de prendre de la nourriture lors que nous sommes en santé; Et dans le tems de la Maladie, le bon sens nous fait juger que si la mauvaise disposition de nôtre estomac le rend insensible au sentiment de sa disete, et à celle de tout le corps dont il a coutume d’estre sollicité, nous ne devons pas laisser de prendre des Alimens, parce qu’en quelque estat que nous soyons, il faut reparer, par une nourriture convenable, les esprits et les diverses substances dont nos corps sont composés, qui se dissipent continuellement.

Je laisse à traiter plus amplement de la quantité et de la qualité des Alimens dont il faut user dans chaque Maladie, au Traité de la Medecine curative; Et n’ayant pour le present à parler qu’à des personnes bien disposées qui veulent se maintenir en santé: Je leur dis seulement qu’il faut que la Nature et leur propre experience en soient la règle: la Nature pour la quantité, c’est à dire qu’ils mangent plus ou moins, selon qu’ils seront plus ou moins excités par la faim; Et leur propre experience pour la qualité: Car il est ridicule à quiconque jouit d’une santé parfaite de consulter un Medecin sur la qualité des Alimens, puisque toutes les conjectures que ce Medecin peut faire sur ces pretenduës qualites et sur la constitution de celuy qui le consulte, estant fort incertaines, ce n’est que par hazard qu’il peut luy en ordonner de convenables; Au lieu qu’on ne peut manquer, après en avoir usé de plusieurs, de s’arrester à ceux dont on se sera le mieux trouvé.

En effet, quand je vois un homme qui d’ailleurs a de l’esprit, demander à un Medecin si un Aliment dont il a usé plusieurs fois est bon ou mauvais pour la santé, je luy demanderois volentiers à luy-même se il est insensible, si s’en estant nourri il n’a pas ressenti son effet bon ou mauvais: S’il l’a trouvé à son goust ou désagréable, s’il l’a bien ou mal digeré, si après la digestion faite il en a facilement rendu les restes. Il ne faut pas estre Medecin pour conclure qu’un Aliment, qui est agréable au goust, qu’on digere aisément, sans se sentir après le ventre trop lache ou trop serré, est un bon Aliment. Qu’ainsi, lors qu’on en trouve un de cette manière, il est assés peu necessaire de se mettre en peine de sa qualité, qui sera sans difficulté beaucoup plus conforme à la constitution de celuy qui en aura fait l’épreuve, que celle d’une autre qui auroit esté raisonnée par toute la Faculté de Medecine.

Car si les Medecins avoient des connoissances certaines de la qualité des Alimens, ils seroient sans doute, et sur tous en géneral, et sur chacun en particulier, d’un même sentiment; Au lieu qu’estant aussi partagés qu’ils le sont sur cette matiere, on a lieu de conclure qu’ils n’ont pas sur ce fait des connoissances plus certaines que sur tous les autres points de la Medecine. La pluspart même ont là-dessus de si étranges préventions, qu’elles les portent jusqu’au plaisant et au ridicule.

Par exemple, l’un sera dans la pensée que l’usage de tous les fruits est pernicieux; Cela sera cause qu’il les interdira sans exception à tous ceux qui régleront leur santé sur ses avis; Un autre qui sera d’un sentiment contraire, s’en crevera luy-même, et en fera créver tous ceux qui suivront ses conseils; L’on en trouvera quelqu’autre qui s’avisera de soûtenir, que le vin est d’un mauvais usage pour la santé; Non seulement il ne boira point luy-même, et l’interdira à toute sa famille, mais il en blâmera l’usage par tout où il ira, et il fera tous ses efforts pour en persuader ceux qui seront assés sots pour le croire; Tandis que son Confrere, qui aura l’inclination d’en beaucoup boire, ne l’ordonnera pas vray-semblablement à ses Malades, parce que tout le monde est prévenu qu’il est nuisible dans les Maladies; Mais il sera beaucoup plus indulgent que les autres sur ce chapitre.

En un mot, sans produire d’autre preuve d’une verité qui n’est que trop connue; Puisque tous les Medecins semblent vouloir faire de ceux qui les consultent, sur le fait des Alimens, autant d’Esclaves de leur prévention, il est bien plus seur de s’en raporter aux experiences qu’on en peut faire sur soy-même, que de s’en remettre à l’ignorance et au caprice des gens, qui ne peuvent que par hazard nous conseiller l’usage de ceux qui sont effectivement conformes à nostre particulière constitution.

Tout cela supposé je dis que quiconque possede une vigoreuse santé, doit user indifferemment de tout ce qui est capable de nourir, et qui, après l’avoir éprouvé luy-même se trouve tel à son égard, que je luy ay marqué devoir estre, pour estre estimé un bon Aliment; Et qu’après cela la seule chose qu’il faut observer est d’en user moderement. C’est donc bien fait pour se maintenir en santé, de manger quand on a faim, de boire quand on a soif, de ce qui est bon à boire et à manger, sans jamais forcer la nature.

De la manière dont il faut user des plaisirs de l’amour, pour eviter les Maladies

Ayant fait consister le second point de la debauche dans l’usage immoderé des plaisirs de l’amour, il seroit necessaire de leur donner les bornes qu’ils doivent avoir, pour ne point ruïner nôtre santé. Mais autant qu’il est aisé de donner sur ce point des enseignemens et des régles; Autant est-il difficile à un chacun de les mettre en pratique. Quelque puissante que soit nostre raison, pour vaincre nos passions, les plus dereglées, elle fait souvent de vains efforts pour vaincre l’amour.

C’est celle contre laquelle elle a besoin de plus fortes armes, et qui luy resiste avec plus d’opiniatreté. Nôtre cœur, qui ne se rend pas toujours aux premieres attaques des autres passions, se laisse imperieusement maitriser à celle-cy; Nôtre esprit souffre avec plaisir sa tirannie; Et nôtre volonté, si jalouse de ses droits en tant de rencontres, reçoit son joug avec la derniere facilité. Mais je laisse à faire de semblables reflexions et de plus serieuses encore, à ceux que leur fonction engage à donner des leçons pour regler les mœurs; Et je dis que pour se maintenir en santé, il faut dans le deduit Amoreux consulter ses forces, et ne se pas satisfaire entierement.

On me dira sans doute, qu’il est bien difficile de se contenir dans ces bornes; Qu’il seroit bien plus aisé de ne point gouter ces plaisirs, que d’en demeurer ainsi sur la bonne bouche; Et qu’il faut estre extremement Maistre de soy-même, pour pouvoir, quand on le veut, reprimer les saillies d’une passion qui a esté de tout tems l’écueil des plus sages, et la meurtriere des vertus les plus éprouvées.

Je demeure d’accord que la raison n’a pas peu d’affaires à calmer les mouvemens de l’amour, qu’une infinité d’objets excitent chez nous en mille manieres differentes; Qu’il faut, pour s’en rendre le Maitre, avoir une fermeté peu commune; Et cette consideration me porteroit à conseiller à toutes sortes de personnes, de se priver des plaisirs que cette passion nous propose, plutôt que de s’exposer à les gouter avec excés, si bien des gens ne s’estoient aussi mal-trouvés de s’en estre interdits l’usage, qu’une infinité d’autres de les avoir goutés sans régles et sans mesure.

Je conviens cependant qu’il est encore plus expedient pour la santé de n’en faire aucun usage, que d’en user avec excés; Puisque le bouillon du sang finissant un peu plutôt ou plus tard avec l’âge, la passion finit en même tems; Et le calme, dont nous jouissons après l’orage, nous fait bientôt oublier toutes les peines que nous avons souffertes pour luy resister, au lieu que les incommodités qui nous restent de l’usage immoderé de ces plaisirs, nous fait payer bien cher, dans une longue et infirme vieillesse, des charmes de peu de durée, et frivolles amusements.

C’est en peu de mots ce que j’avois à dire sur les moyens, non pas de ruiner entierement les causes éloignées de la pluspart de nos indispositions, car elles ne sont pas, comme j’ay déjà dit, toujours en nôtre puissance, mais au moins d’empêcher leurs funestes effets contre la santé; Et ces moyens seroient sans doute des précautions qu’il seroit bon que tout le monde prist, pour prévenir un grand nombre de Maladies dés leur principe; Mais comme il arrive que par foiblesse nous nous laissons facilement aller à ce que nous demandent nos sens et nos passions, il faut encore, après avoir donné les moyens d’empêcher les effets funestes de ces causes éloignées, donner aussi ceux de detruire efficacement les causes prochaines de la pluspart des dereglemens qui arrivent dans l’œconomie de nos corps.

Des moyens de ruïner les causes prochaines des Maladies, et premierement de ceux qui peuvent diminüer la quantité du sang

Nous avons deux choses à faire pour diminüer la quantité du sang. D’empêcher qu’il ne s’en engendre; Et de vuider au plutôt celuy qui est déjà fait, et qui est trop abondant dans nos vaisseaux. Pour cela nous avons deux grands remedes, qui sont l’Abstinence des Alimens et la Saignée. L’abstinence empêche la generation du sang, et donne lieu, par une suite necessaire à la dissipation d’une partie de celuy qui est engendré; Et ainsi elle satisfait seule aux deux intentions que nous avons pour lors; A l’esgard de la Saignée, elle vuide promptement la quantité de ce même sang, et detruit par ce moyen en tres peu de tems la cause des Maladies que nous craignons.

Après cela on ne manquera pas de me demander lequel de ces deux moyens, qui concourent à la même fin, est preferable, de l’Abstinence ou de la Saignée, pour arriver au but que nous nous proposons? à quoi je repondray, que selon les occasions, quelque fois l’un et quelque fois l’autre sont préferables. Que quand on n’a que de legers indices des Maladies qui procedent de la quantité du sang, on peut se contenter d’une Diete bien reglée, qui agit moins promptement que la Saignée, mais qui ne laisse pas, dans la suite du tems de faire le même effet sans beaucoup affoiblir ceux qui en usent. Mais que si l’on a des marques pressantes de ces mêmes Maladies, et qu’il n’y ait point de tems à perdre, il faut se servir de la Saignée qui agit en tres peu de tems, et qui est d’un grand secours en ces recontres, quoi qu’elle cause dans les corps de plus grands changemens que la diéte, qu’elle donne lieu à la dissipation subite de beaucoup d’esprits, et qu’elle affoiblisse par conséquent bien davantage. Car les forces se réparent bien plus aisément, que les desordres que causent les Maladies dans les corps de ceux qui en sont atteints.

Je ne prescriray pas maintenant le tems et la manière d’user de ces deux grands remèdes, qu’on ne peut assés estimer dans la Medecine. Parce qu’outre que nous les considerons presentement comme les destructeurs de la première cause des Maladies, qui est la quantité du sang; Nous aurons encore lieu d’en parler dans la suite, en faisant voir qu’ils secondent l’effet des purgatifs, pour procurer l’issuë des excrémens hors du Colon; Et ce sera pour lors que nous nous étendrons un peu plus sur leur usage.

Des moyens de ruïner la seconde cause prochaine des Maladies, qui consiste dans le trop long sejour des excrémens, dans les cellules du gros Intestin

Quoi que les excrémens retenus dans le gros Boyau soient des matières impures et tout à fait prèjudicables à la santé, comme je l’ay montré ci-devant; Il y a néanmoins des mesures à garder lors qu’on les en veut faire sortir. Les moyens les plus prompts ne sont pas ceux qu’il faut d’abord mettre en usage; Ils causent de grands desordres dans le corps, et on n’a veu que trop souvent des Maladies peu considerables se rendre rebelles, lors qu’on en a voulu precipiter la guerison; Les voyes douces sont sans difficulté celles qui reüssissent le mieux.

L’Instinct a fourni aux Animaux deux moyens seurs et efficaces pour procurer l’issuë des excremens retenus dans les cellules du gros intestin. Ce sont les Clysteres et les Potions purgatives, dont les Hommes se sont servis à leur exemple, après avoir remarqué les grands avantages qu’ils en recevoient. La Saignée et la Diete qui secondent l’effet de ces premiers remedes, sont encore des instructions que les brutes ont données aux hommes; Et ces quatre moyens agissent par eux-mêmes immediatement, ou s’entraidant les uns les autres, sont les plus salutaires qu’on puisse employer pour empecher le sejour des excremens dans le gros Boyau, et eviter par consequent les Maladies, qui en sont la suite.

Il est aisé de concevoir comment la Diete peut contribüer à l’evacuation des excremens hors des cellules du gros Boyau; Il ne faut pour cela que savoir, que ces excremens sont les restes de la nourriture; Qu’ils s’accumulent d’autant plus dans ces sortes de cellules que nous prenons une plus grande quantité d’alimens; Qu’ainsi l’evacuation de ces excremens seroit une œuvre sans fin, si le residu d’une ample nourriture prenoit sans cesse la place de ce que l’on en vuideroit, par les moyens que je viens de proposer.

Je ne pretens pas neanmoins, que pour prevenir les Maldies, dont on est menacé, l’on doive s’imposer une Diete aussi exacte que celle qu’on fait observer aux Malades, dans le plus fort de leurs maux. Je say qu’une Diete excessive est nuisible à la santé, et que loin d’aider la nature, pour l’evacuation des excremens retenus, elle la reduiroit dans l’impuissance; Que la liqueur, qui sert à dissoudre les alimens, ne trouvant point de matiere sur laquelle elle puisse agir, agit sur les parties qui la contiennent et qui la reçoivent, les brule et les consume de la même manière qu’un moulin, qui tourneroit, la tremie estant vuide, s’enflammeroit et se consumeroit luy-même par son mouvement; Joint à cela qu’un Homme qui fait quelques remedes par précaution, n’abandonne pas toutes ses affaires; Qu’ainsi dissipant des esprits, il a besoin de nourriture pour en reparer la perte. Il s’ensuit donc que, pour prevenir les Maladies, on ne doit faire qu’une abstinence moderée; Que l’on doit, durant ce tems-là, eviter autant qu’on le peut, de se trouver à manger dans les Compagnies; Parce que sans y faire de grands excés, on ne laisse pas d’y manger toujours un peu plus qu’à son ordinaire; Que l’on doit user d’alimens qui laissent peu d’excremens dans le corps, et ne se pas remplir entierement.

Le second moyen, que j’ay proposé pour faciliter l’issuë des excremens retenus, est la saignée, qui est sans doute un des meilleurs remedes que l’Instinct ait pû suggerer aux animaux, pour la guerison de leurs Maladies; Et qui auroit, parmi les hommes, autant de partisans qu’il a d’ennemis, si l’abus qu’en font les Galenistes ne le rendoit méprisable.

Car il est certain, qu’outre qu’il n’y a point de remede qui depende plus absolument de celuy qui le conseille ou qui l’excute, il n’y en a point aussi qui soulage les Malades plus promptement en bien des rencontres.

Les Chirurgiens savent combien il est utile, pour arrester les fluxions et les depots d’humeurs, qui sont toujours prets à se faire sur les parties blessées; Combien il est efficace pour dissiper les enormes tumeurs, dont les playes sont souvent accompagnées; Combien il a de force pour empecher l’issüe immoderée du sang aux playes des vaisseuax; Et ceux et celles qui secourent les femmes dans le tems de leur enfantement, savent combien il est capable d’avancer un ouvrage si difficile. Mais, sans m’arrester à rapporter exactement tous les bons effets de ce remede, je vais dire en deux mots comment il peut contribuer à l’expulsion des excremens retenus dans les cellules du gros Boyau.

L’expulsion des excremens hors des cellules du gros Intestin se fait principalement par la contraction de ses fibres mouvantes, aidées de celle des Muscles du bas ventre, et de l’inspiration continuée qui oblige le diaphragme à presser tous les Boyaux. Toutes ces actions s’accomplissent par le moyen des esprits animaux, qui coulent dans ces occasions, en grande abondance, dans les parties qui en font les organes. Ces esprits se dissipent continuellement, et sont continuellement reparés par le sang qui en est la matiere, pourvû qu’il soit dans les vaisseaux qui le continuent, dans une juste quantité; Au lieu qu’y estant trop abondant, les esprits sont comme suffoqués et noyés dans l’abondance de leur matiere. Ainsi le meilleur office qu’on puisse rendre à sa nature en pareille occasion, est de reduire, par la saignée, l’excés du sang à une mediocre quantité, pour la decharger d’un faix inutile, qui luy oste la liberté de ses actions.

De plus, si c’est en quelque manière, comme j’ay dit ailleurs, detruire la cause prochaine des Maladies, que d’empécher leurs funestes effets, il est certain que la saignée y contribüe puissament, puisqu’en vuidant une partie du nauvais sang, celuy qui reste peut estre plus aisement rectifié. Or c’est là le vray moyen d’eviter toutes les Maladies qui procedent de la corruption du sang; Car cette corruption, comme je l’ay fait voir cy-devant, n’estant introduite que par le moyen des exhalaisons impures qui s’élevent des excremens qui sejournent dans le gros Boyau; il s’ensuit que, si la saignée ne detruit pas, radicalement et par elle-même, cette cause prochaine des Maladies, en vuidant les excremens retenus, elle la detruit pourtant en quelque manière, en corrigeant le deffaut du sang qui procede de leur sejour, et qui donneroit lieu à un grand nombre de Maladies.

Que ceux, qui ont pris parti contre la saignée, ne disent donc pas que le sang estant le tresor de la vie, il seroit bien plus avantageux d’en remettre dans les vaisseaux que de l’en faire sortir; Car quelque justice qu’il y ait de luy donner un titre si honorable, il ne la merite pourtant que lors qu’il se trouve dans nostre corps en quantité mediocre et louable dans ses qualités, et que pechant dans l’un ou l’autre de ces deux points, bien loin d’estre le conservateur de nôtre vie, il en est au contraire l’ennemy et le destructeur, que comme la vie se dissipe, lors qu’on en perd une trop grande quantité, elle s’augmente aussi et se rétablit lors que l’on tire une quantité mediocre de celuy qui est impur et corrompu, et que pour lors il le faut répandre avec autant de profusion que nous en devons estre chiches, quand nous n’avons aucune marque de son impureté.

Mais il ne faut pas s’estonner qu’un remede, aussi puissant contre la pluspart des Maladies soit maintenant dans un mépris si general; Ceux qui pratiquent aujourd’hui la Medecine en abusent si étrangement, qu’ils exposent leur art, ce remede, et leur propre reputation, à la risée de tout le monde.

En effet, qu’y a-t-il de plus ridicule, que voir des gens bouffis d’une science, pour l’acquisition de laquelle ils se vantent d’avoir employé une longue suite d’années, n’ordonner à tous les Malades, contre toutes sortes de Maladies, en tout tems, à toute heure, en tous âges, à tous sexes, en toute Saison, en tout lieu, et toujours, que la Saignée; Comme si toute la Medecine se reduissoit à ce remede, et comme s’il estoit necessaire, supposé qu’elle s’y reduisist, de dire beaucoup de choses inutiles, et de prendre de longs detours, pour prescrire continuellement ce même remede, qu’un Perroquet bien instruit pourroit ordonner aussi à propos que le plus fameux Medecin? Ces pretendus Docteurs n’ont pourtant pas en cela tant de tort qu’on le pourroit penser; Car ayant reconnu par experience, que la fin de leur Art consiste bien plus à savoir empaumer l’esprit des Malades, que à estre vraîment savans dans la Medecine, et que la politique et les intrigues sont les voyes les plus seures pour établir leur fortune, n’ont-ils pas raison de se faire une manière d’exercer cet Art, facile et aisé, qui ne les oblige point à de longues études, pour avoir lieu de penser au plus solide, qui est de voir le grand monde, d’en estudier l’esprit, de se faire des amis et des patrons, capables de leur donner plus de reputation à la fleur de leur âge, qu’un merite extraordinaire ne leur en pourroit acquerir dans leur extreme vieillesse?

Ce n’est pas qu’un nombre d’hommes innombrable, que cette damnable pratique a mis au tombeau, depuis qu’elle a prevalu sur la veritable Medecine, ne la rende suspecte à une infinité de gens éclairés, qui craignent bien plus maintenant l’ignorance des Medecins que leurs Maladies; Aussi beaucoup de jeunes Docteurs, qui voyent que le public commence d’avoir aversion pour les saignées trop frequentes, se font une nouvelle methode, qui sans estre beaucoup plus difficile, les peut rendre considerables par sa nouveauté. Ils salent toutes les Maladies d’Acides et d’Alkali; Et dés qu’ils se sont rendus familiers une douzaine des plus barbares mots de la Chymie, ils vous debitent, sur quoi que vous puissiés leur proposer, un galimatias auquel est impossible de rien comprendre. Ils ne parlent, que d’alkalisation, de volatilisation, de sublimation et de precipitation, de fermentation, de dissolution et de coagulation, de developement et embarras de parties; Et après avoir bien raisonné sur leurs principes salés, la conclusion est toujours d’abaisser un sel exalté, par un sel contraire. Je ne sais pas si cette manière de Medecine aura long tems la vogue, mais elle est suivie de beaucoup de Medecins, qui se piquent de bel esprit.

Enfin, je dis encore une fois que les Medecins ne sont aujourd’huy decriés et meprisés par tout, au sujet de la Saignée, que par les abus qu’ils en font, quoi que ce remede soit capable de produire de tres bons effets quand on s’en sert à propos.

Après cela, la regle generale qu’on peut donner pour s’en bien servir, en ce qui regarde la precaution des Maladies, est d’en user beaucoup moins liberalement que les Galenistes; De commencer par ce remede à procurer l’issuë des excremens retenus, pour peu que l’on se reconnoisse avoir beaucoup de sang, par des marques sensibles, comme sont les frequentes ebullitions vers la peau, les clouds, les furoncles, les eresipelles, les inflammations des yeux et du gosier, et beaucoup d’autres. Pour ce qui est des regles particulieres qu’il faut observer dans l’employ de ce remede, et du tems auquel il le faut pratiquer, je me remets à m’en expliquer quand je examineray si les inflüences des astres peuvent en seconder les effets, et cependant je vais parler des moyens qui chassent, par eux-mêmes, les excremens arrestés dans les cellules du gros Intestin.

Ces moyens sont, comme j’ay déjà dit, les lavemens et les potions purgatives; Mais parce qu’il y a des scrupules, qui empêchent un grand nombre de Personnes d’user de ces remedes, dans le tems qu’ils leur seroient necessaires; J’estime qu’il est à propos de les detromper, avant de leur prescrire le tems et la manière d’en user.

Resolution de quelques difficultés, qui empéchent la pluspart des gens d’user des purgatifs, pour prevenir les Maladies

Tous ceux, qui se sont tant soit peu meslés de la Medecine, savent qu’il est ordinaire à ceux, à qui l’on conseille de prendre un purgatif, de s’en deffendre par l’une de ces trois raisons.

Vous me conseilles, Monsieur, dira l’un, de prendre un lavement et de me purger; Cela ne m’est point necessaire; Car je vais tous les jours, et fort reglement, à la selle; De quoy me serviroient donc le lavement et la Medecine que vous m’ordonnés.

Un autre dira, vous m’ordonnés un lavement et une Medecine, mais je n’ay pris depuis quatre jours d’aucune sorte d’Aliment; Qu’y a-t-il à purger dans un corps aussi vuide que le mien doit estre, après une si longue abstinence? Un autre, qui aura un flux de ventre extremement surpris qu’on luy conseille de prendre des lavemens et de se purger, dira qu’il n’a que faire de ces remedes, parce qu’il a un devoyement qui le purge assés.

Je répons à la premiere objection, que pour aller à la selle reglement et tous les jours, il ne s’ensuit pas que l’on soit exempt de se purger par les lavemens et par les Medecines, puisque bien de gens, qui ont cette facilité de rendre tous les jours leurs excremens naturellement, ne laissent pas de s’apercevoir, par les signes dont j’ay parlé, qu’il y en a encore de retenus dans les conduits qui servent à leur excretion, et qui ont besoin d’estre vuidés, pour eviter les Maladies qui procedent de la corruption de ces matieres. On me demandera peut-estre, comment il se peut faire, que rendant tous les jours des excremens naturellement, il s’en puisse arrester dans les gros Boyaux? La chose est facile à comprendre; Il ne faut que se ressouvenir de la structure du gros Intestin, que j’ay decrite en la Section precedente, dont les cellules sont comme autant de bourses attachées d’espace en espace à ce canal; Or il suffit, pour le passage de la plus grande partie des excremens, qui resultent de la nourriture que nous prenons chaque jour, que le milieu du conduit soit libre, ce qui n’empeche pas qu’il ne s’echappe, dans la profondeur de ces bourses, par succession de tems, des portions d’excremens capables de les remplir, lors qu’elles s’y sont accumulées, de les beaucoup étendre, et de boucher même presqu’entierement le conduit; Et c’est pour lors que nous avons des marques d’une grande surcharge en cette partie. Il faut encore remarquer, que l’amas de ces matieres impures se fait dans le gros Intestin, de même qu’il se fait dans les conduits qui servent d’égoust aux immondices de nos rües; Ces ordures s’amassent de costé et d’autres vers les parois de ces conduits, et s’y endurcissent, tandis que les immondices liquides, et une portion même des grossieres, ne laissent pas de s’ecouler. Que s’il se rencontre quelque trou dans ces sortes de conduits, il ne tarde gueres à se remplir, en sorte que pour le nettoyer il faut, dans la suite, ou qu’une forte pluye y fasse couler en peu de tems une grande quantité d’eau qui par la rapidité de sa course entraisne ces ordures; Ou mêmes quelque fois y faire ouverture, pour y introduire des instrumens propres à les detacher, et à les pousser avec violence jusques dans le cloaque. La même chose arrive dans le gros Boyau, à l’egard des excremens retenus dans ses cellules, et à l’egard de ceux qui passent tous les jours dans son canal; Car lors qu’ils se sont amassés en grande quantité dans ces manieres de bourses, et qu’ils commencent à s’y corrompre, la compression qu’ils font aux parties voisines, et les corpuscules corrumpus qui se glissent dans les viasseuax qui les environnent, nous font des marques de la ruine prochaine de nôtre santé, quoy qu’une bonne partie des restes des alimens, que nous prenons chaque jour, ayant encore un libre passage dans le canal de ce Boyau, fournisse la matiere des selles; Et c’est pour lors que nous avons besoin de lavemens et de Medecines, pour tirer ces excremens hors des lieux où ils sont arrestés; Ce qui doit nous convaincre que, quoy que nous rendions tous les jours des excremens naturellement, nous ne laissons pas d’avoir quelquefois besoin de lavemens et de purgations.

La deuxieme objection n’est pas plus difficile à resoudre; Car un homme, ayant depuis plusieurs jours du degoust pour toute sorte d’alimens, n’est-ce pas une marque d’un grand amas de matieres étranges dans le lieu où nous avons fait voir qu’elles s’arretent ordinairement, en sorte que venant à tirer le fonds de l’estomac, il luy arrive en ce tems-là de ne plus appeter les alimens, d’autant que ce poids, qui luy est à charge, fait le même effet qu’une grande quantité d’alimens, dont il pourroit estre rempli? Ainsi quand on conseille à un homme, qui est dans cet estat, de prendre des remedes, ce n’est pas pour vuider les restes de la nourriture, dont il n’a point usé durant plusieurs jours; Mais pour procurer l’issuë des matieres impures, qui s’estant insensiblement accumulées dans les cellules du gros Boyau, causeroient dans le corps les desordres dont nous avons parlé.

La troisieme difficulté n’est pas mieux fondée que les précédentes. Ou le flux de ventre est la suite de quelque indigestion, et pour lors il se guerit sans se servir presque d’aucun remede; Ou c’est une marque des excremens arrestés, dans le gros Intestin, et pour lors, s’il est abondant il faut reparer les forces, qui se dissipent, par de bons alimens pris en petite quantité; Au lieu que s’il est peu considerable, et que sans presque rien vuider l’on ressente souvent des espreintes, comme il paroit par-là que le mouvement de l’Intestin ne suffit pas pour procurer l’issuë des matieres qui luy causent ces irritations frequentes, il faut d’abord user de lavemens, capables de dissoudre ces mauvaises matieres, et d’en emousser les pointes; Et dans la suite, lors que les epreintes sont cessées, il n’est pas inutile de prendre quelque purgatif, pour vuider les restes de ces matieres excrementeuses, qui pourroient estre dans des lieux où les lavemens ne sont pas portés.

Ces difficultés estant resoluës, il ne me reste qu’à donner quelques regles, sur le tems, et sur la manière d’user des purgatifs, pour prevenir les Maladies.

Des purgatifs; Comment ils agissent: du Tems et de la maniere de s’en servir

Je dis encore une fois que les remedes, qui destruisent par eux-mêmes la plus prochaine cause de la pluspart de nos Maladies, sont les purgatifs, soit qu’on les fasse entrer dans les lavemens, ou qu’on les prenne par la bouche. Ces remedes neanmoins agissent differemment, selon qu’on s’en sert en l’une ou en l’autre de ces manieres; Car ne pouvant estre portés par les lavemens, que dans le gros Intestin, ils ne peuvent, en l’irritant, que l’exciter à se decharger plus promptement des excremens qui y sont retenus; Au lieu qu’estant pris par la bouche, outre qu’ils causent, dans toutes les parties qu’ils touchent, les mêmes irritations, capables d’augmenter leur mouvement naturel, pour haster l’issuë des matieres qu’elles contiennent, il arrive que beaucoup de leurs particules s’engagent avec le chyle, dans les divers conduits qui le portent au Cœur, dans lequel, aussi-bien que dans les Arteres, elles excitent diverses fermentations capables d’avancer la separation des differentes parties du sang, dans les differens endroits du corps où elles ont coûtume de se separer de sa masse, suivant la disposition qu’ont chacun de ces remedes, de mettre certaines parties de ce même sang, plutôt que d’autres, en mouvement, de la même manière que nous voyons certaines liqueurs se soulever et entrer en effervescence, lors qu’on les mesle avec celles qui sont disposées à les faire mouvoir, au lieu qu’elles demeurent en repos lors qu’on les mesle avec d’autres. Ce sont ces diverses manieres d’agir sur les differentes parties du sang, qui font que l’on donne aux purgatifs des noms differens; Quand, par exemple, on appelle les uns simplement purgatifs, les autres vomitifs, d’autres sudorifiques, diuretiques, ptyalitiques, errhines, hydragogues, Cholagogues; Or ces noms leur sont imposés avec assés de justice, ou à raison des endroits du corps par où ils procurent des evacuations, ou à raison des parties du sang qu’on pretend qu’ils mettent en mouvement.

Sur quoy il est à remarquer, que ces sortes de remedes ont une proprieté qui leur est commune, c’est d’exciter du trouble dans le sang; Et que la diversité de leurs effets ne provient que de la differente configuration, et du different arrangement de leurs parties. Au moyen de cette configuration differente, ils peuvent glisser plus aisement en certains endroits du corps, que dans d’autres; Et par l’irritation qu’ils y causent lors qu’ils s’y sont insinués, ils avancent la separation qui s’y fait de quelque partie ou excrement du sang; Et pour lors on dit, avec assés de raison, qu’ils sont propres à purger telle ou telle partie, comme le foye, par exemple, ou la Rate. Au moyen du different arrangement de leurs parties, ils sont disposés à soulever certaines particules du sang, auxquelles ils se joignent, plutôt que d’autres; Et pour lors on a lieu de dire qu’un tel purgatif est propre à purger une telle humeur. Ce qui est confirmé par l’experience, principalement, des remedes, qui purgent les eaux; Car l’evacuation des serosités, par les purgatifs propres à la procurer, est beaucoup plus sensible que celle des autres parties qui composent le sang, d’autant que ce qui est chassé par les purgatifs dans les Intestins, soit qu’il soit separé par les glandes de leur tunique interne, ou qu’il sorte du conduit de la bille, ou qu’il y soit degorgé par le canal du Pancreas, venant à se confondre avec les glaires et les excremens qui s’y rencontrent, il est fort malaisé de determiner quelle humeur a esté principalement vuidé par le purgatif dont on a usé.

C’est ce qui fait aussi que l’on doit peu se mettre en peine de choisir, pour se purger, les remedes qui sont estimés par le vulgaire estre propres à purger certaines humeurs, ou certaines parties, plutôt que d’autres, à cause de la difficulté qu’il y a de les bien connoistre, et de se rendre certain de leurs effets.

Si l’on me demande après cela, de quelle sorte de purgatifs on se doit plutôt servir, pour prévenir les Maladies. Je repondray que l’on doit préferer à tous les autres ceux qui purgent par les selles, parce que c’est la voye la plus naturelle, la plus ordinaire, et celle qui repond mieux à l’intention que l’on doit avoir pour ruïner la cause prochaine des Maladies, de faire promptement sortir les excremens qui sont arrestés dans le gros Boyau, et de corriger la mauvaise qualité du sang qui en est la suite. Qu’il y a neanmoins des personnes, à qui les vomitifs pourroient estre salutaires; D’autres qui pourroient user avec succés des sudorifiques, s’il s’en trouvoit qui eussent, reellement et veritablement cet effet; D’autres des remedes qui purgent par les urines; D’autres de ceux qui provoquent la salive; D’autres même de ceux qui poussent les excremens, par le nés, selon que chacun en particulier s’est bien ou mal trouvé de leur usage, ou peut estre plus ou moins disposé à ces sortes d’evacuations. Une personne, par exemple, qui vomit sans peine, se sentant l’estomac chargé, recevra un plus prompt soulagement par les vomitifs que par les purgations ordinaires: Au lieu que vomissant avec peine, on fera mieux d’user de simples laxatifs, pour ne point affoiblir les fibres de l’estomac par de trop rudes secousses. D’autres, qui seront travaillés de lassitudes, pourveu qu’ils ne soient pas trop secs, se trouveront soulagés lors qu’après la Saignée, ils se seront procurés une mediocre sueur. Les Peuples du Levant évitent par là un grand nombre de Maladies.

Ceux qui ressentent des douleurs aux Reins. Et dont les urines sont chargées, peuvent aussi après s’estre servis de rafraichissans, user de remedes propres à provoquer les urines, seuls, où meslés avec des laxatifs.

Ceux qui crachent beaucoup naturellement, et qui ont le cerveau humide, peuvent aussi se soulager dans leurs incommodités, et éviter des Maladies en s’excitant encore à cracher par des remedes capables de procurer cette decharge.

En un mot un chacun doit s’étudier soy-même sur le fait des purgatifs, et user de ceux dont il se sera bien trouvé.

Mais il y a une regle importante à observer dans l’usage de tous ces remedes, de quelque espece qu’ils puissent estre. C’est de commencer toujours par les plus simples et par les plus doux; Et comme, pour prevenir les Maladies, je prefere à toutes les autres sortes de purgatifs, ceux qui purgent par les selles, pour les raisons que j’ay alleguées, il me suffira de proposer icy quelques-uns de cette sorte, seulement pour exemple, que je ne pretens pas faire valoir au prejudice de plusieurs autres, dont chaque particulier peut avoir, par experience, reconnu le bon effet sur soy-même; Puis qu’il est certain que lors qu’il ne s’agit que de la precaution, nous devons estre à nous-même nos Medecins, et qu’alors les simples pressentimens d’une Maladie future, ne nous ayant point ôté l’usage de la raison, nous pouvons nous en servir pour choisir ceux dont les épreuves nous ont reüssi, et qui ne peuvent estre connus d’un étranger aussi bien que par nous-mêmes.

Il est encore à propos, que tout le monde sache qu’il n’y a rien de plus bizarre que l’effet des purgatifs dans les corps de ceux qui en usent. On trouvera des gens qui seront beaucoup purgés par de foibles remedes, et point du tout par les plus forts. Il y a certains corps, dans lesquels les foibles purgatifs passeront sans rien faire, et les plus fort ne le purgeront que foiblement. D’autres seront si faciles à purger, qu’un bouillon d’herbes leur suffira; à d’autres une demie heure de conversation dans la boutique d’un Apotiquaire. D’autres seront purgés par des fraises, des cerises, des groseilles, des pêches, des poires ou d’autres fruits semblables, mangés à jeun dans la saison. D’autres par du lait aigre, du moult de veau, du porc frais et autres viandes de même qualité. D’autres se purgeront par un petit regal qu’ils feront avec des gens de bonne humeur, dans lequel ils s’abandonneront à la joye un peu plus que de coutume; Car la joye, comme je l’ay fait voir dans le commencement de la Section precedente, contribue autant à l’issuë des excremens que la tristesse à leur sejour dans le gros Intestin. Il y en aura encore qui seront purgés par une simple tisane rafraichissante, quand ils commenceront d’en user; Et d’autres seront beaucoup purgés par les lavemens, et peu par les Medecines. Enfin rien n’est moins reglé que l’effet des purgatifs dans les differens sujets, et il est impossible que le plus expert Medecin du monde connoisse dans châque particulier cette bizarrerie; De sorte que pour bien faire, nous devons tous, comme j’ay dit, nous estudier nous-mêmes pour pouvoir choisir, entre plusieurs remedes plusieurs fois éprouvés, ceux qui nous sont les plus convenables.

Mais, puisqu’il faut donner des exemples de quelques purgatifs des plus doux et de plus familiers à nôtre nature; Je dis qu’il y en a de deux sortes. Les uns nous sont apportés des païs étrangers, les autres se trouvent dans nostre climat. Ceux d’entre les premiers qui ont moins de mauvaises qualités, sont le Senné, la Caffe, le Tamarin, la Rheubarbe, la Manne, et les plus doux de ceux qui naissent dans nostre climat, sont, par exemple, les Roses, les fleurs de Pécher, les Violetes, la Rheubarbe de nos jardins, la grande et petite Consaude, la Couleurée, la plante nommée Cabaret, la Menthe, la Melisse, la Genest d’Espagne, la Coloquinte, la Sauge, le Fenouil, l’Absynthe, le Thim, le Polipode de Chezne, l’Hellebore noir, les Sommités d’Houblon, la Flambe ou Iris à fleurs jaunes, l’écorce de Soureau, le Noirprun, les Heybles, le Concombre sauvage, et beaucoup d’autres, dont un chacun peut avoir fait l’experience, soit qu’on les prenne en infusion, ou qu’on en tire le Suc, ou qu’on les garde en Poudre, en Sirops, Conserves, Tabletes, Pillules, Trochisques, ou en quelqu’autre forme que ce soit.

Si l’on me dit après cela, que ces remedes gardés en plusieurs des manieres dont je viens de parler, ne sont plus des remedes simples tels que la nature les fournit. Je repondray que pour preferer les remedes simples aux composés je ne pretens pas blâmer l’usage de certaines mixtions communes de la pharmacie, auxquelles la jonction du Sucre, ou de quelqu’autre semblable ingredient, ne donne aucune mauvaise qualité: Mais que j’en veux seulement à ces compositions de grand appareil, que je croy fort inutiles par les raisons que j’ay ci-devant rapportées, et aux remedes des Chymiques que j’estime très pernicieux, pour les raisons que je deduiray incontinent.

On me dira peut-estre encore que je propose peu de remedes; et qu’ils sont fort communs, et connûs de tout le monde. J’en demeure d’accord; aussi n’affectay je pas la nouveauté en matiere de remedes; quoyque je sache que l’on en peut tous les jours decouvrir qui peuvent estre d’une grande utilité, et dont on ne doit point craindre de se servir quand on en a fait des épreuves judicieuses. Pour ce qui est de la quantité, je dis que ceux que je propose sont plus que suffisans pour se precautionner contre les Maladies, puisque beaucoup de Medecins n’en employent pas un si grand nombre pour les guerir. Outre que ne les proposant que pour l’exemple, je ne doute pas qu’il n’y en ait beaucoup d’autres qu’on pourroit mettre au même rang, dont je conseille l’usage à ceux qui en connoissent les bons effets.

Quelque esperance, neanmoins, qu’on puisse avoir de trouver de nouveaux remedes capables de produire de bons effets, il faut prendre garde de ne pas donner aveuglement, à cet égard, dans une manie commune à toute nostre nation, d’aymer la nouveauté en toutes choses; rien n’est moins raisonnable; Et comme c’est une manière d’agir authorisée par la coutume, dont il n’est pas aisé à bien des gens de s’en deffaire, il est bon de montrer en deux mots, qu’il nous importe beaucoup de ne l’a pas suivre sur le fait des remedes.

Un homme, par exemple, rencontrant un Medecin de sa connoissance, dans le tems qu’il croira avoir besoin de se purger, ou qu’il aura coutume de le faire: Monsieur, dira-t-il a ce Docteur, puisque je vous rencontre si heureusement, un petit mot de vostre avis je vous prie; On appelle cela en Medecine une consultation seiche, qui n’est gueres agreable aux Medecins, qui n’ayment pas à debiter ainsi leur Marchandise à credit. Cependant, comme il ne seroit pas de la bien seance de refuser un avis, lors qu’il est demandé de bonne grace, ils sont obligés de faire bonne mine, et de prendre patience, en enrageant d’un tel compliment. Monsieur, dira donc cet Homme à son Medecin, je me sens tout je ne say comment, je suis las et pesant, je n’ay point d’appetit; J’ay coutume de me purger dans ce tems-ici, je ne l’ay point fait encore, parce que j’ay eu des affaires; Dites moy, je vous prie, ce que je pourrois prendre; J’use ordinairement de tel et tel remede, et je m’en trouve fort bien; Croyés vous que cela me soit propre?

On m’avouëra sans doute, pour peu qu’on y fasse de reflexion, que c’est insulter son bon sens, de faire une pareille demande; Car il est certain, que l’on ne peut mieux juger de la bonté d’un remede que par ses effets; Et qu’ainsi l’on doit croire un remede bon, lors qu’on s’en est bien trouvé, avec aussi peu de scrupule que l’on seroit peu disposé à donner son estime à un autre qui auroit mal reüssi, quoi qu’il fût appouvé de tous les Medecins; De sorte qu’en cette occasion un Medecin, qui auroit un peu plus de Sincerité que de Politique, devroit dire à quiconque luy feroit une pareille proposition; Monsieur, puisque vous vous estés bien trouvé de ce remede, dont vous vous estés servi plusieurs fois, je croy que vous ne sauries mieux faire que de le continüer; Au lieu que la pluspart des Medecins, plus soigneux de leur reputation que de l’avantage des Malades, disent bien à la verité, à ceux qui les consultent, que ces sortes de remedes ne leur peuvent mal faire; Mais qu’ils leur conseillent d’y joindre encore telle et telle drogue, et que ce sera tout autre chose; Et cela pour ne passer pas pour des gens qui demeurent d’accord de tout, sans rendre ceux qui les consultent plus savans qu’ils n’estoient.

C’est ainsi que nôtre foiblesse, sur le fait de la santé, nous fait mépriser ce que nous savons par nostre propre experience, nous estre convenable, et nous fier au contraire aux foibles conjectures de ceux que nous consultons, qui ne peuvent juger qu’incertainement de ce que nous ressentons en nous-mêmes; Et que les Medecins, pour se rendre necessaires, nous entretiennent dans nos manies, et abusent de nôtre credulité.

Mais les fautes que nôtre foiblesse nous fait faire dans le choix des remedes, lors que nous sommes en estat de prevenir nos Maladies, ne sont rien en comparaison de celles que nous faisons, lors que la Maladie est faite. L’impatience de guerir, et la crainte de la mort, troublant l’esprit des Malades, ou leur faisant croire leurs Maladies plus grandes qu’elles ne sont, c’est pour lors que les remedes simples et ordinaires ne sont plus de saison; Que l’on n’estime que ceux qui sont inconnus, au defaut desquels le plus habile Medecin ne tarde gueres à passer pour ignorant, s’il ne sait endormir, par son caquet, les Malades et les assistants.

Le vray secret, pour estre bon Medecin dans ces rencontres, c’est d’estre intarissable en remedes; C’est un seur moyen pour acquerir en peu de tems beaucoup de reputation, quand on n’auroit pas un grand fonds de science. Un Medecin, qui de nos jours a poussé la fortune aussi loing que peut faire un Homme de cette profession, a merveilleusement bien reüssi par cette methode. Il avoit mis tout ce qu’il avoit pû recœuillir de son patrimonie, à l’achat de tous les remedes qu’il avoit veus reüssir à la guerison de quelque Maladie. C’estoit la seule chose pour laquelle il n’estoit point avare. Après en avoir beaucoup amassé par cette voye, il les avoit reangés par alphabet, en sorte que quelque Maladie qu’il eust à traiter, il trouvoit dans ce recœuil une infinité de differens remedes; De manière qu’avant qu’un Malade fût las du premier, il en avoit un autre à luy preferire, et continüoit ainsi d’amuser tous ses Malades, par la diversité des remedes qu’il leur donnoit jusqu’à leur mort, ou à leur guerison. Par ce moyen, il n’eut pas de la peine à se mettre en vogue; Et quoy qu’il n’eust que de fort mediocres talens, il n’a pas laissé par cette voye-là, et un peu d’intrigue, de passer pour l’Hippocrate de son tems.

Voyla ce que tous les Medecins devroient faire. Car enfin, un Malade veut guerir; Et quand celuy qui le traite ne pourroit pas luy rendre la santé, ou pour ne pas connoistre sa Maladie, ou parce qu’effectivement elle n’est pas guerissable, il faut, s’il veut passer pour habile Homme et se conserver la pratique, qu’il entretienne toujours son Malade dans l’esperance de sa guerison; Et pour cela, qu’il luy ordonne des remedes extraordinaires, ou qui soient au moins si bien deguisés qu’ils ayent l’apparence de la nouveauté. Car ce Malade, prevenu de la grandeur de sa Maladie, croit ne pouvoir guerir que par de grands remedes, et si on ne luy en donne que de fort simples, il les connoitra, et ne manquera pas de dire que ces foibles remedes n’auront aucun effet.

On me dira, qu’il seroit bien plus honnéte à un Medecin de detromper là-dessus son Malade, que de luy ordonner beaucoup de remedes inutiles, et quelquefois pernicieux; Qu’il ne faut pas toujours traiter les Malades selon leur desir, mais selon qu’il est necessaire pour leur guerison, et que comme il ne leur faut pas refuser avec aigreur ce qu’ils demandent mal à propos, il ne faut pas aussi, par une lâche complaisance, leur accorder des choses qui leur sont contraires, pour s’attirer leur estime.

Je répons à cela, que pour desabuser un Homme qui est prevenu d’une fausse pensée, il n’y a veritablement qu’à detruire son prejugé; Mais que pour y reussir, il faut qu’il soit en estat d’entendre les raisons qu’on luy allegue et d’en estre persuadé; Qu’un Malade n’est pas dans cet estat, estant tout obsedé de l’impatience de sa guerison, de la crainte de la mort, des conseils imprudens de ses Amis, du zele indiscret de ses Parens, et de beaucoup d’autres choses qui luy ôtent l’usage de sa droite raison; Ce qui fait qu’il écoute moins les avis sinceres qu’on luy peut donner, que ceux qui flattent son penchant et ses esperances. Outre qu’on trouve peu de Medecins qui sacrifient leur reputation au bien de leurs Malades, et leurs propres interets à leur santé.

Mais, sans faire une plus longue digression, je reviens aux remedes qu’il faut eviter, lors qu’il ne s’agit que de prevenir les Maladies; Et je dis que ce sont tous les remedes violents, et entr’autres ceux que la Chymie fournit.

Quel jugement l’on doit faire de la Chymie, et de ses remedes

La Chymie meriteroit, sans doute, le premier rang entre les Arts les plus necessaires, si elle estoit aussi seure dans ses effets qu’elle est vaine dans ses promesses. Il seroit inutile d’ouvrir la terre et de la dechirer jusques dans ses entrailles, pour en tirer l’or, dont cet art nous fourniroit une quantité capable de contenter la plus insatiable avarice. Ce même metal reduit en bruvage seroit pour nous un gage de l’immortalité; Et le moindre avantage que nous pourrions recevoir d’un art si considerable, seroit de posseder par son moyen des remedes infaillibles pour la guerison de tous nos maux. Mais que de vanité dans ses promesses! Que d’incertitude dans la composition de ses remedes, et dans leur effet! Et que de tromperie en ceux qui l’exercent!

N’est-il pas surprenant, que des Gens, qui se vantent de pouvoir enrichir tout un Royaume, vivent pour la pluspart dans l’indigence, et meurent dans la derniere pauvreté? Et quelle apparence, qu’ils soient seurs des decouvertes qu’ils pretendent avoir faites, si les seules épreuves n’ont pas suffi pour les enrichir? Aussi, qui sont ceux qu’on a veu jusqu’icy reussir dans cet exercice? Ou qui sont ceux plutôt à qui il n’est pas arrivé, estant une fois pris de cette manie, de reduire en fumée leur propre fonds, et de ne remporter, après de longs travaux, que le despoir et la risée de tout le monde.

Il faut tomber d’accord qu’il se fait dans la Chymie des changemes surprenans, qui engangent et fascinent ceux qui s’y appliquent; Mais il faut avoüer aussi, que les effets de cet art, tout surprenans qu’ils puissent estre, sont tellement pleins d’incertitude, que l’on entend tous les jours ses Artistes, même les plus experts, se plaindre de leur inconstance, lors qu’ayant fait une premiere fois quelqu’operation avec beaucoup de succès, ils ne peuvent plus y revenir, quoi qu’ils observent les mêmes circonstances; Et qu’au lieu de faire ce qu’ils se promettent, ils font des choses dont ils sont eux-mêmes surpris, et auxquelles ils ne s’attandoient en aucune manière. Cependant l’on ne fait pas de difficulté de se fier aux remedes que le caprice d’une operation Chymique aura enfantés, comme à quelque chose de fort certaine et tout à fait infaillible, comme si ce qui est l’inconstance même dans son principe, pouvoit estre fort seur dans ses effets.

Mais, il ne faut pas s’en estonner; L’homme, qui sur le fait des remedes semble se plaire à s’abuser soy-même, et qui a d’extremes foiblesses dés qu’il s’agit de sa santé, trouve dans la Chymie de quoy se satisfaire; Elle luy fournit tous les jours de nouveaux amusemens, et les noms bizarres qu’elle donne aux remedes de sa façon, ne contribuënt pas peu à tromper une infinité de gens, qui n’estiment que ce qu’ils ne connoissent pas.

Aussi est-ce le sort de ces sortes de remedes, de s’entredetruire, à mesure qu’ils se succedent, et de perdre leur credit dès qu’ils ont perdu les charmes de leur nouveauté. Nous avons veu de nos jours la poudre de Cornachine, la poudre e le tatre emetique, le sel et l’aigret de souffre, l’or sudorifique, le diaphoretique mineral, la teinture et le saffran de Mars, le sel de Polycreste, et beaucoup d’autres se succeder, et une infinité de gens, dans la nouveauté de chacune de ces preparations Chymiques, croire n’estre pas bien gueris, à moins qu’ils n’en eussent pris; Ensuite nous les avons veuës presque hors d’usage, lors que l’on a reconnu que leurs effets ne répondoient point aux esperances que leurs Partisans en avoient fait concevoir.

Car c’est le genie, des Medecins Chymistes, de donner à leurs remedes des éloges sans fin et sans mesure, et de repondre aussi affirmativement des effets qu’ils leur attribuënt, que si, les ayant fait prendre aux Malades, ils pouvoient, comme par la main, les mener juste au lieu où est le siege de leurs Maladies, pour en couper toutes les racines, soit qu’estant eux-mêmes prevenus de l’excellence de leur art, ils croyent effectivement les remedes qu’il leur fournit, capables de produire des effets extraordinaires, ou que voulant à la manière des Charlatans, prendre les Malades par l’endroit sensible, c’est-à-dire par l’esperance d’une prompte guerison, ils ne fassent pas de scrupule d’attribuër aux remedes qu’ils prescrivent des vertus qu’ils n’ont point, afin que s’il arrive par hazard, à quelqu’un de ces Malades, de guerir bientôt après leur usage, ils ayent lieu de les dire immanquables.

Mais, si ces Messieurs qui ne respirent que feu et que fourneau, publient avec tant de soin les bons effets de leurs remedes, ils n’ont garde de parler de ceux que le feu de ces mêmes remedes a devorés; Et si on les met, malgré eux, sur ce chapitre, ils ne manquent pas d’excuse. Ou on les aura mandés trop tard; Ou l’on aura manqué à quelque circonstance essentielle dans l’administration du remede; ou il faut qu’il y ait eu quelque chose de bien particulier dans la Maladie, puisque ce meme remede n’a jamais manqué de reüssir en de pareilles occasions; Ou c’est que la Maladie estoit incurable, et que sa brieveté n’a pas donné au remede le tems suffisant pour agir, et que si le Malade n’estoit pas mort si tôt, il n’auroit gueres tardé à guerir, par l’usage d’un remede si excellent.

Cependant, toutes ces excuses n’empechent pas que ceux, qui sont tués par cette manière de Medecine, ne soient morts pour toujours; Car encore, si ces pretendus remedes, sans faire ni bien ni mal, servoient seulement à faire subsister ceux qui les debitent, ce ne seroit pas un grand mal, pour des personnes riches, de donner quelque argent à des gens qui auroient peut-estre bonne volonté de les soulager: Mais de gagner sa vie par des homicides, c’est un negoce trop prejudiciable au public.

Ces Messieurs diront qu’ils ne sont pas si inhumains que je le pretens, puisque s’ils allument, par le moyen de leurs remedes, un grand feu dans les corps de ceux qu’ils traitent, ils ont ensuite la consideration de faire ce qu’ils peuvent pour l’éteindre, en les reduisant au lait, ou en les envoyant aux eaux minerales: Mais j’ay à leur repondre, que cette consideration ne suffit pas, et qu’ils devroient encore avoir celle de n’enflammer ces corps, qu’autant qu’il seroit necessaire, pour que le feu, qu’ils y auroient allumé, se peut éteindre par le lait et par ces eaux; puisque l’on voit tous les jours, que le lait et ces eaux ne servent à ceux, à qui ils les ordonnent, qu’à les enflammer d’avantage, de même qu’un peu d’eau, jettée sur du bois bien allumé, le fait bientôt après bruler avec plus de force.

Concluons après cela, que les remedes Chymiques son d’un usage tres pernicieux; et pour leur donner un nom qui convienne à leur nature, on peut dire que ce sont des poisons, dont l’activité est tant soit peu retardée, puisque dans la suite du tems ils produisent les mêmes effets, qu’ils auroient produits sur le champ, avant d’estre preparés. En effet, les plus agissans d’entre les remedes que les Chymistes donnent à leurs Malades, sont tirés de l’Arsenic, de l’Antimoine, de l’Argent vif, du Vitriol, du Souffre, du Salpetre, et d’autres semblables poisons, entierement contraires à nôtre vie, dont la Chymie ne peut, par ses operations et par l’action du feu, tellement changer les qualités, qu’il ne leur en reste encore assés de mauvaises, pour causer dans nos corps des desordres irreparables. Car, par exemple, si la Chymie a inventé quelque remede, dont les effets soient sensibles, C’est le Mercure doux, et quelques autres preparations de ce même mineral, pour la guerison des Maladies Venerienes; Il ne laisse pas cependant, tout preparé qu’il est, de causer fort souvent d’etranges ouvrages, malgré tous les soins de ceux qui pretendent le savoir mieux employer; qui n’ont autre chose à dire, quand il leur reüssit mal, sinon qu’ils n’ont pas pû luy couper les aisles.

Aussi, je regarde un Medecin Chymiste, donnant ses remedes à un Malade, comme un Couvreur sur le toit d’une maison, qui profite plus du debris qu’il fait, que de la besogne qu’il a à faire, et qui, pour mettre six tuilles sur le milieu de ce toit, encasse une centaine qu’il fait payer au propritaire. On peut dire même, qu’un tel Medecin cause de plus grands desordres dans le corps de son Malade, que cet artisan n’en fait au lieu où il travaille, parce qu’il est encore plus difficile de toiser son ouvrage que celuy du Couvreur, et que l’on ne reconnoit ses fautes que quand on n’y peut plus apporter de remede; Cependant les remedes Chymiques sont aujourd’huy les plus estimés, parce qu’ils sont un peu moins connus que les autres, et qu’en matiere de remedes, comme j’ay déjà dit, les moins connus sont les plus recherchés.

Que si des apparences de nouveauté, et des noms bizarres ont esté capables de donner à la Chymie, tant d’estime et tant de credit dans le monde, qui est-ce qui pourroit s’en deffendre à l’avenir, Si ce que j’ay ouï dire venoit à estre vray par malheur, que certaines Moines, qui s’appliquent à cet art vain et trompeur, semblent vouloir sortir de leurs Convents pour debiter au public des remedes de leur invention? Il est certain que des remedes Chymiques, entre les mains de gens de cette etoffe, seroient capables de faire crever tout le genre humain.

La devotion et la Medecine sont un baston à deux bouts, avec lequel ils conduiroient l’homme par tout où ils voudroient, sans qu’il osast rien dire. Mais ce n’est qu’un faux bruit qui n’aura, comme je croy, aucune suite. Les Conciles et les Saints Canons leur deffendent d’exercer la Medecine hors de leurs Cloistres, et cela doit suffire à leurs Superieurs pour les empecher de faire ce que l’Eglise leur defend.

Aussi, loin d’avoir d’eux cette pensée, je croy bien plutôt que, comme il arrive à bien des gens, prevenus de la crainte des malheurs publics, de les dire arrivés long-tems avant qu’ils arrivent; Il se peut faire aussi, que ceux qui prevoyent de quelle pernicieuse consequence il seroit pour le public, que des Moines fissent la Medecine, disent qu’il y en a qui s’en meslent dés à present, dans la crainte qu’ils ont que ce malheur n’arrive.

Quelqu’un dira, que ceux, qui exercent la Medecine n’y sont pas tous portés par un même esprit; Qu’il y en a qui la font par un motif d’ambition, pour acquerir de l’estime et de la reputation dans le monde; Que d’autres l’exercent dans la veüe d’établir leur fortune, suivant cet adage tant repeté. Dat Galenus opes; Et que d’autres la font par le seul principe de la charité Chrestienne, pour aider et secourir leurs freres dans leurs pressans besoins; Qu’il est bien vray que les Conciles defendent aux Religieux d’exercer la Medecine par ambition et par interest, parce que ces deux motifs sont tout à fait opposés aux vœux qu’ils font, d’une parfaite humilité, et d’une pôvreté volontaire; Mais que ces mêmes Conciles n’ont pas pû leur defendre de l’exercer par l’esprit de la charité, qui est le lien de la perfection, et l’ame de toutes les autres vertus.

Je veux bien demeurer d’accord, sans trop examiner cette question, que les Conciles n’ont pas defendu aux Moines de faire la Medecine par un pur esprit de charité; Afin qu’il ne paroisse pas que je veuille decrediter les remedes que ces Messieurs pourroient inventer, supposé que s’écartant de leur vocation, ils s’appliquassent serieusement à la Chymie, qui leur en pourroit fournir un tres grand nombre. Je ne cherche point d’Ennemis; On n’en trouve que trop; Outre que tout le monde sait assés, qu’il seroit plus aisé à celuy qui auroit les forces d’Hercules, de dompter les Monstres, que de vaincre les Moines.

Je dis donc, que bien loin de douter qu’un pretexte de charité soit capable de les excuser du violement de leurs vœux, et loin de blâmer leurs bons remedes, je les exorterois à les faire imprimer, et à les afficher dans les Lieux publics, afin que tout le monde en peut profiter; Je ne doute pas même qu’ils n’eussent prevenu l’avis que je leur donne, si quelqu’un d’eux avoit fait quelque decouverte qui en valust la peine; Car de croire que ces Messieurs voulussent tenir leurs remedes secrets, pour se rendre necessaires, ou pour avoir occasion de frequenter le monde, ou pour en tirer quelque profit; Ils donnent, en tout et par tout, des marques trop evidentes d’une parfaite humilité, d’un sincere mepris des richesses, et d’un entier renoncement à tout ce qui est du monde, pour avoir d’eux des pensées si basses. D’ailleurs, il y a si long tems que la Medecine gemit sous la tyrannie des langues savantes, et que ceux qui en écrivent, semblent vouloir plutôt se faire valoir, qu’instruire les autres, que le public leur auroit la derniere obligation, s’ils vouloient bien declarer sincerement leurs pensées sur le fait des remedes; Et ainsi, en pratiquent la charité, ils se feroient honneur à eux-mêmes.

Mais, je dis encore qu’il faudroit qu’ils ne donnassent au public que des remedes qui fussent effectivement bons et nouveaux; Car s’ils s’avisoient, comme une infinité de Charlatans, de feuilleter de vieux boucquains pour faire revivre les remedes qu’ils y auroient trouvés, cela ne meriteroit pas qu’ils se detournassent de leurs pieux exercices, et qu’après s’estre retirés du monde pour éviter les occasions du peché, ils y rentrassent de nouveau sous une specieuse apparence de charité, qui au lieu d’accroistre en eux l’amour Divin, leur inspireroit bien plutôt celuy des creatures, et qui donneroit lieu à une infinité de gens de se scandaliser, et de dire que, sous cette vaine ombre, leur veritable dessein seroit de se rendre necessaires dans les familles, pour avoir lieu, en suite, de se servir du baston à deux bouts.

Beaucoup d’autres gens, qui pretendent raisonner plus juste sur cette disposition que les Moines semblent avoir à rompre leurs vœux, l’attribuent au malheur du tems, et disent que, comme il arrive à bien des miserables d’estre obligés de quitter leur metier ordinaire, qui ne peut plus les faire subsister, pour embrasser quelqu’autre profession dont ils puissent gagner leur vie, il se peut faire aussi que la devotion estant fort refroidie, les Moines, qui avoient ci-devant coutume de trouver, dans les pieuses profusions du public, des moyens de subsister commodes et faciles, seront maintenant obligés d’y joindre la Medecine, pour trouver, dans ces deux ressources, ce qu’une seule ne peut plus leur fournir. Et ce qui confirme ces gens-là dans cette pensée est, que certains Amphibies, que la direction des consciences, et de nouveaux airs de devotion, ont élevés, dans ces derniers tems, au dessus de tous les autres Moines, semblent aussi vouloir estre Medecins; Si cela arrivoit, et qu’ils voulussent en cela, comme en tout autre chose, se prevaloir de leur adresse, le métier ne vaudroit plus rien pour tous les autres.

Au reste, J’espere que cette digression ne sera pas tout à fait inutile; Car, si l’homme est un Animal raisonnable, comme tous les Philosophes en tombent d’accord, il ne doit pas estre un Animal duppe, quand on luy a ouvert les yeux.

Mais je reviens, et après avoir fait voir que l’usage des remedes Violents est pernicieux, même dans les Maladies faites, et les raisons que l’on a de se defier des remedes que la Chymie fournit, je vais dire quelque chose du tems, propre à prevenir les Maladies, par l’usage de ceux pour lesquels je me suis declaré.

Du tems propre à user des remedes, et de l’égard qu’on doit avoir aux astres dominans pour s’en servir avec avantage

Ceux qui rapportent, aux corps celestes, les bons ou les mauvais effets des remedes, n’ont pas peu de peine à determiner le tems propre à en user pour prevenir les Maladies, ou pour les guerir. Ils croient qu’il est impossible de s’en bien servir sans avoir une connoissance parfaite de l’Astrologie; C’est-à-dire que celuy, qui s’erige en Medecin, doit avoir curieusement recherché, dans chaque planete, sa nature et ses mouvemens; ses conjonctions et ses oppositions, ses aspects et ses retrogradations, les signes qu’elle court, ses fortunes ou infortunes, et quel bien ou quel mal peuvent causer ses influences, suivant ses differentes positions; Qu’entre les autres planetes, la Lune, qui preside à toutes les humeurs, doit estre particulierement connuë du Medecin, dans tous ses accidens ou fortunes, afin qu’il puisse ordonner à ses Malades, les remedes dont ils ont besoin, dans le tems que cette planete predominante en peut favoriser l’effet.

Ils disent, par exemple, que pour purger un Malade avec succés, il faut que la Lune soit vieille, et assés éloignée du Soleil pour n’en estre pas brûlée, et qu’elle soit libre de ses infortunes et des planetes retrogrades; Parce, disent-ils, que la Lune rend les humeurs plus fluïdes, et par conséquent plus disposées à l’evacuation, lors qu’elle est dans son declin; Et que lors qu’elle est fort proche du Soleil, elle les rend trop seiches pour estre purgées.

Ils disent de plus, que pour purger aisement l’humeur pecante plutôt que les autres, il faut que la Lune soit dans un signe contraire à l’humeur que l’on veut purger, ou que si elle n’y est pas entrée, elle soit au moins préte d’y entrer; Leur raison est que pour purger une humeur particuliere, il faut qu’elle soit separée des autres, et qu’elle ne soit point emeüe; Ce qui n’arriveroit pas si la Lune estoit jointe à un Signe conforme à l’humeur, que l’on pretend vuider, puiqu’alors elle seroit tellement agitée, et confonduë avec les autres humeurs, qu’elle demeureroit dans le corps au lieu d’en sortir.

Qu’ainsi, pour purger la Bile, il faut que la Lune soit dans le Cancer, dans le Scorpion, ou dans les Poissons, qui sont des Signes d’eau; D’autant qu’alors ébranlant l’humeur conforme aux Signes, où elle se rencontre, c’est-à-dire la Pituite, elle laisse en repos la Bile, qui luy est contraire, et qui par ce moyen est tres aisément purgée.

Ils disent outre cela, qu’il faut bien se donner de garde de purger un Malade lors que la Lune est dans le Signe du Lion, qu’ils prétendent presider au cœur, parce qu’ils s’imaginent qu’en cette occasion les humeurs ébranlées, et par la Lune et par le purgatif, se feroient passage vers cette partie, et causeroient aux Malades des defaillances et des syncopes mortelles.

Ils croyent encore que, dans les Maladies recentes, il est mieux de purger lors que la Lune est en certains Signes, et que dans les vieilles Maladies l’on purge les Malades avec plus de succés, quand la Lune court quelque Signe tout opposé; Qu’il y a de certaines conjonctions de planetes qui augmentent ou diminüent l’effet des remedes, à proportion qu’elles font exceder les forces de la nature au dessus de celles des Medicamens; Dans la pensée que la nature estant plus forte, loin d’aider à l’action du remede, elle le change en l’humeur contre laquelle il devroit agir, qui se trouve après la purgation en plus grande quantité.

Ils pretendent aussi que, chaque partie du corps a son astre dominant, à l’aspect et à la conjonction duquel il faut avoir égard, pour la purger avec succés, lors qu’elle est surchargée de méchantes humeurs.

Ils observent enfin, que les differentes manieres de purger sont plus ou moins convenables, selon que le Signe, qui est à l’ascendant, est plus ou moins propre à les seconder; Que le Belier, par exemple, le Capricorne, le Taureau, et le Lion, secondent l’effet des vomitifs; Que d’autres sont favorables aux remedes qui purgent par les urines; D’autres aux sudorifiques; Et d’autres aux Medicamens qui purgent par les selles.

Il n’y a pas, suivant les regles de cet art, moins d’égard à avoir pour faire la saignée, que pour user des purgatifs. Les Medecins de cette Secte disent premierement, qu’il est dangereux de se faire saigner lors que la Lune est jointe au Soleil, ou qu’elle en est fort proche, parce qu’ils s’imaginent que dans ce tems-là les Corps sont moins pleins qu’en tout autre tems, et que les vuidant encore par la saignée, ce seroit les reduire à une disette qui ne leur pourroit estre que dommageable.

De plus ils établissent pour maxime de ne se point saigner, non plus que se purger, lors que les humeurs sont dans un mouvement extraordinaire; Et sur ce principe ils croyent que, pour faire une bonne saignée, il faut que la Lune soit dans un Signe contraire au temperament de celuy que l’on veut saigner, à l’humeur que l’on veut vuider par la saignée, et à la partie dont on veut tirer du sang; Car ils pretendent que, lors que la Lune est dans un Signe symphatique à l’une de ces trois choses, la masse du sang est dans une trop grande agitation.

Ils ajoutent qu’il faut eviter de se faire saigner, lors que la Lune ou le Seigneur qui monte l’Orizon sont dans la sixième ou huitième maison; Qu’il faut que la Lune n’ait aucun commerce ny par corps ny par aspect, avec les Seigneurs de ces deux maisons, et que le Signe où elle est dans le tems de la saignée, ne soit point affligé dans la figure de la naissance ou de la revolution annüelle.

Pour moy, voici quel est mon sentiment sur le tems propre à user des remedes, pour se maintenir en santé.

Premierement, je demeure d’accord, avec les plus entétés de l’Astrologie, que les corps celestes agissent sur ceux d’icy-bas par des influences bonnes ou mauvaises; Soit que ces corps celestes, suivant la pensée des Anciens Astrologues, reflechissant sur nous la lumiere du soleil aussi diversement qu’ils la reçoivent, selon qu’ils sont plus vistes ou plus lents dans leurs mouvemens, plus proches ou plus éloignés de ce grand Astre, soient cause de tous les changemens qui se font dans la nature; Ou que ces mêmes corps celestes, suivant l’opinion des modernes, outre la chaleur et la lumiere du soleil qu’ils nous renvoient, chassent encore dans le tourbillon de la terre une matiere tres deliée et tres subtile, poussée hors de leurs tourbillons par l’activité du feu Central, qu’ils pretendent se rencontrer sans chaque planete, et que cette matiere agissant sur les corps, qu’elle penetre, selon leurs differentes dispositions, soit cause de la generation, conservation, et corruption de tous les mixtes; Quoy qu’il en soit, il est certain, que les Astres agissent icy-bas par leurs influences, et qu’il y a beaucoup d’effets dans la nature, que l’on ne peut rapporter qu’à leur vertu. Comme par exemple, les proprietés de l’Ayman, le flux et le reflux de la mer, les Maladies contagieuses, le rut des Animaux, les diverses temperatures de l’air, les prodigieux effets des Talismans ou figures astrales, ce penchant secret qui nous entraisne quelquefois, avec tant de force que nous avons besoin de toute nôtre raison pour luy resister. Outre cela nous voyons que le succés de la coupe des bois, de la semence et de la recolte des grains, dependent du choix des Astres; Que l’apparition de certains corps celestes est presque toujours suivie des mêmes effets, comme la pluye qui suit de prés pour l’ordinaire l’apparition des étoilles, qu’on nomme Hyades et Pleyades, après le coucher du Soleil. Il faut donc demeurer d’accord que les astres agissent sur nous, comme sur tous les autres corps Physiques, par leurs influences.

Mais, qu’il faille pour cela regler le tems de prendre des remedes, sur la disposition des Astres, dans les Maladies faites et à faire, c’est ce qui repugne au bon sens.

Car les Maladies faites, ou sont des Maladies aigües, qui ne donnent point de trêve, et pour lors la pressante necessité de secourir un Malade dispense indubitablement de ces sortes d’observations; ou, si elles sont moins pressantes, l’impatience de guerir fait que le Malade devient incommode au Medecin, qui est obligé d’accorder quelques remedes à son impatience.

Pour ce qui est des Maladies à faire, il est vray que l’on pourroit assés souvent differer l’usage des remedes propres à les prevenir, jusqu’à ce que les Astres fussent en disposition d’en seconder les effets: Mais, pour tirer quelqu’avantage de ce retardement, il faudroit que nous eussions des connoissances de leurs vertus particulieres, aussi certaines et aussi étenduës, qu’elles sont limitées et peu seures: Car, si le Système de Ptolomée, et les principes de la Physique d’Aristote sont faux, comme les nouvelles observations et la nouvelle manière de Philosopher le demontrent assés clairement, qu’elle verité ont pû avoir toutes les predictions des anciens Astrologues? Et quel succés ont pû se promettre de leurs remedes tous les Medecins, qui ont suivi la direction des Astres dans leurs ordonnances? Et n’est-il pas de meilleur sens, d’attribuër au hazard les effets surprenans de quelques predictions de ces Astrologues, et la guerison de quelques Maladies que ces Medecins ont traitées, qu’à l’erreur des principes sur lesquels ils ont raisonné, et à la fausseté des consequences qu’ils en ont tirées?

Ceux qui se sont appliqués, et qui s’appliquent encore, dans ces derniers tems, à l’étude de l’Astrologie, ont crû, et croyent jusqu’ici, avoir beaucoup fait de reconnoistre, que leurs anciens ont esté dans l’erreur; Et les observations qu’ils font tous les jours ne servent qu’à leur donner de belles esperances pour l’avenir.

Car, si les Lunetes à longue veuë, que l’on a beaucoup perfectionnées, leur ont fait remarquer dans les planetes, des taches que l’on ny avoit point observées; et si ces mêmes instrumens leur ont donné lieu de determiner, plus regulierement que l’on n’avoit fait avant eux, le cours des Astres qui sont les plus proches de nous, ils ne laissent pas d’estre obligés d’avouër, en même tems que les étoiles les plus distantes sont emportées, avec tant de rapidité, qu’il est impossible d’y rien connoistre. En un mot, l’on peut dire qu’encore bien que ceux, qui parlent de la vertu des Astres suivant les nouveaux Systemes, raisonnent avec un peu plus d’apparence de verité, que les anciens Astrologues, tous leurs raisonnemens n’ont pourtant point encore cette evidence qui met l’esprit hors de doute, et qui leve toutes sortes de difficultés.

Sur quoy je conclus, que les connoissances que nous avons du mouvement et des qualités des Astres, qui peuvent, par leurs influences, causer dans nos Corps quelques changemens, estant aussi incertaines que ceux qui les examinent sans prevention sont obligés de le reconnoistre, c’est commettre au hazard l’effet des remedes dont nous nous servons, pour prevenir ou pour guerir les Maladies, de regler leur usage sur la disposition de ces corps celestes, Sympathiques ou contraires aux temperamens des Malades, et aux remedes que nous leurs prescrivons, puisque, si nous voulons nous faire justice là-dessus, nous serons obligés d’avoüer que nous n’avons point, à cet égard, de science plus seure, que celle de nous doutes et de nôtre ignorance.

Enfin, nous ne pouvons avoir une meilleure preuve de l’inutilité de l’Astrologie sur le fait de la Medecine, que le peu d’estime qu’en font tous les Medecins d’aujourd’hui, qui savent à peine le nom des sept Planetes, des Signes du Zodiaque, et des principales apparences du Ciel, quoy que ce soit d’ailleurs extremement leur genie, de cacher peu de chose sous des termes aussi peu connus, que le sont ceux que l’Astrologie pourroit leur fournir. Il faut donc qu’ils ayent reconnu que la vanité de cet Art, jointe à l’incertitude de la Medecine, ne serviroit qu’à les rendre plus méprisables. Aussi n’y en a-t-il qu’un seul, entre tous les Medecins de Paris, qui suive, dans la pratique de son art, les preceptes de l’Astrologie; Encore est-il le plus souvent sans employ.

Je dis donc, que jusqu’à ce que l’on ait reconnu les affections des Astres qui peuvent influer sur nous, par des observations qui ne nous laissent aucun lieu de doute, il faut oublier, dans le traitement des Maladies, les Aphorismes de cette science, qui ne sont établis que sur de vaines chimeres, et s’attacher à ceux d’Hipocrate, qui sont fondés sur les experiences qu’il a faites luy-même, et qui se verifient dans celles que nous faisons tous les jours.

Pour ce qui est du tems propre à user des remedes, pour se maintenir en santé, il n’y a que nôtre Instinct qui puisse nous le faire pressentir, par les Signes dont j’ay parlé dans la Section precedente; Et sur ce principe, j’estime qu’il est non seulement inutile, mais même dangereux, de prendre des remedes, quand nous n’avons aucun de ces Signes; D’autant que, tout ce qui est capable de causer quelque changement dans nos corps; n’y peut estre introduit, qu’il n’y fasse quelque impression bonne ou nauvaise. Les Alimens par exemple que nous prenons en trop grande quantité, ou qui sont peu propres à souffrir la coction dans l’estomac, engendrent beaucoup de crudités et d’excremens, qui sont, comme j’ay déjà dit plusieurs fois, la cause de la pluspart de nos Maladies. Les purgatifs pris sans necessité, poussent et chassent vers les lieux excretoires les sucs utiles, n’en trouvant point de superflus ni de mauvais, afoiblissent les fibres des Intestins, des Veines et des Arteres, par des secousses inutiles, et échauffent extraordinairement tout le corps.

La Saignée, que l’on ne fait aussi que trop souvent sans necessité, lors qu’il n’y a point dans les vaisseaux de plenitude à vuider, d’excés de chaleur à corriger, ou de pourriture, est cause de la perte du sang pur et loüable, necessaire au mantien de tous les membres, et à la generation des esprits, qui sont les principaux instrumens de l’ame dans toutes ses actions; Il s’ensuite de là, que la nature n’agit plus qu’avec lenteur et foiblesse, que les entrailles s’echaussent, que toutes les parties se desseichent, ce qui donne lieu à une longue suite de Maladies. Il n’est donc pas à propos de faire en tout tems des remedes pour se conserver en santé; Mais il faut, avant de s’y determiner, que nôtre Instinct nous en ait fait connoistre la necessité, par les pressentimens de quelque Maladie future.

De plus, lors qu’on a ces sortes de pressentimens, ou en les a en grand nombre et pressans, ou en petit nombre et legeres; Lors qu’ils sont en grand nombre, et que nôtre Instinct semble redoubler les avertissemens, il n’y a point de tems à perdre, et il faut pour lors, sans avoir égard ni à la saison de l’année, ni à l’état de la Lune, ni à la temperature de l’air, faire les remedes que nous croyons necessaires, pour nous empecher de tomber dans la Maladie. Mais, si ces pressentimens ne sont que legers et en petit nombre; comme l’on sait, par experience, que les Purgatifs operent avec plus de douceur et de facilité, dans une saison temperée, comme au Primtems, et en l’Automne, que durant les excessives chaleurs de l’Esté, et les grands froids de l’hiver, lors que la Lune est dans son declin, que quand elle est nouvelle, dans un tems de pluye, que dans un tems sec, et qu’ils affoiblissent beaucoup plus les corps, durant la Canicule, dans les Solstices et dans les Equinoxes, que dans tout autre tems; Estant dis-je seurs de tout cela par experience, nous pouvons differer de quelques-jours à en user, pour les prendre dans le tems que toutes ces circonstances, ou la plus grande partie, seront en estat de les faire mieux reüssir.

Le tems de la Saignée n’est pas, sur ces principes, plus difficile à regler que celuy des Puragtifs. Il faut observer premierement, que la Saignée doit toujours preceder l’usage des Purgatifs, lors que les Signes de l’abondance du sang, de son excessive chaleur, ou de sa corruption, nous indiquent la necessité de ces deux remedes; Parce que l’on sait par experience, que les Purgatifs font beaucoup mieux et plus doucement leurs effets, lors que les vaisseuax ont esté vuidés, et la trop grande chaleur du sang, et sa corruption, corrigées par la Saignée.

Il faut de plus remarquer, que l’on doit plutôt faire la Saignée de bon matin qu’à toute autre heure de la journée, et que si l’on est obligé de se servir de ce remede durant les grandes chaleurs, il le faut faire avant le lever, ou après le coucher du Soleil; Et durant le grand froid, au plus haut de la journée, qu’il faut éviter, autant qu’il est possible, de s’en servir durant les saisons excessives, aux jours des Solstices, et des Equinoxes, instruits de tout cela par l’experience qui nous apprend que ce grand remede reüssit beaucoup mieux, lors que l’on garde toutes ces mesures, que quand on les neglige.

A l’égard de la manière de purger par les Lavemens, l’on peut s’en servir en tout tems, dés lors que l’on a quelques marques du sejour des excremens dans le gros Boyau; Car ces sortes d’injections ne pouvant estre poussées plus loin que la portion d’Intestin que l’on nomme cæcum, à cause de l’obstacle qui s’y rencontre, elles ne peuvent pas faire de grands desordres dans ce conduit, dont la structure n’est pas si delicate que celle du petit Intestin, à moins qu’elles ne soient chargées des plus violents Purgatifs. Il ne faut pourtant pas prendre des Lavemens par coutume, comme une infinité de gens qui croiroient ne se pas bien porter, s’ils avoient passé deux jours sans en prendre; Parce que le trop frequent usage des Lavemens rend le ventre paresseux, et la paresse du ventre est, comme je l’ay suffisamment prouvé dans la Section precedente, la cause funeste de plusieurs Maladies.

Au reste, quoy que j’aye dit ci-devant que l’on ne doit point prendre des remedes, lors qu’on n’a aucuns pressentimens de Maladie, je ne pretens pas neanmoins blâmer la conduite de ceux qui se font saigner et purger au Printems et en Automne, principalement lors que l’on s’en est fait une habitude; Car il est certain que l’on peut éviter par là bien des Maladies, et que l’on s’expose presque immanquablement à en essuyer de tres fâcheuses, en interrompant cet usage quand on s’y est une fois accoutumé.

J’estime aussi qu’il est à propos d’user de quelques remedes, après avoir fait un grand voyage, ou après s’estre fortement appliqué à toute autre sorte de travail extraordinaire; Qu’enfin c’est faire sagement de se purger au moins une fois dans l’année, pour empécher le grand amas des excremens dans le gros Boyau, qui ne manque jamais de s’y faire, à moins qu’il ne soit obligé de s’en decharger par les secousses que le Purgatf luy cause.

Voyla ce que j’avois à dire sur le tems le plus propre à user des remedes pour se conserver la santé.

De la manière d’user des Remedes, pour se maintenir en santé

Comme la santé n’est pas moins conservée par le bon usage des alimens, que par celuy de quelques remedes capables de detruire les causes de nos Maladies, ainsi qu’on peut le recœuillir de ce que j’ay dit dans la Section precedente, j’aurois lieu, ce semble, de donner ici des regles sur le boire et sur le manger, si je ne les avois données par avance dans la seconde Partie de ce traité, lors que j’ay dit que l’on devoit soigneusement eviter toutes sortes d’excés dans les alimens, et s’abstenir de tous ceux qui seroient indigets, ou capables de trop lâcher ou serrer le ventre; Que nous estions seuls capables d’en faire le choix et le discernement, et qu’en ayant trouvé de conformes à ces regles, nous les devions preferer à ceux que les plus habiles Medecins nous pourroient conseiller, ce qui se passe chez nous, nous estant infiniment plus sensible qu’il ne leur peut-estre, par toutes les conjectures de leur Art.

Pour ne point donc user de redites, je viens à l’usage de deux autres moyens generaux, pour arriver au but que nous nous proposons, qui meritent mieux que le premier, le nom de Remede. Ces deux moyens sont la Saignée et les Purgatifs.

Il faut considerer trois choses, pour bien user de la Saignée; l’Age où l’on est, les Marques que l’on a de l’abondance du sang, et comment on a coûtume d’en souffrir la perte.

A l’égard de l’Age on doit, par exemple, moins saigner un enfant, et luy tirer moins de sang qu’à toute autre personne, parce que les enfans en consument beaucoup pour leur nourriture et pour l’accroissement de leur corps dans toutes les dimensions. Ainsi, depuis six semaines ou deux mois après la naissance d’un enfant, qui est le tems auquel on peut commencer de luy tirer du sang, lors qu’il a besoin pressant de ce remede, jusqu’à l’âge de cinq ou six ans, je ne voudrois pas luy tirer plus de trois à six onces de sang, qui est, selon la manière ordinaire de le mesurer, d’une poillete à une poillete et demie; Depuis six ans jusques à dix ou douze la quantité de six à huit onces, qui sont de deux petites poilletes à deux bien pleines; Depuis douze à quinze jusqu’à cinquante, on peut tirer, à ceux que l’on saigne, selon les marques de la repletion et leurs forces, neuf, dix, douze, et quinze onces de sang. Après cinquante ans, il faut se moderer sur la frequence des saignées et sur la quantité du sang, de peur de causer une trop grande dissipation des esprits, qui depuis cet âge jusqu’à l’extreme vieillesse sont toujours moins abondants et moins vifs.

Les marques de l’abondance du sang dans les vaisseaux sont les grandes et frequentes pertes que l’on en fait par le nés ou par quelqu’autre endroit du corps, l’enflure des veines, les ebullitions du sang vers la peau, les clous, furoncles, et autres eruptions, l’envie de dormir continuelle, la lassitude et la pesanteur de tout le corps, qui n’ont esté causées par aucun travail ou exercice extraordinaire; Lors que l’on a toutes ces marques, ou la pluspart, et qu’elles durent, il ne faut point hesiter à se faire faire une grande saignée, d’autant que la grande quantité du sang, qui est pour lors dans les vaisseuax, ne pouvant estre toute employée à la nourriture, le superflu ne tarde gueres à se corrompre, et à causer la fievre, des obstructions dans les petits conduits des entrailles, ou amas et collection en quelque partie.

Enfin, pour bien user de la Saignée, il faut considerer de quelle manière on la souffre, parce que ceux qui la supportent facilement peuvent se faire saigner plus souvent, et doivent laisser couler de leur sang davantage, que ceux qui ont de la peine à la supporter; Ensorte qu’une personne qui se trouve ordinairement foible à la Saignée, doit plutôt se faire tirer du sang à deux reprises et en petite quantité, que de se mettre en danger de tomber en defaillance, et quelque fois même en syncope, par une grande evacuation; Car la defaillance et la syncope ne sont propres à rien, qu’à troubler grandement toute l’œconomie du corps, malgré ce que peuvent dire une infinité de gens qui ne croyent la Saignée bonne, que lors que celuy qui est saigné tombe en defaillance.

Il n’y a pas moins de mesure à garder dans l’usage des Purgatifs que dans celuy de la Saignée, et il y a tant de sortes de ces remedes, qu’il faudroit composer un volume entier, pour en expliquer toutes les regles. Mais nous avons dit ailleurs les raisons, pour lesquelles nous preferons, dans la preservative, ceux qui purgent par les selles à tous les autres, sans pourtant les rejetter dans les occasions, et suivant les circonstances que nous avons marquées, où il sera libre à un chacun de s’en servir, par rapport aux regles nous allons donner, pour bien user de ceux auxquels nous nous arrestons particulierement.

Les Laxatifs sont de deux sortes; Ou ils entrent dans les Lavemens, ou ils sont pris par la bouche; Et ceux qui l’on prend par la bouche se peuvent prendre en substance, ou en infusion.

Quoique les Purgatifs, qui entrent dans les Lavemens, ne puissent pas faire de grands desordres dans le corps, pour les raisons que j’ay dites ailleurs, il y a pourtant quelques égars à avoir pour s’en bien servir.

Premierement, ils doivent preceder l’usage des Purgatifs que l’on prend par la bouche, parce qu’ils contribuent à leur effet, en procurant la sortie des excremens retenus dans le gros Intestin, qui s’opposeroient à leur passage, et à celuy des ordures qu’ils auroient pû entrainer de l’estomac, des menus Intestins, des Veines et des Arteres; Car on peut dire qu’il arrive dans les entrailles, lors que les Lavemens précedent les Purgatifs pris par la bouche, ce qu’il arrive journellement dans les chantiers, où le peuple va chercher du bois à bruler, lors qu’une Pile est debitée, et que l’on en veut debiter une autre, comme ce seroit une trop longue besogne de monter au haut de la Pile toutes les fois qu’un particulier viendroit demander le bois dont il auroit besoin, on la fait toute ébouler, en tirant du pied cinq ou six pieces de bois: Il en est de même des Lavemens, en vuidant la plus grande partie des matieres retenuës et engagées dans les Cellules du gros Intestin, ils facilitent l’effet des potions Purgatives, qui trouvant le passage libre entraisnent et chaissent aisement les matieres, qu’elles ont fait degorger des Arteres dans lieux excretoires, et les humeurs glaireuses et grossieres qu’elles ont detachées de l’estomac et des petits Boyaux, et poussent même hors du corps, sans beaucoup d’effort, les restes des gros excremens qu’elles trouvent cantonnés dans les Cellules du gros Intestin.

Il faut encore observer au sujet des Lavemens, que leur effet est fort irregulier. A certaines personnes un Lavement d’oxicrat procurera des evacuations surprenantes, à d’autres sera inutile, et à d’autres les plus forts ne feront aucun effet. Celuy qui aura bien fait dans un tems, ne fera rien dans un autre. Il faut donc en savoir preparer de plusieurs sortes, observant neanmoins de se servir toujours des plus doux et des plus simples, plutôt que des plus violents, pour les raisons que j’ay ci-devant alleguées.

A l’égard des Purgatifs que l’on prend par la bouche, j’estime qu’il est toujours mieux de les prendre en infusion qu’en substance, pour épargner aux parties, par où ils doivent passer, un double travail; Car, outre qu’elles doivent souffrir l’action de ces Purgatifs pris en substance, elles ont encore à developer et debrouiller les particules, qui sont capables de purger, de beaucoup d’autres dont ils sont composés; Au lieu que la liqueur, dans laquelle on les infuse, ne se charge que de leurs parties purgatives, et s’insinuë par sa fluydité, plus aisement dans les petits conduits du corps, qu’une substance grossiere.

Pour bien user de ces sortes de remedes, il y a trois ou quatre observations à faire; Premierement de les prendre par degrés; En second lieu de faire ensorte qu’ils sejournent peu dans le corps; En troisième lieu de preferer aux autres, ceux après l’usage desquels on va à la selle comme auparavant; Enfin, lors que l’on est obligé d’en user frequemment, de les changer dés qu’ils manquent à faire leur effet.

Quand je dis qu’il faut prendre les Purgatifs par degrés, je n’entens que ce que j’ay déjà dit ailleurs, qu’il faut commencer par les plus doux et les plus simples, et qu’ensuite, si leur foiblesse les empeche de faire assés d’effet, il faut en augmenter la doze, ou en prendre de plus forts, jusqu’à ce qu’ils procurent des evacuations proportionnées aux marques que l’on a d’une plus ou moins grande plenitude.

Pour la seconde observation, qui concerne la vitesse de leur passage, elle est tres importante, parce qu’ils peuvent longtems sejourner dans le corps, qu’ils n’irritent beaucoup les parties qu’ils touchent, ce qui ne peut produire que de tres mechans effets; Car le Purgatif fait à peu près, sur les parties du corps par où il passe, le même effet que l’éperon au cheval; Puisque, de même que le cheval va plus viste lors que le Cavalier luy a donné un seul coup d’éperon, et qu’il regimbe et se mutine lors qu’il luy tient long tems l’éperon sur le ventre; Aussi le Purgatif sollicite-t-il, par ses premieres irritations, les parties où il est porté, à se decharger des excremens qui s’y rencontrent; Mais lorsqu’il sejourne trop long tems, il enflamme ces mêmes parties, et rend les humeurs qu’il echauffe et deseiche, mal propres à l’evacüation; Desorte qu’il purge peu, et fatigue extraordinairement le Malade. Pour éviter cette disgrace dans l’usage des Laxatifs, ils doivent toujours estre accompagnés de quelque vehicule, c’est-à-dire d’une substance propre à s’insinuer dans les lieux les plus estroits du corps, malgré les obstructions qui se rencontrent, principalement dans les parties qui servent à faire quelque separation, comme le Foye, la Rate, le Pancreas, et tous les visceres; Pour cela l’on peut employer les decoctions chargées des parties subtiles de certaines plantes, propres à se glisser dans les plus petits pores des vaisseaux Capillaires, comme sont par exemple celles des racines de Chicorée sauvage, de Fraisier, Chiendent, Aigremoine, Ozeille, Cerfueil, et de bien d’autres qui ont la même vertu. Au lieu desquelles decoctions on peut encore se servir du jus de Citron et d’Orange, du Verjus, du Vin blanc, du Lait clair, et d’autres drogues, que chacun en son particulier peut avoir reconnües capables de faciliter le passage des Purgatifs, et qu’il seroit superflu de deduire ici, n’ayant proposé, que pour exemple, tous les remedes dont j’ay parlé dans tout ce Traité, ne doutant pas qu’un chacun faisant des experiences, on n’en puisse trouver des meilleurs que ceux que je pourrois conseiller.

La troisième observation, que l’on doit faire en l’usage des remedes qui purgent, c’est qu’après les avoir pris on aille à la selle comme auparavant; Et lors que l’on a trouvé un Purgatif de cette sorte, il le faut preferer à tous les autres, parceque c’est la marque la plus certaine que l’on puisse avoir de la proportion du remede aux forces de celuy sur lequel il agit; Puisqu’il n’est que trop vray par experience, que l’on est fort souvent d’autant plus serré, après l’usage des Purgatifs, qu’ils ont esté forts et violents. Ce qui donneroit lieu de dire qu’il arrive en ces occasions, aux fibres mouvantes des Intestins, la même chose qu’à des personnes que l’on a beaucoup fait travailler et malgré elles; La lassitude et le degoust qu’elles ont de ce travail contraint, sont cause qu’elles y sont absolument forcées. Aussi les fibres des Intestins ayant souffert des secousses trop rudes et trop frequentes, par l’action des purgatifs, lassées qu’elles sont des contractions qu’elles ont esté obligées de faire, souvent même inutilement, ne peuvent ensuite faire de nouveau celles qui seroient necessaires pour l’issuë des excremens, qui s’amassent journellement dans leurs Cavités; Ce qui donne occasion, ou de s’accoûtumer aux remedes, ou si l’on neglige de s’en servir, à un nouvel amas d’excremens qui est bientôt la cause d’une nouvelle Maladie.

Enfin, la derniere Observation en l’usage des Purgatifs regarde particulierement les foibles, qui ne font que peu ou point du tout d’effet, lors qu’on les reïtere souvent en peu de tems, parceque les fibres mouvantes des Intestins, n’en estant excitées que foiblement, s’accoûtument bientôt à leur impression, et n’en sont plus emeües; De la même manière que beaucoup d’autres organes de differens sentimens, ne sentent point l’impression des objets qui les frappent continuellement; Il faut, quand cela arrive, changer de remede; D’autant que les Purgatifs même tres foibles, restant dans le corps, n’y peuvent causer que du desordre.

C’est donc à quiconque veut estre à soi-même son Medecin, d’eprouver plusieurs Remedes, et de n’user que de ceux qui ont à son égard les effets que je viens d’attribuër aux bons Purgatifs; Et à moy de finir cette troisième Partie, après avoir satisfait, du mieux qu’il m’a esté possible, à tout ce que j’avois promis d’y traiter.







TERZA PARTE

I mezzi per evitare le malattie che il nostro istinto ci fa intuire, mediante i sintomi di cui abbiamo parlato nella precedente sezione

Per raggiungere lo scopo che mi propongo, di spiegare in questa Terza Parte i mezzi per essere medico di se stesso quando si hanno solo lievi disposizioni alla malattia, io non gonfierò, con un’infinità di rimedi già stampati, un volume che intendo rendere molto breve. Infatti, rigorosamente parlando, oltre al fatto che il termine “rimedio” presuppone una malattia in atto che bisogna guarire, è certo che, quand’anche ne occorresse una gran quantità per mantenersi in salute, tutti ne sanno abbastanza da quando i signori medici hanno accettato di dare le loro disposizioni in francese, per mortificare i farmacisti che si facevano considerare come dei piccoli medici, perché custodivano il segreto della medicina. Ma con questo castigo è andata male a loro stessi perché, rivelando il loro segreto, si è scoperto che, se i farmacisti vendevano a carissimo prezzo degli intrugli molto comuni, molto facili da preparare e molto sgradevoli, i signori medici da parte loro nascondevano molta ignoranza sotto lo scarsissimo latino e sotto strane cifre.

Attualmente non c’è alcuno, persino una donna sprovveduta, che non abbia nella sua piccola mente un’intera farmacia. E l’altro giorno sentii spacciare tanti tipi di rimedi da una comare, che era venuta a visitare un malato presso il quale mi trovavo per caso, al punto che fui sul punto di credere che la medicina fosse ridotta in conocchia.

Da parte mia, ecco in breve qual è il mio parere sui rimedi: penso che i più semplici siano sempre i migliori; e che tutto il segreto consista nel sapersene servire a proposito. Come i colori, di cui è piena la tavolozza di un pittore, di per sé non fanno altro che un miscuglio confuso e sgradevole alla vista, così i rimedi, principalmente i purganti, di per sé sono adatti soltanto a indebolire i malati e a provocare una grave agitazione nel loro sangue. E tuttavia come quei colori, disposti su una tela da un uomo esperto secondo le regole della pittura, fanno un quadro di grande valore e molto piacevole, così quegli stessi rimedi, benché contrari alla natura quando vengono impiegati a sproposito, possono avere grandi effetti contro le malattie, quando se ne sappia fare un buon uso.

Ippocrate, che indubbiamente ha avuto per la medicina più genio di qualsiasi medico antico, aveva riconosciuto che il fine di quest’arte consisteva non tanto nel grande apparato dei rimedi, quanto nel saper dare a suo tempo e a suo luogo quelli più semplici e più naturali. Infatti, all’inizio dei suoi Aforismi, ci avvertì che l’opportunità è momentanea; e noi non vediamo affatto le sue opere gonfiate di quelle lunghe ricette che si trovano spalmate in tutti i libri dei medici che hanno scritto dopo di lui. Siccome si dedicava meno a leggere e copiare gli scritti di coloro che lo avevano preceduto, e più ad osservare accuratamente gli sviluppi delle malattie nei malati che curava, egli ha scoperto da solo più verità in medicina che tutti gli altri insieme. E noi avremmo per lui una gratitudine completa se, ai semplici rimedi che ci ha proposto per la guarigione di parecchie malattie, egli avesse aggiunto il tempo e la maniera di usarli. Quest’aggiunta avrebbe tolto agli interpreti l’occasione di travisare la sua dottrina e di spacciarci le loro false idee al posto dei suoi autentici giudizi.

Tutto questo significherebbe, quindi, che i nostri medici dovrebbero dedicarsi a un’esatta ricerca delle proprietà dei semplici rimedi, come la natura ce li offre, e a un’attenta osservazione del tempo e della maniera di offrirceli, piuttosto che alla disputa e alle cavillosità. Essi dovrebbero studiare, con un po’ più di cura di quanto non facciano, il grande libro della natura, che a tutti gli uomini offre tesori di salute di infinito valore, nelle campagne che essa copre apposta di un’infinità di piante, che hanno tutte delle virtù poco note, per non essere abbastanza ricercate.

Infatti, dal momento che bisogna dire tutto, fra tutti i medici che sono in circolazione quanti se ne trovano che si dedicano allo studio delle piante? Se alcuni si prendono la briga di conoscerne i nomi, per non arrossire quando glieli chiedono, non si incontra quasi nessuno che provi i loro effetti contro le malattie. Hanno ben più pressanti interessi. Poiché le spese del loro dottorato immaginario hanno spossato le loro risorse finanziarie, essi sono ben più pronti a cercare pratiche che li ripaghino in poco tempo, piuttosto che acquisire conoscenze di cui avrebbero bisogno per essere a buon diritto dottori. Il che fa sì che, per curare ogni malattia, quasi tutti si limitino a conoscere il nome di cinque o sei piante, con cui fanno dei banali decotti, e quello di tre o quattro purganti. È sempre la stessa musica; e a un farmacista un po’ esperto basta leggere il nome del medico sotto la prescrizione, per essere sicuro del rimedio che deve preparare. Per risparmiare il tempo che loro vendono a così caro prezzo e per alleviarsi la pena di scrivere molto, consiglierei a questi signori di farne stampare una gran quantità per una buona volta. Dopodiché ci sarebbe solo da firmare e riempire, col nome del malato e con la data, lo spazio lasciato a tale scopo.

Dopo tutto bisogna ammettere che se questi signori hanno tutte le condizioni richieste per essere dei cattivi medici, essi possiedono anche meravigliose risorse per nascondere la loro ignoranza riguardo ai rimedi. Quando la natura o il caso non sono stati favorevoli al loro abituale comportamento, e la pazienza di un malato, che hanno distratto per parecchi mesi nell’attesa della guarigione, scappa alla fine sino a rimproverare la loro inaffidabilità, proprio allora la paura di perdere la pratica fa loro evocare tutta l’ingegnosità e usare ogni mezzo per mantenerla. Ma, vedendo che bisogna cambiare metodo, e che i clisteri, i salassi, le purghe, il bagno, il latte, e tutti gli ordinari rimedi sono ormai fuori stagione, essi ricorrono a certe composizioni di grande sbalordimento che rappresentano nella medicina ciò che è, in un esercito alquanto mal guidato, il corpo di riserva, o, in un regno minacciato da qualche grave offensiva, tutta quanta la nobiltà. In tali composizioni essi mettono assieme tumultuosamente tutto ciò che la memoria può loro fornire sui più bizzarri miscugli; somministrano a ciascuno una dose come passa loro per la mente, e chiamano questa baraonda di rimedi una “opiata”, o uno “sciroppo magistrale”, a loro piacimento. Dopodiché il medico trionfa per una così bella invenzione e il malato ne concepisce nuove speranze.

Ma vorrei proprio conoscere quale possa essere il proposito di un medico in quest’ammasso confuso di rimedi. Se è di unire in un solo medicinale delle proprietà contrarie, per soddisfare fini differenti, io gli direi che, quand’anche si potesse fare in modo che delle cose contrarie sussistano in un medesimo soggetto, bisognerebbe, per ben comporre il suo rimedio, che egli conoscesse perfettamente la proprietà di ciascuna droga che metterebbe insieme, per sistemarle in modo che non vi sia confusione e che la proprietà dell’una non attenui quella dell’altra. Il che non si può fare. Invero – a parte il fatto che la maggioranza dei medici non conosce abbastanza le proprie e particolari caratteristiche di quelle droghe straordinarie, perché non le ha verificate a sufficienza – è impossibile impedire che esse, una volta mescolate, non agiscano le une contro le altre e non si distruggano a vicenda. Ma se questa composizione si ottiene per fare agire con più forza parecchi rimedi aventi la stessa proprietà, allora questi rimedi o avranno la stessa proprietà in uno stesso grado, o in grado un po’ diverso. Se hanno precisamente la stessa proprietà, parecchi non faranno più effetto di uno solo in pari quantità; e se differiscono in qualche grado di qualità, la debolezza dell’uno annullerà la forza dell’altro, e ciò darà sempre lo stesso risultato.

Piuttosto io credo che è proprio per una delle seguenti ragioni che un medico compone questo genere di rimedi: o per fare, con un colpo di disperazione, ciò che non ha potuto realizzare con le regole incerte di un’arte che egli conosce solo superficialmente; o per guadagnare tempo e conservarsi la pratica, come ho già detto. Infatti, può capitare un cambiamento a un malato prima di avere assunto un tale medicinale; per questo occorrono lunghe preparazioni e saper rientrare nuovamente sulla strada ordinaria.

Il medico, per esempio, rivolgendosi al suo malato, gli dirà: “Signore, per facilitare l’opera della vostra opiata, bisogna alleviare la natura e liberarla di tutto ciò che potrebbe impedirle di aiutare il rimedio, dunque è opportuno che voi facciate qualche clistere, che vi si tolgano due fiale di sangue e che poi prendiate per alcuni giorni la tisana lassativa o l’acqua di caffè”. Durante questo tempo il malato può morire. Ed è un gran vantaggio per il medico, il quale non manca di dire che è la peggiore sfortuna e che, se egli avesse avuto il tempo di dargli il suo rimedio, la sua guarigione sarebbe stata sicura. Se la malattia dà al malato il tempo di usare il rimedio, succederà una di queste tre cose: o permarrà nella stessa condizione, o guarirà per caso, o morirà.

Se il malato rimane stazionario, non si tarderà a congedare il medico, che in quella circostanza non avrà alcuna risorsa. Ma ciò che succederà a suo favore è che il malato, dopo aver provato invano le lungaggini del preparato galenico, si metterà nelle mani di un chimico, che lo farà fuori in poco tempo. E il medico ne avrà un estremo piacere. Se il caso vuole che la malattia, che può essere al suo termine, cessi durante l’uso del rimedio, il medico ha la vittoria e non manca di compiacersi di questa guarigione. Se il malato muore, la terra copre la colpa.

Pertanto, visto che uno dei più grandi difetti di coloro che oggi praticano la medicina è quello di trascurare d’istruirsi sulle diverse virtù dei semplici rimedi, sul tempo e sul modo di servirsene, io credo di non poter far di meglio se non proporre, alla fine di questo Trattato, i più semplici accorgimenti preventivi che si possano adottare per evitare le malattie, e fornire qualche regola per ben comportarsi nel loro uso, progettando di racchiudere in un secondo Trattato di medicina curativa, di cui ho già concepito un’idea generale, i più semplici rimedi, il tempo e il modo di adattarli a tutte le malattie, secondo che questo sarà bene o male ricevuto.

È una verità su cui tutti concordano che gli effetti dipendono talmente dalle loro cause, che non possono sussistere se non in quanto esse sussistono, e cessano di esistere dal momento che esse sono annullate. Sulla base di questo principio, avendo fatto vedere nella sezione precedente che le malattie hanno delle cause remote e delle cause prossime, non c’è che una sola cosa da fare per preservarsene e anche per guarirle: ed è di eliminare queste cause e di allontanarle. Eppure, ciò non è così facile come si potrebbe credere in un primo tempo. In primo luogo, infatti, per distruggere in noi ciò che chiamiamo le cause remote della maggior parte delle malattie, la nostra ragione dovrebbe avere un dominio assoluto sui nostri sensi e sulle nostre passioni; mentre la maggior parte degli uomini la assoggettano ai sensi e alle passioni. E per eliminare in noi quelle che chiamiamo le cause prossime delle nostre infermità, bisognerebbe avere una cognizione di ciò che accade in noi molto più chiara e più certa di quella che ne abbiamo; e quindi, seguendo soltanto i movimenti della natura, saremmo sicuri di non turbarla affatto nelle sue azioni. E quei rimedi di cui ci serviremmo, lungi dal nuocerle, come capita molto spesso, le sarebbero sempre di grande aiuto.

Malgrado tutte queste difficoltà, non trascurerò di proporre i mezzi che considero i più adatti a distruggerle in noi e allontanarne queste funeste cause. Se io avessi successo, ne avrei più gloria; e se succedesse il contrario, queste difficoltà mi servirebbero da scusante.

Ciò che si può fare per contrastare gli effetti della depressione, che è la prima causa remota delle malattie

Tutte le malattie, sia della mente sia del corpo, possono essere guarite perfettamente o imperfettamente dall’uno o dall’altro di questi modi. La guarigione perfetta consiste nella totale eliminazione di tutte le cause delle malattie, in modo che, essendo annullate tali cause, terminano necessariamente le malattie. I medici chiamano questo modo di guarire “cura estirpativa”.

La guarigione imperfetta, senza eliminare le cause, impedisce per quanto possibile i perniciosi effetti della malattia. Questo secondo modo di guarire si chiama “cura palliativa”.

La depressione, che ho definito una causa remota delle malattie del corpo, è anche una delle più importanti malattie da cui può essere afflitta l’anima. Non si può sempre guarire la depressione con la completa eliminazione delle sue cause, che il più delle volte non sono in nostro potere; e le migliori ragioni che si possano addurre a un uomo, per persuaderlo a sollevarsi con la forza del suo spirito al di sopra della sua sventura, sono di una bella speculazione teorica, ma poco efficaci quando si tratta di mettere in pratica ciò che esse infondono. E quanto è facile, per coloro ai quali tutto ride, consolare gli afflitti; tanto è difficile, per coloro che giacciono nell’afflizione, non sentirla.

Ad esempio, per guarire dalla depressione colui che una bancarotta avrebbe ridotto in un’estrema indigenza, sarebbe forse un buon rimedio dirgli che i beni che egli ha perduto erano beni perituri? Beni ai quali non doveva affatto attaccarsi né come uomo, perché doveva essere convinto che prima o poi bisogna lasciarli, né come cristiano, perché in quanto tale non doveva considerare i beni transeunti come suo destino, ma i beni eterni? Io son sicuro che tali verità produrrebbero poca impressione sul suo spirito e non gli impedirebbero di soffrire la perdita; e che il solo rimedio in grado di guarirlo sarebbe di fargli recuperare la somma perduta. Ma un tale rimedio non si trova nella bottega di nessun farmacista; e il malato ha tutto il tempo di affliggersi e lamentarsi prima di trovare un medico caritatevole che faccia sul suo male un’unzione così salutare.

La depressione ci proviene ancora da un’infinità di altre cause, per la cui eliminazione non possiamo trovare mezzi più efficaci di quello di cui ho appena parlato.

Ma ciò che questa spiacevole malattia ha di singolare è che – a differenza delle altre che sono quasi tutte guarite mediante il loro opposto – ciò che è contrario a questa malattia solitamente l’aumenta anziché moderarla. Un uomo precipitato nella depressione non prova piacere per nulla; e la gioia che è opposta alla sua depressione, lungi dall’interessarlo, gli pesa talmente che soffre con tormento che altri ne gustino le dolcezze.

È dunque inutile proporre a questo malato delle distrazioni come rimedi alla sua malattia. In attesa che il tempo, unico medico per molti mali, guarisca il suo spirito, o che qualcuna di quelle rivoluzioni, a cui son soggette tutte le cose del mondo, abbia posto termine alla causa della depressione, bisogna che egli cerchi almeno di fronteggiare gli attacchi funesti che questa sofferenza dello spirito potrebbe provocare alla salute del suo corpo, a causa dell’unione stretta che esiste tra queste due parti che lo compongono.

Ora, come ho fatto notare nella precedente sezione, il danno che la depressione può arrecare alla salute è di essere la fonte e l’origine di parecchie malattie, facendo permanere troppo a lungo le feci nell’intestino crasso. Pertanto, per non aggiungere alla cattiva disposizione del suo spirito innumerevoli mali da parte del corpo, bisogna che egli stia attento nel cogliere i segni mediante i quali il suo medico interiore gli farà conoscere la permanenza di tali materie impure in questi tipi di condotti. Ciò significa che, per fare uscire presto queste feci fuori dal corpo, quando avrà segnali della loro permanenza, toccherà a lui scegliere, tra i mezzi che proporrò in seguito, quelli che reputerà più convenienti per sé; perché, come ho già detto, occorre o eliminare completamente le cause delle malattie, o almeno prevenire per quanto è possibile i loro funesti effetti e i danni che possono arrecare alla salute.

La misura che bisogna mantenere nel bere e nel mangiare, per evitare l’eccesso dell’uno e dell’altro come causa remota delle malattie

Consigliando di evitare gli eccessi del bere e del mangiare, non c’è pericolo – come fanno quasi tutti i medici che lasciano morire di fame i loro malati, non appena si sono messi in testa che la loro malattia è derivata da replezione – che io imbrogli dicendo che la natura si accontenta di pochi alimenti, e che, essendosi ammalati per averne ingerito in eccesso, essi possono recuperare la salute solo con una dieta molto esatta, seguendo quell’assioma tanto celebrato che le malattie sono guarite dai loro contrari.

Non bisogna essere un gran medico per prescrivere a se stesso delle regole certe sulla quantità e sulla qualità degli alimenti: basta ascoltare un poco la natura e il proprio buon senso.

La fame ci fa conoscere che abbiamo bisogno di assumere nutrimento quando siamo in salute; e, durante la malattia, il buon senso ci fa giudicare che, se la cattiva disposizione del nostro stomaco lo rende insensibile alla sensazione della carenza di cibo e alla sensazione di tutto il corpo da cui suole essere sollecitato, noi non dobbiamo tralasciare di assumere degli alimenti. Infatti, in qualunque condizione ci troviamo, bisogna recuperare con un’alimentazione adeguata gli spiriti e le diverse sostanze, da cui i nostri corpi sono composti, che si consumano continuamente.

Lascio una più ampia trattazione della quantità e della qualità degli alimenti, che bisogna consumare in ciascuna malattia, al Trattato di medicina curativa. E, dovendo per ora parlare solo delle persone fisicamente sane che vogliono mantenersi in salute, dico loro soltanto che la natura e la loro propria esperienza siano la regola: la natura per la quantità, ossia che mangino più o meno secondo che saranno più o meno eccitate dalla fame; e la loro propria esperienza, per la qualità. Infatti è ridicolo, per chiunque goda di una perfetta salute, consultare un medico sulla qualità degli alimenti giacché, essendo molto incerte tutte le congetture che questo medico può fare su queste pretese qualità e sulla costituzione di colui che lo consulta, è solo per caso che egli può prescrivergli degli alimenti adeguati; mentre ci si deve fermare, dopo averne provati molti, a quegli alimenti con cui ci si sarà meglio trovati.

In realtà, quando vedo un uomo, che peraltro è intelligente, chiedere a un medico se un alimento che ha usato molte volte sia buono o cattivo per la salute, io gli domanderei volentieri se egli è insensibile; se, essendosene nutrito, non abbia risentito il suo effetto buono o cattivo. Se egli ha trovato di suo gusto oppure sgradevole l’alimento, se l’ha digerito bene o male, se dopo la digestione ha evacuato con facilità i resti, non bisogna essere medico per concludere che un alimento che è gradevole al gusto, che si digerisce agevolmente, senza sentirsi dopo il ventre troppo largo o troppo stretto, è un buon alimento. Così, quando si trova un alimento di questo tipo, non è affatto necessario mettersi in ansia per la sua qualità, la quale sarà senz’altro molto più conforme alla costituzione di colui che ne avrà fatto la prova, e non di quella di un altro che sarebbe stata ponderata da tutta la Facoltà di Medicina.

Infatti, se i medici avessero delle conoscenze certe sulla qualità degli alimenti, essi indubbiamente sarebbero dello stesso parere e su tutti in generale e su ciascuno in particolare. Invece, divisi come sono su questa materia, si ha motivo di concludere che su questo fatto essi non hanno conoscenze più certe che su tutti gli altri punti della medicina. Anzi la maggior parte dei medici ha su ciò così strane prevenzioni che li trascinano sino al comico e al ridicolo.

Per esempio, l’uno sarà dell’idea che l’uso di ogni tipo di frutta sia pernicioso: ciò farà sì che egli la proibirà indiscriminatamente a tutti coloro che regoleranno la loro salute sulle sue opinioni. Un altro, che sarà di opposto parere, s’ingozzerà egli stesso e farà ingozzare tutti coloro che seguiranno i suoi consigli. Se ne troverà qualche altro che si accorgerà di essere del parere che il vino è dannoso per la salute; non solo non ne berrà egli stesso e lo proibirà a tutta la famiglia, ma addirittura ne biasimerà l’uso ovunque andrà e farà ogni sforzo per convincere coloro che saranno abbastanza sciocchi da crederlo. Mentre il suo collega, che avrà l’inclinazione a berne molto, non lo ordinerà verosimilmente ai suoi malati, perché tutti già sanno che è nocivo nelle malattie, ma egli sarà molto più indulgente degli altri su quest’argomento.

In breve, senza addurre altra prova di una verità che è fin troppo conosciuta, poiché tutti i medici sembrano volere ridurre a tanti schiavi delle loro prevenzioni tutti quelli che li consultano sulla questione degli alimenti, è ben più sicuro riferirsi alle esperienze che si possono fare su se stessi piuttosto che affidarsi all’ignoranza o al capriccio delle persone, che non possono che consigliarci a caso sull’uso di quegli alimenti effettivamente adeguati alla nostra particolare costituzione.

Tutto ciò supposto, io dico che chiunque abbia una vigorosa salute deve usare indifferentemente tutto ciò che è in grado di nutrire; e chi, dopo averlo provato egli stesso, si trova al riguardo come io gli ho mostrato debba essere, per venire considerato un buon alimento. Dopo di che, la sola regola che bisogna rispettare è di usarne moderatamente. Pertanto, per mantenersi in salute, è bene fare questo: mangiare quando si ha fame, bere quando si ha sete, assumere ciò che è buono da bere e da mangiare, senza mai forzare la natura.

Come bisogna gustare i piaceri dell’amore per evitare le malattie

Avendo fatto consistere il secondo punto della dissolutezza nel godimento smodato dei piaceri dell’amore, sarebbe necessario assegnare loro i dovuti limiti per non guastare affatto la nostra salute. Ma quanto più è facile dare su questo punto insegnamenti e regole, tanto più è difficile a ciascuno metterli in pratica. Per potente che sia la nostra ragione nel vincere le nostre più sregolate passioni, essa fa spesso vani sforzi nel vincere l’amore.

Proprio questa è la passione contro cui la ragione ha bisogno di più forti armi e che le fa resistenza con più tenacia. Il nostro cuore, che non sempre s’arrende ai primi assalti delle altre passioni, si lascia dominare imperiosamente da questa; la nostra mente sopporta con piacere la sua tirannia; la nostra volontà, così gelosa dei suoi diritti in tante occasioni, accetta il suo giogo con estrema facilità. Ma lascio fare simili riflessioni, e alcune più serie ancora, a coloro che sono impegnati nella loro funzione di dare lezioni per regolare i costumi; e dico che, per mantenersi in salute nell’ipotesi amorosa, occorre consultare le proprie forze e non essere interamente soddisfatti.

Senza dubbio mi si dirà che è molto difficile contenersi entro questi limiti; che sarebbe molto più facile non gustare affatto questi piaceri; che così non si guasta la bocca; e che bisogna essere estremamente padroni di sé, per potere, quando lo si vuole, reprimere l’insorgere di una passione che è stata in ogni tempo lo scoglio dei più saggi e l’assassina delle più collaudate virtù.

Sono d’accordo sul fatto che la ragione ha poco peso nel calmare i moti dell’amore, i quali sono eccitati in noi da un’infinità di oggetti in mille modi differenti; che, per dominarli, occorre avere una fermezza straordinaria. E questa considerazione m’indurrebbe a consigliare a ogni genere di persone di privarsi dei piaceri che questa passione ci propone, piuttosto che esporsi a gustarli con eccesso, sebbene alcuni individui non si siano trovati così male da proibirsene l’uso e un’infinità di altri di averli goduti senza regola e senza misura.

Tuttavia ammetto che è ancora più conveniente per la salute di non farne alcun uso, piuttosto che usarne con eccesso; giacché, finendo prima o poi con l’età il bollore del sangue, allo stesso tempo finisce la passione; e la quiete, che assaporiamo dopo la tempesta, ci fa presto dimenticare tutte le pene che abbiamo sofferto per resisterle, mentre i disagi che ci restano dell’uso smodato di questi piaceri ci fanno pagare carissimo, in una lunga e sofferente vecchiaia, le grazie poco durature e i frivoli divertimenti.

Questo è in poche parole ciò che avevo da dire sui mezzi, non già per annullare interamente le cause remote di gran parte delle nostre indisposizioni, dato che esse, come ho già detto, non sempre sono in nostro potere, ma almeno per impedire i loro funesti effetti contro la salute; e questi mezzi rappresenterebbero indubbiamente delle precauzioni, che tutti farebbero bene ad adottare per prevenire un gran numero di malattie sin dalla loro origine. Ma siccome capita che per debolezza ci lasciamo facilmente andare a ciò che reclamano i nostri sensi e le nostre passioni, bisogna ancora, dopo aver fornito i mezzi per impedire gli effetti funesti di queste cause remote, dare pure i mezzi per annullare efficacemente le cause prossime di gran parte delle sregolatezze che càpitano nella struttura dei nostri corpi.

I mezzi per eliminare le cause prossime delle malattie, anzitutto di quelle che possono diminuire la quantità del sangue

Per diminuire la quantità del sangue, dobbiamo fare due cose: impedire che se ne generi; e svuotare al più presto quello che è già fatto e che è troppo abbondante nei nostri vasi sanguigni. Per questo abbiamo due grandi rimedi: l’astinenza dagli alimenti e il salasso. L’astinenza impedisce la generazione del sangue e provoca, per una necessaria successione, la dissipazione di una parte di quello che è generato; e così essa soddisfa solo due propositi che abbiamo per allora. In merito al salasso, esso svuota prontamente la quantità di questo stesso sangue e, con questo mezzo, elimina in pochissimo tempo la causa delle malattie che temiamo.

Dopo di ciò mi si chiederà: quale di questi due mezzi – l’astinenza o il salasso – che concorrono allo stesso fine, è preferibile per giungere allo scopo che ci proponiamo? Al che io risponderò che, a seconda delle occasioni, è preferibile a volte l’una e a volte l’altro. Quando si hanno solo dei lievi indizi delle malattie che derivano dalla quantità del sangue, ci si può accontentare di una dieta ben regolata, che agisce meno prontamente del salasso, ma che in seguito fa lo stesso effetto senza indebolire molto coloro che la usano. Però, se si hanno segni pressanti di queste stesse malattie e non si ha tempo da perdere, bisogna ricorrere al salasso che agisce in pochissimo tempo e che è di grande aiuto in queste occasioni, sebbene provochi nei corpi cambiamenti più grandi rispetto alla dieta e provochi l’immediata dissipazione di molti spiriti, e quindi indebolisca molto di più. Infatti, le forze si recuperano molto più facilmente rispetto ai disordini che causano le malattie nei corpi di coloro che ne sono colpiti.

Non prescriverei adesso il tempo e il modo di usare questi due grandi rimedi, che non si possono apprezzare abbastanza nella medicina. Poiché, oltre a considerarli presentemente come i distruttori della prima causa delle malattie, che è la quantità del sangue, noi avremo ancora modo di parlarne in seguito, facendo vedere come essi assecondino l’effetto dei purganti, per provocare l’uscita delle feci fuori dal colon. E sarà allora che ci dilungheremo un po’ di più sul loro uso.

I mezzi per eliminare la seconda causa prossima delle malattie, consistente nell’eccessiva permanenza delle feci nelle cellule dell’intestino crasso

Sebbene le feci trattenute nell’intestino crasso costituiscano – come ho precedentemente mostrato – materiale impuro e assolutamente dannoso per la salute, tuttavia esistono delle regole da osservare quando le si vuol fare evacuare. I mezzi più rapidi non sono quelli che bisogna usare subito: essi provocano gravi disordini nel corpo e non si riconosce che, quando si vuole affrettare la guarigione, spesso si rendono resistenti delle malattie poco importanti. I metodi moderati sono sicuramente quelli che riescono meglio.

L’istinto ha fornito agli animali due mezzi sicuri ed efficaci per provocare l’uscita delle feci trattenute nelle cellule dell’intestino crasso. Essi sono i clisteri e le pozioni purgative, di cui gli uomini si sono serviti su loro esempio, dopo aver notato i grandi vantaggi che ne ricevevano. Il salasso e la dieta, che favoriscono l’effetto di quei primi rimedi, sono addirittura delle istruzioni che gli animali hanno dato agli uomini. Questi quattro mezzi, che agiscono o di per sé immediatamente o aiutandosi reciprocamente, sono i più salutari che si possano impiegare per impedire la stasi delle feci nell’intestino crasso e quindi evitare le malattie che ne derivano.

È facile comprendere come la dieta possa contribuire all’evacuazione delle feci fuori dalle cellule dell’intestino crasso. Per questo bisogna solo sapere che queste feci sono i resti del cibo, che si accumulano tanto più in quelle specie di cellule quanto più assumiamo una gran quantità di alimenti; e che così l’evacuazione di queste feci sarebbe un’operazione interminabile se, con i mezzi che ho appena proposto, il residuo di un abbondante pasto prendesse incessantemente il posto di ciò che si evacuerebbe.

Tuttavia non pretendo che, per prevenire le malattie da cui si è minacciati, ci si debba imporre una dieta così precisa come quella che si fa osservare ai malati nei loro mali più gravi. So bene che una dieta eccessiva nuoce alla salute e che essa, lungi dall’aiutare la natura per l’evacuazione delle feci trattenute, la ridurrebbe all’impotenza; so bene che la sostanza liquida, utile a dissolvere gli alimenti, non trovando il modo su cui potere agire, agisce sulle parti che la contengono e che la ricevono, e le brucia e le consuma, come un mulino che girasse con la tramoggia vuota s’infiammerebbe e si consumerebbe per il suo stesso movimento. A ciò si aggiunga che un uomo, che usa qualche rimedio per precauzione, non abbandona tutti i suoi affari e perciò, consumando degli spiriti, egli ha bisogno di cibo per recuperare la perdita. Ne consegue dunque che, per prevenire le malattie, si deve fare solo un’astinenza moderata; che, durante un tale periodo, si deve evitare il più possibile di stare a mangiare in comitive, perché, senza farvi grandi eccessi, succede che si mangia sempre un po’ più del solito; che si debbono assumere alimenti che lasciano poche feci nel corpo, e non riempirsi lo stomaco interamente.

Il secondo mezzo, che ho proposto per facilitare l’uscita delle feci trattenute, è il salasso, che è indubbiamente uno dei migliori rimedi che l’istinto abbia potuto suggerire agli animali per la guarigione delle loro malattie; e che avrebbe fra gli uomini tanti sostenitori quanti ne ha ora di detrattori, se l’abuso che ne fanno i seguaci della dottrina medica di Galeno non lo rendesse disprezzabile.

Infatti è sicuro che, oltre a non esistere rimedio che dipenda di più da chi lo raccomanda o da chi lo esegue, non ne esiste affatto uno simile che rechi più prontamente sollievo ai malati in parecchie occasioni.

I chirurghi sanno quanto esso sia utile per arrestare gli afflussi e i depositi di umori, che sono sempre pronti a formarsi nelle parti lese; quanto sia efficace per debellare gli enormi tumori che spesso accompagnano le ferite; quanta efficacia abbia nell’impedire l’uscita eccessiva del sangue dalle ferite dei vasi sanguigni. E quelli e quelle che prestano assistenza alle donne durante il parto sanno bene quanto esso sia capace di portare avanti un’operazione così difficile. Ma, senza attardarmi a riferire esattamente tutti i buoni effetti di questo rimedio, dirò in due parole come esso possa contribuire all’espulsione delle feci trattenute negli alveoli dell’intestino crasso.

L’espulsione delle feci fuori dagli alveoli dell’intestino crasso avviene principalmente mediante la contrazione delle sue fibre mobili, aiutate da quella dei muscoli del basso ventre e dall’inspirazione continuata che costringe il diaframma a pressare tutti gli intestini. Tutte queste azioni si attuano per mezzo degli spiriti animali che, in queste occasioni, scorrono in grande abbondanza nelle parti che ne costituiscono gli organi. Questi spiriti si dissolvono continuamente; e sono continuamente recuperati dal sangue che ne è la materia, purché esso stia in una giusta quantità nei vasi che lo contengono. Se invece è troppo abbondante, gli spiriti sono come soffocati e annegati nell’abbondanza della loro materia. Sicché il migliore servizio che si possa rendere alla natura in simili occasioni è quello di ridurre, per mezzo del salasso, l’eccesso del sangue a una mediocre quantità, per sgravarla da un peso inutile che contrasta la libertà delle sue azioni.

Inoltre, come ho detto altrove, se ciò distrugge in qualche modo la causa prossima delle malattie, più che impedire i loro funesti effetti è certo che il salasso vi contribuisce straordinariamente perché, svuotando una parte del sangue cattivo, quello che rimane può essere più agevolmente rettificato. Orbene, sta lì il vero mezzo per evitare tutte le malattie che derivano dalla corruzione del sangue. Infatti, come ho fatto precedentemente notare, poiché tale corruzione è provocata soltanto per mezzo delle esalazioni impure che si alzano dalle feci ristagnate nell’intestino crasso, ne consegue che, se il salasso non elimina radicalmente e da se stesso questa causa prossima delle malattie, svuotando le feci trattenute, esso tuttavia la elimina in qualche modo, correggendo il difetto del sangue, che deriva dal ristagno delle feci e che provocherebbe un gran numero di malattie.

Pertanto, coloro che sono contrari al salasso non dicano che, poiché il sangue è tesoro della vita, sarebbe molto più vantaggioso rimetterlo nei vasi sanguigni anziché farlo uscire. Infatti, per quanto possa essere giusto dargli un titolo così onorevole, tuttavia esso lo merita solo quando si trova nel nostro corpo in quantità moderata e lodevole nelle sue qualità; giacché, peccando in uno di questi due punti, ben lungi dall’essere il custode della nostra vita, esso ne è il nemico e il distruttore. E come la vita si dissolve quando se ne perde una quantità eccessiva, così essa aumenta e si ristabilisce quando si tira fuori una modica quantità del sangue impuro e corrotto; e che, quando non abbiamo alcun segno della sua impurità, dobbiamo essere moderati nel versarlo in tanta abbondanza.

Ma non bisogna stupirsi che un rimedio così potente contro gran parte delle malattie giaccia adesso in un disprezzo così generale. Coloro che oggi praticano la medicina fanno un abuso così strano del salasso, che espongono la loro arte, questo rimedio e la loro reputazione allo scherno di tutta la gente.

In effetti, che cosa c’è di più ridicolo di vedere persone – gonfie di una scienza per la cui acquisizione si vantano di avere impiegato una lunga sequela di anni – ordinare per tutte le malattie, in ogni tempo, in ogni momento, a tutte le età, a tutti i sessi, in tutti i modi e sempre, soltanto il salasso? Come se tutta la medicina si riducesse a questo rimedio; e come se fosse necessario, ammesso che essa vi si riducesse, dire molte cose inutili, ricorrere a lunghi giri di parole, per prescrivere continuamente quello stesso rimedio, che un pappagallo ben addestrato potrebbe ordinare tanto a proposito quanto il più famoso medico. Nondimeno, questi sedicenti dottori non hanno in ciò tanto torto come si potrebbe pensare. Infatti, essendosi accorti per esperienza che il fine della loro arte consiste molto di più nel sapere abbindolare la mente dei malati che essere veramente edotti nella medicina, e che la politica e gli intrighi sono le vie più sicure per costruire la loro fortuna, non hanno essi ragione di adottare una maniera facile e agevole di esercitare quest’arte che non li costringa affatto a lunghi studi, per avere così modo di pensare a cose più solide, come quella di vedere il gran mondo, di studiarne l’animo, di farsi degli amici e dei protettori capaci di procurar loro più reputazione nel fiore degli anni, piuttosto che un merito straordinario che potrebbero acquistare solo nella loro estrema vecchiaia?

Questa riprovevole pratica ha seppellito una quantità incalcolabile di uomini. Essa ha preso il sopravvento sulla vera medicina, rendendola sospetta a un’infinità di persone colte che adesso temono molto di più l’ignoranza dei medici che le loro proprie malattie. Perciò molti giovani dottori, accorgendosi che la gente comincia a nutrire avversione per i salassi troppo frequenti, adottano un nuovo metodo che, senza essere molto più difficile, li può rendere importanti per la novità. Essi condiscono tutte le malattie con acidi e alcali; e appena hanno preso dimestichezza con una dozzina delle più barbare parole della chimica, vi snocciolano, su qualsiasi cosa voi possiate loro proporre, un discorso senza capo né coda di cui non si capisce nulla. Essi parlano soltanto di alcalinizzazione, di volatilizzazione, di sublimazione, di precipitazione, di fermentazione, di dissoluzione e coagulazione, di sviluppo e pesantezza di parti. E dopo avere ragionato parecchio sui loro princìpi salati, la conclusione consiste sempre nell’abbassare un sale elevato con un sale contrario. Io non so se questa maniera di esercitare la medicina sarà in voga per molto tempo, però è seguita da molti medici che si piccano di avere un ingegno vivace.

Insomma, io dico ancora una volta che oggi i medici sono ovunque screditati e disprezzati a proposito del salasso solo per gli abusi che ne fanno, sebbene questo rimedio sia capace di produrre ottimi effetti, quando lo si usa opportunamente.

Dopo ciò, la regola generale che si può dare per servirsene bene, per quanto riguarda la prevenzione delle malattie, è quella di usarne con minore larghezza dei seguaci di Galeno; di iniziare con questo rimedio a provocare l’uscita delle feci trattenute, appena si riconosca di avere molto sangue, attraverso sintomi percettibili come le frequenti bolle sulla pelle, i brufoli, i foruncoli, le erisìpele, le infiammazioni degli occhi e della gola, e molti altri sintomi. Per quanto riguarda le regole particolari che bisogna osservare nell’impiego di questo rimedio e nel tempo in cui bisogna praticarlo, io rimando la spiegazione a quando esaminerò se gli influssi degli astri possano favorirne gli effetti. E tuttavia parlerò ora dei mezzi che, di per sé, cacciano via le feci bloccate negli alveoli dell’intestino crasso.

Questi mezzi, come ho già detto, sono i clisteri e le pozioni purgative. Ma, poiché esistono scrupoli che impediscono a parecchie persone di usare tali rimedi quando sarebbero necessari, io reputo opportuno disingannarli, prima di prescrivere loro il tempo e il modo d’uso.

Risoluzione di alcune difficoltà, che impediscono a molte persone di usare purganti per prevenire le malattie

Tutti coloro che si sono un po’ interessati di medicina sanno che solitamente capita a quelli a cui si consiglia di assumere un purgante, di cavarsela con uno di questi tre motivi:

“Signore, voi mi consigliate – dirà uno – di fare un clistere e di purgarmi. Ciò non mi è affatto necessario, perché vado di corpo ogni giorno e molto regolarmente. A che mi servirebbero, dunque, il clistere e la medicina che voi mi prescrivete?”.

Un altro dirà: “Voi mi prescrivete un clistere e una medicina, ma io non ho assunto da quattro giorni alcun tipo di alimento. Che c’è da purgare in un corpo così vuoto come dev’essere il mio, dopo una così lunga astinenza?”. Un altro ancora, che avrà una diarrea, estremamente sorpreso che gli si consigli di fare dei clisteri e di purgarsi, dirà che non sa che farsene di tali rimedi, giacché egli ha un’alterazione che lo purga abbastanza.

Alla prima obiezione io ribatto che, per il fatto che si vada di corpo regolarmente e tutti i giorni, non ne consegue che si sia esentati dal purgarsi con clisteri e medicine, poiché molte persone che hanno questa facilità di espellere ogni giorno le feci in modo naturale possono percepire, grazie ai sintomi di cui ho parlato, che rimangono ancora feci nei condotti che servono alla loro escrezione, e che hanno bisogno di essere svuotati, per evitare le malattie che derivano dalla corruzione di queste materie. Mi si chiederà forse come possa succedere che, espellendo delle feci ogni giorno in modo naturale, se ne possano bloccare alcune nell’intestino crasso. La cosa è facile da capire. Bisogna ricordarsi della struttura dell’intestino crasso, che ho descritto nella sezione precedente, i cui alveoli sono come tante borse attaccate tra uno spazio e l’altro a questo canale. Ora, per il passaggio della maggior parte delle feci, che risultano dal cibo che assumiamo quotidianamente, basta che il centro del condotto sia libero. Il che non impedisce che nel corso del tempo rimangano nella profondità di quelle borse delle porzioni di feci capaci di riempirle, quando vi si sono accumulate in modo da ampliarle parecchio e persino in modo da intasare completamente il condotto. E per questo abbiamo sintomi di un grande sovraccarico in quella parte. Bisogna ancora osservare che l’ammasso di queste materie impure avviene nell’intestino crasso, come avviene nelle condutture che servono da fognatura per le immondizie delle nostre strade: tali immondizie si ammassano di lato e altre verso le pareti di quelle condutture, e vi si induriscono, mentre le immondizie liquide e anche una porzione delle grossolane riescono a defluire. Se si incontra qualche buco in questa specie di condotti, esso non tarda a riempirsi, di modo che, per ripulirlo bisogna in seguito o che una forte pioggia vi faccia scorrere in poco tempo una grande quantità d’acqua, che per la rapidità della sua corsa trascini quelle immondizie; oppure farvi talvolta un’apertura per introdurvi degli strumenti adatti a staccarle e a spingerle con violenza sino alla cloaca. La stessa cosa accade nell’intestino crasso, riguardo alle feci trattenute nei suoi alveoli e riguardo a quelle che passano ogni giorno nel suo canale. Infatti, quando si sono ammassate in grande quantità in quella specie di borse, e quando cominciano a corrompersi, la compressione che esercitano sulle parti vicine, e i corpuscoli corrotti che scivolano nei vasi sanguigni che li circondano, ci danno dei segni dell’imminente rovina della nostra salute, anche se una buona parte dei resti degli alimenti che assumiamo ogni giorno, avendo ancora un libero passaggio nel canale di quell’intestino, fornisce la materia delle feci. E proprio per questo noi abbiamo bisogno di clisteri e di medicine, per tirare quelle feci fuori dei luoghi in cui si sono bloccate; il che deve convincerci che, sebbene espelliamo ogni giorno in modo naturale delle feci, tuttavia abbiamo talvolta bisogno di clisteri e di purganti.

La seconda obiezione non è più difficile da confutare: infatti, che un uomo provi nausea da molti giorni per ogni sorta di cibo, non è forse questo un sintomo di un grande ammasso di materie estranee nel luogo in cui abbiamo mostrato che esse si bloccano ordinariamente? Di modo che, tirando il fondo dello stomaco, gli capita in quel periodo di non avere più appetito, tanto più che quel peso che gli grava fa lo stesso effetto di una grande quantità di cibo, di cui potrebbe essere pieno. Sicché, quando si consiglia a un uomo in questo stato di assumere dei rimedi, non è affatto per svuotare i resti del cibo che non ha assunto per parecchi giorni, ma per provocare l’uscita delle materie impure che, essendosi insensibilmente accumulate negli alveoli dell’intestino crasso, causerebbero nel corpo i disordini di cui abbiamo parlato.

La terza obiezione non è meglio fondata delle precedenti: o la diarrea è l’effetto di qualche indigestione, e perciò essa si guarisce senza servirsi quasi di alcun rimedio; o è un sintomo delle feci bloccate nell’intestino, e quindi, se è abbondante, bisogna recuperare le forze che vanno scemando con dei buoni alimenti assunti in piccola quantità. Invece, se essa è poco considerevole, e senza svuotare quasi nulla si avvertono spesso degli spasmi, come sembra con ciò che il movimento dell’intestino non sia sufficiente a provocare l’uscita delle materie che gli causano queste irritazioni frequenti, bisogna per prima cosa usare dei clisteri capaci di sciogliere quelle cattive materie e di smussarne le punte. E in seguito, quando gli spasmi sono cessati, non è inutile prendere qualche purgante per svuotare i resti di quelle materie escrementizie che potrebbero stare in punti in cui i clisteri non sono spinti.

Risolte queste difficoltà, non mi resta che fornire alcune regole sui tempi e sui modi di usare i purganti per prevenire le malattie.

Come agiscono i purganti: il tempo e il modo di servirsene

Affermo ancora una volta che i rimedi, che di per sé eliminano la causa più prossima di gran parte delle nostre malattie, sono i purganti, sia che li si immetta nei clisteri, sia che li si prenda per bocca. Questi rimedi, tuttavia, agiscono in modo differente a seconda che ce ne serviamo nell’una o nell’altra di queste maniere. Infatti, dato che possono essere portati dai clisteri solamente nell’intestino crasso, essi non possono, irritandolo, che eccitarlo a sgravarsi più prontamente delle feci che vi sono trattenute. Invece, se presi per bocca, oltre al fatto che causano in tutte le parti del corpo che toccano le stesse irritazioni capaci di aumentare il loro movimento naturale, per accelerare l’uscita delle materie contenute, succede che molte delle loro particelle si avviano con il chilo nei diversi condotti che lo portano al cuore. Qui, come nelle arterie, esse suscitano diverse fermentazioni capaci di favorire la separazione delle diverse parti del sangue, nei diversi punti del corpo in cui esse sogliono separarsi dalla massa, seguendo la disposizione che ha ciascuno di questi rimedi di mettere in moto certe parti di questo stesso sangue piuttosto che altre, allo stesso modo in cui vediamo certi liquidi sollevarsi ed entrare in effervescenza, quando li si mescola con quelli che sono disposti a farli muovere, mentre rimangono in riposo quando li si mescola con altri. Sono queste le diverse maniere di agire sulle differenti parti del sangue, che fanno sì che ai purganti si attribuiscano nomi diversi: come quando, per esempio, si chiamano gli uni semplicemente purganti, gli altri vomitativi, altri ancora sudorifici, diuretici, tialitici, idragoghi, colagoghi. Orbene, questi nomi sono loro attribuiti in modo abbastanza corretto o in ragione dei punti del corpo in cui producono delle evacuazioni, o in ragione delle parti del sangue, che si asserisce essi mettano in movimento.

Sulla qual cosa bisogna osservare che questi tipi di rimedi hanno una proprietà in comune, cioè quella di suscitare agitazione nel sangue; e che la diversità dei loro effetti deriva solo dalla loro differente configurazione e dalla diversa disposizione delle loro parti. In base a questa differente configurazione, essi possono scivolare più facilmente in certi punti del corpo che in altri; e per l’irritazione che provocano, quando vi si sono insinuati, agevolano la separazione che avviene di qualche parte o escremento del sangue. Perciò si dice, in modo abbastanza ragionevole, che essi sono adatti a purgare tale o talaltra parte, come il fegato, per esempio, o la milza. In base alla diversa disposizione delle loro parti, essi tendono a sollevare certe particelle del sangue alle quali si uniscono, piuttosto che altre; e perciò si ha modo di dire che un tale purgante è adatto a purgare un tale umore. Il che è principalmente confermato dall’esperienza dei rimedi che purgano le acque: infatti, l’evacuazione delle sierosità, mediante i purganti adatti a provocarla, è molto più percepibile di quella delle altre parti che compongono il sangue, tanto più che ciò che è cacciato via dai purganti negli intestini, o che sia separato dalle ghiandole della loro tunica interna, o che esca dal condotto della bile, o che vi sia scaricato per il condotto del pancreas, confondendosi con il muco e le feci che vi si trovano, è molto difficile determinare quale umore sia stato svuotato mediante il purgante usato.

Ciò fa sì che, per purgarsi, si debba badare poco a scegliere i rimedi che sono considerati dal popolo come adatti a purgare certi umori o certe parti piuttosto che altre, per la difficoltà di ben conoscerli e di essere certi dei loro effetti.

Se dopo ciò mi si chiede quale tipo di purgante si debba usare per prevenire le malattie, risponderò che si debbono preferire a tutti gli altri quelli che purgano attraverso le feci, perché è la via più naturale, la più comune e quella che risponde meglio all’intenzione che si deve avere per eliminare la causa prossima delle malattie: cioè, di fare prontamente uscire le feci che sono bloccate nell’intestino crasso e di correggere la cattiva qualità del sangue, che ne è la conseguenza. Tuttavia ci sono persone a cui potrebbero essere salutari i vomitativi; altre che potrebbero usare con successo dei sudorifici, qualora se ne trovino che abbiano realmente e veramente questo effetto; altre che potrebbero usare dei rimedi che purgano attraverso le urine; altre dei rimedi che provocano la salivazione; altre ancora dei rimedi che spingono le feci attraverso il naso, a seconda che ciascuno in particolare si sia trovato bene o male nel loro uso, o possa essere più o meno disposto a quelle forti evacuazioni. Per esempio, una persona che vomita senza difficoltà, sentendosi lo stomaco appesantito, avrà un più pronto sollievo dai vomitativi piuttosto che dai purganti ordinari; però, se si vomita con difficoltà, sarà meglio usare semplici lassativi per non indebolire affatto le fibre dello stomaco con scosse troppo rudi. Altri, che saranno tormentati da stanchezze, purché non troppo magri, si troveranno sollevati quando, dopo il salasso, si saranno procurati un mediocre sudore. Con ciò, i popoli orientali evitano un gran numero di malattie.

Coloro che soffrono di dolori ai reni, e le cui urine sono cariche, possono anche, dopo essersi serviti di rinfrescanti, usare rimedi adatti a provocare le urine, soli o mescolati con lassativi.

Coloro che sputano in gran quantità naturalmente, e che hanno il cervello impregnato di umido, possono anche avere sollievo nei loro disagi ed evitare malattie, eccitandosi ancora a sputare con dei rimedi in grado di provocare questa scarica.

In breve, ognuno deve studiare se stesso sul problema dei purganti e usare quelli con cui si sarà trovato bene.

Ma c’è una regola importante da rispettare nell’uso di tutti questi rimedi, di qualunque specie siano: la regola è quella di cominciare sempre con i più semplici e con i più moderati. E siccome, per prevenire le malattie, io preferisco a tutte le altre specie di purganti quelle che purgano per via delle feci, per i motivi che ho allegato, qui mi basterà proporre, solo per esempio, alcuni di questa specie che non pretendo di far valere con pregiudizio di molti altri, di cui ogni individuo può avere, per esperienza, riconosciuto il buon effetto su se stesso. Infatti è sicuro che, quando si tratta solo della precauzione, noi dobbiamo essere i medici di noi stessi, e che allora i semplici segni premonitori di una malattia futura, non avendoci affatto tolto l’uso della ragione, ci possono servire per scegliere quelli le cui prove ci hanno dato buoni risultati e che non possono essere conosciuti da un estraneo così bene come da noi stessi.

È ancora opportuno che tutti sappiano che non c’è nulla di più strano dell’effetto dei purganti nei corpi di quelli che li usano. Ci saranno individui che saranno molto purgati da deboli rimedi e per nulla affatto dai più forti. Ci sono certi corpi in cui i purganti deboli passeranno senza fare nulla e i più forti li purgheranno solo debolmente. Altri saranno così facili da purgare che basterà loro un brodo di erbe; ad altri basterà una mezz’ora di conversazione nella bottega di un farmacista. Altri saranno purgati dalle fragole, dalle ciliege, dal ribes, dalle pesche, dalle pere o da altra frutta simile, mangiata a digiuno nella stagione. Altri dal latte acido, da abbondanza di vitello, dal maiale fresco e da altra carne della stessa qualità. Altri si purgheranno con una piccola ghiottoneria che faranno con gente di buon umore, nella quale si abbandoneranno alla gioia più del solito. Infatti la gioia, come ho fatto notare all’inizio della precedente sezione, contribuisce all’evacuazione delle feci tanto quanto la depressione alla loro permanenza nell’intestino crasso. Ce ne saranno ancora che si saranno purgati con una semplice tisana dissetante, quando cominceranno a usarla; e altri saranno molto purgati dai clisteri e poco dalle medicine. Infine, nulla è meno preciso dell’effetto dei purganti nei diversi soggetti; ed è impossibile che il più esperto medico del mondo conosca in tutti i particolari questa stranezza. Perciò per ben fare, noi tutti dobbiamo, come ho detto, studiare noi stessi per potere scegliere, tra molti rimedi tante volte provati, quelli che sono più adatti a noi.

Ma poiché bisogna fornire degli esempi su alcuni purganti fra i più moderati e fra i più corrispondenti alla nostra natura, io dico che ve ne sono di due tipi: gli uni ci sono portati da paesi stranieri; gli altri si trovano nel nostro clima. Tra i primi, quelli che hanno meno cattive qualità sono la senna1, la cassia2, il tamarindo, il rabarbaro, la manna3. E le più moderate che nascono nel nostro clima sono, per esempio, le rose, i fiori di pesco, le violette, il rabarbaro dei nostri orti, la grande e piccola centaurea4, la grande e piccola consolida5, la colorata6, la pianta chiamata cabaret7, la menta, la melissa8, la ginestra di Spagna, la coloquintide9, la salvia, il finocchio, l’assenzio, il timo, il polipodio10, l’elleboro nero, le cime del luppolo, il giaggiolo o iris dai fiori gialli, la buccia di sambuco, la prugna nera, l’ebbio11, il cetriolo selvatico, e molti altri, di cui ognuno può aver fatto esperienza, sia che li si assuma in infusione, sia che se ne tragga il succo, sia che li si conservi in polvere, in sciroppi, conserve, tavolette, pillole, compresse, o in qualsiasi altra forma.

Se dopo ciò mi si obietta che questi rimedi mantenuti in diverse maniere, di cui ho appena parlato, non sono più rimedi semplici come la natura li ha forniti, io risponderò che, pur preferendo i rimedi semplici a quelli composti, non pretendo di condannare l’uso di certe misture comuni della farmacia, alle quali l’aggiunta dello zucchero o di qualche altro ingrediente simile non provoca alcuna cattiva qualità. Ma la mia critica ha di mira soltanto quelle composizioni di grande apparato, che considero molto inutili per le ragioni precedentemente addotte, e i rimedi chimici che stimo molto perniciosi per le ragioni che dedurrò seduta stante.

Forse mi si obietterà ancora che propongo pochi rimedi, che tra l’altro sono molto comuni e conosciuti da tutti. Su questo sono d’accordo; quindi non ho presentato cose nuove in materia di rimedi, benché io sappia che ogni giorno se ne possono scoprire di quelli in grado di essere di grande utilità e di cui non bisogna affatto temere di servirsi quando se ne sono effettuate prove giudiziose. Per quanto riguarda la quantità, io sostengo che quei rimedi che propongo sono più che sufficienti per premunirsi contro le malattie, poiché molti medici non ne impiegano un sì grande numero per guarirle. Oltre a proporli a mo’ d’esempio, non dubito che ne esistano molti altri che si possano mettere allo stesso livello, il cui uso io consiglio a coloro che ne conoscono i buoni effetti.

Tuttavia, per quanta speranza si possa nutrire di trovare nuovi rimedi in grado di produrre buoni effetti, bisogna, a tal proposito, stare attenti a non cadere ciecamente in una manìa comune a tutta la nostra nazione di ricercare la novità in ogni cosa. Nulla è più irragionevole. E siccome è un modo di fare giustificato dalla consuetudine, di cui non è facile sbarazzarsi per molta gente, è bene mostrare in poche parole che non ci interessa molto seguire la consuetudine sulla questione dei rimedi.

Un uomo, per esempio, incontrando un medico di sua conoscenza in un momento in cui penserà di aver bisogno di purgarsi, o che avrà l’abitudine di farlo, dirà a quel dottore: “Signore, giacché per fortuna vi incontro, una parolina sul vostro parere, vi prego”. Questo si chiama in medicina un consulto secco, per nulla gradito ai medici, che non amano smerciare così la loro mercanzia a credito. Però, siccome non sarebbe buona educazione rifiutare un parere, quando è richiesto di buona grazia, essi sono costretti a fare buon viso e a pazientare, andando in bestia per un tale discorsetto. “Signore – dirà dunque quest’uomo al suo medico – io mi sento tutto non so come, sono stanco e pesante, non ho affatto appetito; ho l’abitudine di purgarmi in questo periodo, non l’ho ancora fatto, perché ho avuto degli affari. Ditemi, vi prego, ciò che potrei prendere. Solitamente io uso questo e quest’altro rimedio, e mi trovo molto bene; credete che ciò sia adatto a me?”.

Si ammetterà senza dubbio con me, se appena appena vi si riflette, che fare una simile domanda significa insultare il proprio buon senso. Infatti, è certo che non si può giudicare meglio la bontà di un rimedio che dai suoi effetti; e così bisogna considerare buono un rimedio, quando ci si è ben trovati, con così poco scrupolo che si sarebbe poco disposti a concedere la propria stima a un altro che sarebbe mal riuscito, anche se fosse approvato da tutti i medici. Cosicché, in tale occasione, un medico, che avrebbe un po’ più di sincerità che di politica, dovrebbe dire a chiunque gli facesse una simile proposta: “Signore, poiché vi siete trovato bene con questo rimedio, di cui vi siete servito molte volte, io penso che voi non possiate far di meglio che continuarlo”. E invece la maggior parte dei medici, più preoccupati della loro reputazione che del beneficio dei malati, in verità dicono a coloro che li consultano che quei tipi di rimedi non possono far loro male, ma che consigliano di aggiungervi tale e talaltro intruglio, e che ciò sarà tutt’altra cosa. E ciò per non passare per gente che è d’accordo su tutto, senza rendere coloro che li consultano più dotti di quanto non fossero prima.

Così la nostra debolezza sul problema della salute ci fa disprezzare ciò che sappiamo esserci vantaggioso per nostra esperienza. E invece ci fa avere fiducia nelle deboli congetture di coloro che consultiamo, i quali non possono giudicare che incertamente su ciò che noi avvertiamo in noi stessi. E i medici, per rendersi necessari, ci mantengono nelle nostre manìe e abusano della nostra credulità.

Ma gli errori che la nostra debolezza ci fa commettere nella scelta dei rimedi, quando siamo in condizione di prevenire le nostre malattie, non sono nulla in confronto a quelli che noi commettiamo quando la malattia è in atto. L’impazienza di guarire e la paura della morte, turbando la mente dei malati o facendo apparire le loro malattie più gravi di quanto non siano, costituiscono il motivo per cui i rimedi semplici e ordinari non sono più accettati; e si apprezzano solo quelli sconosciuti, in mancanza dei quali il medico più esperto non tarda a passare per ignorante se non sa assopire, con il suo cicalare, i malati e gli assistenti.

Il vero segreto, per essere un buon medico in queste circostanze, è di essere inesauribile nei rimedi: questo è un mezzo sicuro per acquistare in poco tempo molta reputazione, quando non si ha un gran fondo di scienza. Un medico, che ha spinto la fortuna tanto a lungo quanto può fare un uomo di questa professione, ha meravigliosamente avuto successo grazie a questo metodo. Egli aveva impiegato tutto ciò che aveva potuto raccogliere del suo patrimonio nell’acquisto di tutti i rimedi che aveva visto riuscire bene nella guarigione di qualche malattia. Era la sola cosa per la quale non era affatto avaro. Dopo averne accumulati in grande quantità in questo modo, li aveva sistemati per ordine alfabetico, cosicché, qualunque fosse la malattia da trattare, egli trovava in questa collezione un’infinità di rimedi differenti, in modo tale che, prima che un malato fosse stanco del primo rimedio, egli ne avesse un altro da prescrivergli. E andava avanti così a distrarre tutti i suoi malati con la diversità dei rimedi che egli dava loro sino alla morte o alla guarigione. Con questo mezzo non fece fatica ad avere successo e, sebbene avesse solo dei talenti molto mediocri, egli è passato, con questo sistema e con un po’ d’intrigo, per l’Ippocrate del suo tempo.

Ecco ciò che tutti i medici dovrebbero fare, perché, insomma, un malato vuol guarire; e quando quello che lo cura non può restituirgli la salute, o perché non conosce la sua malattia o perché essa è effettivamente inguaribile, è necessario, se vuol passare per uomo esperto e mantenersi la pratica, che egli mantenga sempre il suo malato nella speranza della guarigione. E quindi è necessario che gli prescriva rimedi straordinari, o che siano almeno così ben mascherati da avere l’apparenza della novità. Infatti quel malato, avvertito della gravità della sua malattia, pensa di non poter guarire se non con grandi rimedi; e se gli si danno solo quelli molto semplici, li conoscerà e dirà che questi deboli rimedi non avranno alcun effetto.

Mi si dirà che sarebbe molto più onesto per un medico disingannare subito il suo malato, piuttosto che ordinargli molti rimedi inutili e a volte dannosi; che non bisogna sempre trattare i malati secondo il loro desiderio, ma secondo ciò che è necessario alla loro guarigione; e come non bisogna negare loro con asprezza ciò che chiedono a sproposito, così non bisogna, con eccessiva compiacenza, accordare loro delle cose che sono dannose per guadagnarsi la loro stima.

A ciò rispondo che, per disingannare un uomo che è prevenuto per un falso pensiero, non c’è davvero che da distruggere il suo pregiudizio; ma che, per riuscirvi, occorre che egli sia in condizione d’intendere i motivi che gli si adducono e di esserne persuaso. E dico che un malato non è in questa condizione, essendo ossessionato dall’impazienza della guarigione, dalla paura della morte, dai consigli imprudenti degli amici, dallo zelo indiscreto dei suoi parenti e da molte altre cose, che gli impediscono l’uso della sua retta ragione. Questo fa sì che egli dia meno ascolto ai pareri sinceri che gli si possono dare rispetto a quelli che lusingano la sua inclinazione e le sue speranze. A parte il fatto che si trovano pochi medici disposti a sacrificare la loro reputazione per il bene dei loro malati e i loro propri interessi per la loro salute.

Ma, senza divagare a lungo, io torno ai rimedi che bisogna evitare, quando si tratta solo di prevenire le malattie; e sostengo che questi sono tutti i rimedi violenti, e, tra gli altri, quelli che fornisce la chimica.

Quale giudizio bisogna formulare sulla chimica e i suoi rimedi

La chimica meriterebbe indubbiamente il primo posto fra le arti più necessarie, se essa fosse tanto sicura nei suoi effetti quanto è vana nelle sue promesse. Sarebbe inutile aprire la terra e lacerarla fino alle sue viscere, per tirarne fuori l’oro, di cui quest’arte ci fornirebbe una quantità capace di soddisfare la più insaziabile avarizia. Questo stesso metallo ridotto in beverone sarebbe per noi una garanzia dell’immortalità; e il minimo vantaggio che potremmo ricevere da una così considerevole arte sarebbe di possedere, per mezzo suo, dei rimedi infallibili per la guarigione di tutti i nostri mali. Ma, quanta vanità nelle sue promesse! Quanta incertezza nella composizione dei suoi rimedi e nei suoi effetti! E quanto inganno in coloro che la esercitano!

Non è sorprendente che degli individui, che si vantano di potere arricchire un regno intero, vivano per la maggior parte nell’indigenza e muoiano in estrema povertà? E quale dimostrazione che essi siano sicuri delle scoperte che pretendono d’aver fatto, se le sole prove non sono bastate ad arricchirli? Così, chi sono quelli che sono stati visti fin qui avere successo in questo esercizio? O chi sono piuttosto quelli a cui non è accaduto, una volta presi da questa manìa, di ridurre in fumo le loro risorse e di ottenere, dopo lunghe fatiche, solo la disperazione e lo scherno di tutti?

Bisogna concordare che nella chimica avvengono mutamenti sorprendenti, che impegnano e affascinano quelli che vi si applicano. Ma bisogna pure ammettere che gli effetti di quest’arte, per sorprendenti che possano essere, sono talmente pieni d’incertezza che ogni giorno si sentono i suoi artigiani, persino i più esperti, lamentarsi dell’incostanza di tali effetti, quando, avendo effettuato una prima volta qualche operazione con molto successo, essi non possono più ritornarvi, benché rispettino le stesse condizioni; e che invece di fare ciò che si ripromettono, fanno delle cose di cui essi stessi si meravigliano e che non se le aspettavano in alcun modo. E tuttavia non si ha difficoltà a fare affidamento sui rimedi che la bizzarria di un’operazione chimica avrà partorito, come su qualcosa di molto certo e di assolutamente infallibile, come se ciò che è l’incostanza stessa nel suo principio potesse essere sicurissimo nei suoi effetti.

Ma non bisogna stupirsi: l’uomo, che sulla questione dei rimedi sembra compiacersi nell’ingannare se stesso, e che ha estreme debolezze non appena si tratta della sua salute, trova nella chimica di che soddisfarsi. Essa gli fornisce quotidianamente nuove distrazioni; e i nomi bizzarri che essa attribuisce ai rimedi di sua invenzione contribuiscono non poco a ingannare un’infinità di persone, che apprezzano solo ciò che non conoscono.

Perciò ecco il destino di questo tipo di rimedi: quello di distruggersi a vicenda, man mano che si succedono; e di perdere il loro credito non appena hanno perduto il fascino della loro novità. Ai giorni nostri abbiamo visto avvicendarsi la polvere di cornacchina12, la polvere e il tartaro emetico13, il sale e l’acido di zolfo, l’oro sudorifico, il diaforetico minerale14, la tintura e lo zafferano di marzo, il sale policresto15, e molti altri rimedi; e un’infinità di persone, nella novità di questi preparati chimici, credere di non essere completamente guariti, a meno che non ne abbiano presi. Successivamente li abbiamo visti quasi fuori moda, quando si è capito che i loro effetti non rispondevano affatto alle speranze che i loro sostenitori avevano fatto nutrire.

Questo è il genio dei medici chimici: quello di magnificare i loro rimedi con elogi senza fine e senza misura; e quindi di rispondere affermativamente sugli effetti che attribuiscono loro, come se, avendoli fatti prendere ai malati, essi potessero condurli, come per mano, sino al luogo in cui c’è la sede delle loro malattie, per strapparne tutte le radici; o che, essendo essi stessi prevenuti sull’eccellenza della loro arte, ritengono i rimedi che forniscono effettivamente capaci di produrre effetti straordinari; o che, volendo come i ciarlatani prendere i malati sul punto sensibile, ossia con la speranza di una pronta guarigione, essi non si fanno scrupolo di attribuire ai rimedi che prescrivono delle virtù che non possiedono affatto, affinché, se capita per caso a qualcuno di quei malati di guarire subito dopo il loro uso, essi abbiano la possibilità di definire infallibili quei rimedi.

Ma questi signori, che respirano solo fuoco e forno, se da un canto divulgano con tanta premura i buoni effetti dei loro rimedi, dall’altro non si curano di parlare di coloro che sono stati divorati dal fuoco di quegli stessi rimedi. E se loro malgrado li si trascina su quest’argomento, essi hanno sempre una scusa: o sono stati chiamati troppo tardi; o si sarà venuto meno a qualche circostanza essenziale nella somministrazione del rimedio; o ci dev’essere stata qualcosa di molto particolare nella malattia, poiché questo stesso rimedio ha avuto sempre successo in simili occasioni; o che la malattia era incurabile e la sua brevità non ha dato al rimedio il tempo sufficiente per agire, e se il malato non fosse morto così presto, non avrebbe tardato a guarire grazie all’impiego di un rimedio così eccellente.

Nondimeno, tutte queste scuse non impediscono che quelli interessati da questo modo di esercitare la medicina non siano morti per sempre. Perché ancora, se questi pretesi rimedi, senza fare né bene né male, servissero solo al sostentamento di coloro che li smerciano, non sarebbe poi un gran male per delle persone ricche il donare un po’ di denaro a gente che forse avrebbe la buona volontà di dar loro sollievo. Ma, guadagnarsi la vita per mezzo di omicidi, è un commercio troppo deleterio per la gente.

Questi signori diranno che non sono così disumani come io sostengo, giacché, se grazie ai loro rimedi accendono un gran fuoco nei corpi di coloro che curano, essi hanno poi la prudenza di fare il possibile per spegnerlo riducendoli al latte o mandandoli alle acque minerali. Ma io devo loro rispondere che questa considerazione non basta; e che essi dovrebbero ancora avere quella di non infiammare quei corpi se non per quanto necessario, perché il fuoco che vi avrebbero acceso si possa spegnere con il latte o con quelle acque; giacché si vede ogni giorno che il latte e quelle acque servono solo a infiammare di più quelli che essi hanno prescritti, come un po’ d’acqua, gettata su un legno ben acceso, lo fa subito dopo bruciare con più forza.

Dopo di che concludiamo che i rimedi chimici sono di uso molto dannoso. E per dare loro un nome adeguato alla loro natura, si può dire che sono dei veleni la cui azione è appena appena ritardata, giacché col passare del tempo producono gli stessi effetti che avrebbero prodotto seduta stante, prima di essere preparati. Infatti, i più attivi fra i rimedi che i chimici danno ai loro malati sono derivati dall’arsenico, dall’antimonio, dall’argento vivo16, dal vetriolo, dallo zolfo, dal salnitro e da altri veleni simili, assolutamente contrari alla nostra vita. Veleni, le cui qualità la chimica non può, con le sue operazioni e col fuoco, cambiare al punto che non resti loro ancora abbastanza nocività per provocare nei nostri corpi dei disordini irreparabili. Invero, per esempio, se la chimica ha inventato qualche rimedio i cui effetti sono percettibili, questo è il mercurio dolce e qualche altro preparato di questo stesso minerale, per la guarigione delle malattie veneree. Esso tuttavia, una volta preparato, produce molto spesso strani effetti, malgrado tutte le cure di quelli che pretendono di saperlo usare meglio, i quali non hanno altro da dire, quando riesce male, se non che essi non hanno potuto tagliargli le ali.

Pertanto, io considero un medico chimico che dà i suoi rimedi a un malato come un artigiano copritetto che sta sulla copertura di una casa, il quale approfitta più dei rottami che provoca che non del compito che deve fare, e che, per mettere sei tegole in mezzo a quel tetto, ne rompe un centinaio che fa pagare al proprietario. Si può anzi dire che un tale medico provoca nel corpo del suo malato disordini più gravi di quelli che questo artigiano fa nel luogo dove lavora, giacché è ancora più difficile valutare la sua opera rispetto a quella del copritetto; e si può dire che si riconoscono i suoi errori solo quando non c’è più rimedio. E tuttavia i rimedi chimici sono oggi i più stimati, perché sono un po’ meno conosciuti degli altri e, in materia di rimedi, come ho già detto, i meno conosciuti sono i più ricercati.

Se alcune parvenze di novità e dei nomi bizzarri han potuto dare alla chimica tanta stima e tanto credito fra la gente, chi potrebbe difendersi in futuro se ciò che ho sentito dire risultasse per disgrazia vero che certi monaci, che si applicano a quest’arte vana e ingannatrice, sembrano volere uscire dai loro conventi per smerciare al pubblico alcuni rimedi di loro invenzione? È certo che dei rimedi chimici, tra le mani di gente di questa stoffa, sarebbero capaci di far crepare tutto il genere umano.

La devozione religiosa e la medicina sono un bastone a due punte, col quale essi condurrebbero l’uomo ovunque a loro piacimento, senza che costui osasse dir nulla. Ma questa è una falsa notizia che non avrà, io credo, alcun seguito. I Concili e i santi canoni vietano loro di esercitare la medicina fuori dei loro chiostri. E ciò deve bastare ai loro superiori, per impedire ai monaci di fare ciò che la Chiesa proibisce.

Pertanto, lungi dall’avere questa idea su di loro, io penso piuttosto che, come accade a molte persone condizionate dal timore di pubbliche sciagure di considerarle arrivate molto tempo prima che arrivino, si può fare in modo che coloro che prevedono quale perniciosa conseguenza sarebbe per la gente che dei monaci pratichino medicina, dicano che ce ne sono che s’impicciano di medicina sin d’ora, nel timore che succeda questa sciagura.

Qualcuno dirà che coloro che esercitano la medicina non vi sono tutti portati da uno stesso spirito; che c’è chi la esercita per ambizione, per acquistare stima e reputazione nel mondo; che altri la esercitano per costruire la loro fortuna, secondo quella massima tanto ripetuta, Dat Galenus opes17; che altri ancora la esercitano per il solo principio della carità cristiana, per aiutare e soccorrere i loro fratelli nelle loro pressanti necessità. E dirà che è ben vero che i Concili proibiscono ai religiosi di esercitare la medicina per ambizione e per interesse, giacché questi due motivi sono completamente opposti ai voti, che essi fanno di perfetta umiltà e di volontaria povertà; ma ciò che gli stessi Concili non hanno potuto loro vietare è di esercitarla con lo spirito di carità, che è il luogo della perfezione e l’anima di tutte le altre virtù.

Senza troppo esaminare questa questione, sono pienamente d’accordo che i Concili non hanno proibito ai monaci di fare medicina con puro spirito di carità, affinché non sembri che io voglia screditare i rimedi che questi signori potrebbero inventare nel caso in cui, allontanandosi dalla loro vocazione, si applicassero seriamente alla chimica, che potrebbe fornire loro un grandissimo numero di rimedi. Io non cerco affatto nemici: se ne trovano sin troppi. A parte il fatto che tutti sanno abbastanza bene che sarebbe più facile, per chi avesse la forza di Ercole, domare i mostri piuttosto che vincere i monaci.

Pertanto io dico che, ben lungi dal mettere in dubbio che un pretesto di carità sia capace di scusarli della violazione dei loro voti, e lungi dal criticare i loro rimedi, li esorterei a farli stampare e affiggerli nei luoghi pubblici, affinché tutti se ne possano giovare. Io non dubito neppure che essi non abbiano previsto il consiglio che suggerisco loro, nel caso in cui qualcuno di loro avesse fatto qualche scoperta che ne valesse la pena; non dubito al punto da credere che questi signori volessero tenere segreti i loro rimedi, per rendersi necessari, o per avere occasione di frequentare il mondo, o per trarne qualche profitto. Essi offrono, in tutto e per tutto, segni fin troppo evidenti della loro umiltà, di un sincero disprezzo delle ricchezze e di una completa rinuncia a tutto ciò che appartiene al mondo, per avere da loro dei pensieri così bassi. D’altronde, da molto tempo la medicina geme sotto la tirannia delle lingue dotte; e coloro che ne scrivono sembrano mirare a farsi valere piuttosto che a istruire gli altri; e la gente avrebbe per loro la massima gratitudine, se essi volessero dichiarare sinceramente i loro pensieri a proposito dei rimedi. E così, praticando la carità, essi si farebbero onore da se stessi.

Ma io dico addirittura che bisognerebbe che essi dessero al pubblico solo rimedi effettivamente buoni e nuovi. Infatti, se essi si azzardassero, come un’infinità di ciarlatani, a sfogliare dei vecchi libri per fare rivivere i rimedi che vi avrebbero trovato, non varrebbe la pena che si allontanassero dai loro pii esercizi e che, dopo essersi ritirati dal mondo per evitare le occasioni di peccato, essi vi rientrassero nuovamente sotto una speciosa apparenza di carità che, anziché accrescere in loro l’amore divino, in loro ispirerebbe piuttosto quello delle creature, e che darebbe motivo a un’infinità di gente di scandalizzarsi e di dire che, sotto questa vana ombra, il loro vero proposito sarebbe quello di rendersi necessari nelle famiglie, per avere la possibilità, in seguito, di servirsi del bastone a due punte.

Molte altre persone, che sostengono di ragionare in modo più corretto su questa disposizione che i monaci sembrano avere a rompere i loro voti, l’attribuiscono al malessere di questo periodo. E dicono che – come accade a molti poveri di essere costretti a lasciare il loro abituale mestiere che non li può più sostentare, per abbracciare qualche altra professione con cui possano guadagnarsi da vivere – può anche accadere che, essendo molto affievolita la devozione, i monaci, che prima solitamente trovavano nelle pie offerte della gente alcuni mezzi convenienti e facili di sostentamento, saranno adesso costretti ad aggiungervi la medicina, per trovare in queste due risorse ciò che una sola non può più loro fornire. E ciò conferma quella gente in questa idea che certi individui anfibi – che la direzione delle coscienze e nuove arie di devozione hanno elevato in questi ultimi tempi al di sopra di tutti gli altri monaci – sembrano così pretendere di essere medici. Se ciò accadesse; ed essi volessero in ciò, come in ogni altra cosa, valersi della loro abilità, il mestiere non varrebbe più nulla per tutti gli altri.

Del resto, io spero che questa digressione non sarà del tutto inutile: infatti, se l’uomo è un animale ragionevole, come tutti i filosofi sono d’accordo, egli non dev’essere un animale stupido quando gli si sono aperti gli occhi.

Ma io ritorno al tema principale. E dopo aver mostrato che l’uso dei rimedi violenti è dannoso anche nelle malattie in atto, e avere poi elencato le ragioni che si hanno di diffidare dei rimedi forniti dalla chimica, dirò qualcosa sul tempo adatto a prevenire le malattie, mediante l’uso di quei rimedi a favore dei quali mi sono schierato.

Il tempo adatto all’uso dei rimedi e il riguardo che si deve agli astri dominanti, per servirsene con giovamento

Coloro che riferiscono ai corpi celesti i buoni o i cattivi effetti dei rimedi, non fanno fatica a determinare il tempo adatto a usarne per prevenire o guarire le malattie. Essi credono che sia impossibile servirsene bene, senza avere una perfetta conoscenza dell’astrologia. Ciò significa che colui che si erige a medico deve avere curiosamente ricercato di ogni pianeta la natura e i movimenti, le congiunzioni e le opposizioni, gli aspetti e le retrogradazioni, i segni che esso corre, le fortune o le sfortune, e quale bene o male possano causare i suoi influssi, secondo le differenti posizioni. Dicono che, tra gli altri pianeti, la luna, che presiede a tutti gli umori, dev’essere particolarmente conosciuta dal medico, in tutti i suoi accidenti o fortune, affinché possa prescrivere ai suoi malati i rimedi di cui hanno bisogno, nel periodo in cui questo corpo celeste predominante ne può favorire l’effetto.

Ad esempio dicono che, per purgare con successo un malato, bisogna che la luna sia decrescente e abbastanza lontana dal sole per non esserne bruciata; e che sia libera dalle sue sfortune e dai pianeti retrogradi, perché, dicono, la luna rende gli umori più fluidi e quindi più disposti all’evacuazione, quando essa è nel suo declino; e che quando è molto vicina al sole, essa li rende troppo secchi per essere purgati.

Dicono inoltre che, per purgare facilmente l’umore pungente piuttosto che gli altri, la luna deve trovarsi in un segno contrario all’umore che si vuol purgare o che, se non vi è entrata, sia almeno pronta a entrarvi. Il loro ragionamento è che, per purgare un umore particolare, bisogna che sia separato dagli altri, che non sia affatto turbato. Il che non accadrebbe, se la luna fosse congiunta a un segno conforme all’umore che si vuole svuotare, poiché allora sarebbe talmente agitato e confuso con gli altri umori, che resterebbe nel corpo anziché uscirne.

Così, per purgare la bile, la luna dev’essere nel Cancro o nei Pesci, che sono segni di acqua, tanto più che allora, scuotendo l’umore conforme ai segni in cui si incontra, ossia la pituita, lascia a riposo la bile, che le è contraria, e che in questo modo è purgata molto facilmente.

Oltre a ciò, dicono che bisogna stare attenti a purgare un malato quando la luna è nel segno del Leone, che essi pensano presieda al cuore, perché s’immaginano che in quell’occasione gli umori scossi, sia dalla luna sia dal purgante, si aprirebbero un passaggio verso questa parte e provocherebbero ai malati dei collassi e delle sincopi mortali.

Inoltre credono che, nelle malattie recenti, sia meglio purgare quando la luna si trova in certi segni, e che nelle vecchie malattie si purgano i malati con più successo, quando la luna corre qualche segno opposto; pensano che vi siano certe congiunzioni di pianeti che aumentano o diminuiscono l’effetto dei rimedi nella misura in cui fanno eccedere le forze della natura al di sopra di quelle dei farmaci; si basano sull’idea che la natura, essendo la più forte, lungi dal contribuire all’azione del rimedio, lo muta nell’umore contro cui dovrebbe agire, che dopo la purga si trova in più grande quantità.

Perciò sostengono che ogni parte del corpo ha il proprio astro dominante, all’aspetto e alla congiunzione del quale bisogna prestare attenzione, per purgarla con successo quando è sovraccarica di cattivi umori.

Infine essi osservano che i diversi modi di purgare sono più o meno convenienti, a seconda che il segno, che è l’ascendente, sia più o meno adatto a favorirli: ad esempio, l’Ariete, il Capricorno, il Toro e il Leone favoriscono l’effetto dei vomitativi; altri sono favorevoli ai rimedi che purgano le urine; altri ai sudorifici; altri ancora ai farmaci che purgano attraverso le feci.

Secondo le regole di quest’arte, si deve prestare la stessa attenzione sia per effettuare il salasso che per usare i purganti. I medici di questa scuola dicono, in primo luogo, che è pericoloso farsi salassare quando la luna è congiunta al sole o quando ne è molto vicina, perché immaginano che in quel periodo i corpi siano meno pieni che in altri momenti e, svuotandoli ancora con il salasso, ciò li farebbe ridurre ad una scarsezza che potrebbe essere dannosa.

Inoltre, essi stabiliscono come massima di non salassarsi né di purgarsi, quando gli umori sono in un movimento straordinario. E, sulla base di questo principio, credono che, per effettuare un buon salasso, la luna dev’essere in un segno contrario al temperamento di colui che si vuol salassare, all’umore che si vuole svuotare col salasso e alla parte da cui si intende tirare il sangue. Infatti sostengono che, quando la luna è in un segno simpatico a una delle tre cose, la massa del sangue si trova in un’agitazione eccessiva.

Aggiungono che bisogna evitare di farsi salassare, quando la luna o il signore che ascende l’orizzonte sono nella sesta od ottava casa18; che la luna non deve avere alcun rapporto né per corpo né per aspetto con i signori di quelle due case; e che il segno, dov’essa si trova nel periodo del salasso, non sia per nulla afflitto nella figura della nascita o della rivoluzione annuale.

Da parte mia, ecco il mio parere sul periodo adatto a usare rimedi per mantenersi in salute.

In primo luogo, concordo con i più patiti di astrologia sul fatto che i corpi celesti agiscano su quelli terrestri con influssi buoni o cattivi: sia che, secondo il pensiero degli antichi astrologi, questi corpi celesti sono la causa di tutti i cambiamenti che si verificano nella natura, giacché riflettono su di noi la luce del sole tanto diversamente da quanto la ricevono, secondo che sono più veloci o più lenti nei loro movimenti, più vicini o più lontani da quel grande astro; sia che questi stessi corpi celesti, secondo l’opinione dei moderni, oltre al calore e alla luce del sole che ci rinviano, cacciano ancora nel vortice della terra una materia molto delicata e molto sottile, spinta fuori dei loro vortici dall’attività del fuoco centrale, che essi sostengono confluire in ogni pianeta; e tale materia, che agisce sui corpi che essa penetra secondo le loro differenti posizioni, è causa della generazione, della conservazione e della corruzione di tutti i misti. Comunque sia, è certo che gli astri agiscono quaggiù tramite i loro influssi; e che nella natura esistono molti effetti che si possono riferire solo alla loro potenza: come, ad esempio, le proprietà del magnete, il flusso e il riflusso del mare, le malattie contagiose, l’eccitazione sessuale degli animali, le diverse temperature dell’aria, i prodigiosi effetti dei talismani o figure astrali, quella segreta inclinazione che talvolta ci trascina con tanta forza che abbiamo bisogno di tutta la nostra ragione per resisterle. Oltre a ciò osserviamo che il successo del taglio dei boschi, della semina e della raccolta del grano, dipendono dalla scelta degli astri; che l’apparizione di certi corpi celesti è quasi sempre seguita dagli stessi effetti, come la pioggia che di solito segue da vicino l’apparizione delle stelle che si chiamano Iadi19 e Pleiadi20, dopo il tramonto del sole. Bisogna dunque essere d’accordo sul fatto che gli astri agiscono su di noi, come su tutti gli altri corpi, attraverso i loro influssi.

Ma che, per questo motivo, si debba regolare il tempo dei rimedi sulla disposizione degli astri nelle malattie in atto o in potenza, è ciò che ripugna al buon senso.

Infatti, le malattie in atto o sono malattie acute che non danno requie, e quindi la pressante necessità di soccorrere un malato dispensa indubbiamente da questo tipo di osservazioni; o, se sono meno pressanti, l’ansia di guarire fa sì che il malato crei difficoltà al medico, che è costretto a concedere qualche rimedio all’impazienza del malato.

Per quanto riguarda le malattie potenziali, è vero che si potrebbe abbastanza spesso rinviare l’uso dei rimedi adatti a prevenirle, fino a quando gli astri saranno nella disposizione di favorirne gli effetti. Ma, per ricavare qualche vantaggio da questo ritardo, dovremmo possedere delle conoscenze sulle loro capacità particolari tanto certe e tanto estese, quanto sono ora limitate e poco sicure. Infatti, se il sistema di Tolomeo e i princìpi della fisica di Aristotele sono falsi, come lo dimostrano abbastanza chiaramente le nuove osservazioni e il nuovo modo di filosofare, quale verità hanno potuto avere tutte le predizioni degli antichi astrologi? E quale successo hanno potuto aspettarsi dai loro rimedi tutti quei medici che hanno seguito la direzione degli astri nelle loro prescrizioni? E non è forse più assennato attribuire al caso gli effetti sorprendenti di alcune predizioni di quegli astrologi e la guarigione di qualche malattia che quei medici hanno trattato, piuttosto che all’errore dei princìpi su cui hanno ragionato e alla falsità delle conseguenze che hanno dedotte?

Coloro che si sono applicati, e che si applicano ancora in questi ultimi tempi allo studio dell’astrologia, hanno creduto e credono ancora di aver fatto molto, per ammettere che i loro antichi sono caduti in errore; e le osservazioni che essi fanno quotidianamente servono solo a dare loro delle belle speranze per l’avvenire.

Infatti, se il cannocchiale, che è stato molto perfezionato, ha fatto loro osservare nei pianeti delle macchie che prima non erano state osservate, e se questo stesso strumento ha dato loro la possibilità di determinare, più regolarmente di quanto non si era fatto prima, il corso degli astri che sono più vicini a noi, essi sono costretti ad ammettere nel contempo che le stelle più distanti sono trascinate con tanta rapidità, che è impossibile conoscervi alcunché. In breve si può dire che, sebbene coloro che parlano del potere degli astri secondo i nuovi sistemi ragionino con una maggiore parvenza di verità rispetto agli antichi astrologi, tuttavia tutti i loro ragionamenti non hanno ancora quell’evidenza che toglie ogni dubbio alla mente e che spazza via ogni sorta di difficoltà.

Sulla qual cosa io concludo che le conoscenze che possediamo sul movimento e sulle qualità degli astri che, con i loro influssi, possono provocare nei nostri corpi qualche cambiamento, sono talmente incerte che coloro che li esaminano senza prevenzione sono costretti a riconoscerlo. Ciò significa sia affidare al caso l’effetto dei rimedi che usiamo per prevenire o guarire le malattie, sia regolare il loro uso sulla disposizione di quei corpi celesti, simpatici o contrari ai temperamenti dei malati, e ai rimedi che noi prescriviamo loro, poiché, se volessimo fare giustizia là sopra, saremmo costretti ad ammettere che a tal riguardo non abbiamo scienza più sicura se non quella dei nostri dubbi e della nostra ignoranza.

Insomma, noi non possiamo avere una prova migliore sull’inutilità dell’astrologia riguardo alla questione della medicina, se non la scarsa stima che ne hanno tutti i medici di oggi, che a malapena conoscono i nomi dei sette pianeti, dei segni zodiacali e delle principali apparenze del cielo, sebbene ciò corrisponda oltremodo alla loro inclinazione, che è quella di nascondere poche cose sotto termini così poco conosciuti, come quelli che l’astrologia potrebbe loro fornire. Pertanto, bisogna che essi abbiano ammesso che la vanità di quest’arte, aggiunta all’incertezza della medicina, servirebbe solo a renderli ancor più disprezzabili. Sicché, fra tutti i medici di Parigi, non ne esiste uno che segua, nell’esercizio della sua arte, i precetti dell’astrologia; addirittura il più delle volte egli è senza impiego.

Pertanto sostengo che, fin quando non siano riconosciute mediante osservazioni indubitabili le affezioni degli astri che possono influire su di noi, bisogna dimenticare, nel trattamento delle malattie, gli aforismi di questa scienza che sono fondati soltanto su vane chimere; e bisogna consacrarsi a quelli di Ippocrate, che sono fondati sulle esperienze che egli stesso fece e che trovano verifica in quelle che noi facciamo tutti i giorni.

Per quanto riguarda il tempo adatto a usare rimedi per mantenersi in salute, solamente il nostro istinto può farcelo presentire mediante i sintomi che ho descritto nella precedente sezione. E sulla base di questo principio io reputo che non solo sia inutile, ma anche pericoloso, assumere dei rimedi quando non abbiamo nessuno di quei sintomi; tanto più che tutto ciò che è capace di provocare qualche cambiamento nei nostri corpi, non vi può essere introdotto se non da qualche impressione buona o cattiva. Per esempio, gli alimenti che assumiamo in eccessiva quantità, o che sono poco adatti a tollerare la cottura nello stomaco, generano molte crudità e feci che sono, come ho già detto molte volte, la causa di gran parte delle nostre malattie. I purganti presi senza necessità spingono e cacciano verso i punti escretivi i succhi utili, dato che non trovano né quelli superflui né quelli dannosi, indebolendo le fibre degli intestini, delle vene e delle arterie con delle scosse inutili e infiammando straordinariamente tutto il corpo.

Il salasso, che troppo spesso viene effettuato senza necessità – quando nei vasi sanguigni non c’è affatto una pienezza da svuotare, quando non c’è un eccesso di calore da moderare o cancrena – è causa della perdita del sangue puro e pregevole, necessario al mantenimento di tutte le membra e alla generazione degli spiriti, che sono i principali strumenti dell’anima in tutte le sue azioni. Da ciò deriva che la natura agisce con lentezza e debolezza, che le viscere si riscaldano, che tutte le parti rinsecchiscono, dando luogo a una lunga sequela di malattie. Non è dunque opportuno usare dei rimedi in qualunque momento per mantenersi in salute; però bisogna, prima di decidersi, che il nostro istinto ce ne abbia fatto conoscere la necessità, mediante i sintomi di qualche malattia futura.

Inoltre, quando si avvertono questi tipi di sintomi, o si hanno in grande quantità e pressanti oppure in piccola quantità e leggeri. Quando sono in grande quantità, e il nostro istinto sembra raddoppiare i suoi avvertimenti, non c’è assolutamente tempo da perdere, e perciò bisogna – senza riguardo né alla stagione dell’anno, né alla condizione della luna, né alla temperatura dell’aria – ricorrere ai rimedi che consideriamo necessari, per evitare di cadere in malattia. Ma, se questi sintomi sono solo leggeri e in piccola quantità – siccome si sa che i purganti operano con più moderazione e facilità in una stagione temperata, come in primavera e in autunno, piuttosto che durante l’eccessiva calura dell’estate e il grande freddo dell’inverno, meglio quando la luna è al suo declino piuttosto che quando è nascente, in un periodo di pioggia piuttosto che in un periodo secco, e che indeboliscono i corpi molto più nella canicola che nei solstizi e negli equinozi che in tutti gli altri periodi – essendo, dico io, sicuri di tutto ciò per esperienza, possiamo ritardarne di qualche giorno l’uso, per prenderli in un periodo che tutte queste circostanze, o la maggior parte, saranno in condizione di farli riuscire meglio.

Sulla base di questi princìpi, il periodo del salasso non è più difficile da regolare rispetto a quello dei purganti. In primo luogo, bisogna osservare che il salasso deve sempre precedere l’uso dei purganti, allorquando i sintomi dell’abbondanza di sangue, del suo eccessivo calore o della sua corruzione, ci indicano la necessità di questi due rimedi. Infatti, si sa per esperienza che i purganti rilasciano molto meglio e più dolcemente i loro effetti quando, una volta corretto con il salasso l’eccessivo calore del sangue e la sua corruzione, i vasi sanguigni sono stati svuotati.

Bisogna inoltre osservare che si deve effettuare il salasso di buon mattino piuttosto che in ogni altra ora del giorno; e se si è costretti a servirsi di questo rimedio durante le grandi calure, esso dev’essere effettuato prima del sorgere del sole o dopo il tramonto; e, durante i grandi freddi, nei momenti più caldi della giornata. Bisogna il più possibile evitare di ricorrere al salasso durante le stagioni eccessive, nei giorni dei solstizi o degli equinozi, ammaestrati su tutto ciò dall’esperienza che c’insegna che questo grande rimedio riesce molto meglio quando si rispettano tutte queste precauzioni, che non quando si trascurano.

Riguardo al modo di purgare mediante i clisteri, vi si può ricorrere in ogni tempo, dal momento che si ha qualche sintomo di permanenza delle feci nell’intestino crasso. Infatti, questa specie di iniezioni, non potendo essere spinte più lontano del tratto di intestino chiamato cieco, a causa dell’ostacolo che vi s’incontra, esse non possono provocare grandi disordini in quel condotto, la cui struttura non è così delicata come quella del piccolo intestino, a meno che non siano caricate di più violenti purganti. E tuttavia non bisogna ricorrere ai clisteri per abitudine, come un’infinità di gente che crede di star male se ha trascorso due giorni senza prenderne, giacché l’uso troppo frequente dei clisteri rende pigro il ventre. E la pigrizia del ventre è, come ho sufficientemente mostrato nella precedente sezione, la causa funesta di parecchie malattie.

Del resto, sebbene io abbia precedentemente detto che non si debbono assumere rimedi quando non si ha alcun sintomo di malattia, tuttavia non intendo biasimare la condotta di coloro che si fanno salassare e purgare in primavera e in autunno, specialmente quando si è creata un’abitudine. Infatti è certo che con ciò si possono evitare molte malattie e che ci si espone quasi immancabilmente a subirne di molto spiacevoli interrompendo quest’uso, una volta presa l’abitudine.

Considero pure opportuno usare qualche rimedio dopo aver fatto un lungo viaggio, o dopo essersi fortemente applicato a tutta un’altra specie di lavoro straordinario. Ritengo infine cosa saggia purgarsi almeno una volta all’anno, per impedire grandi accumuli di feci nell’intestino crasso, che sempre vi si formano, a meno che non sia costretto a liberarsene con le scosse che gli provoca il purgante.

Ecco ciò che avevo da dire sul momento più adatto all’uso dei rimedi per mantenere la salute; dopo di che non mi resta, per finire, che da dire due parole sul modo di servirsene.

Il modo di usare i rimedi per mantenersi in salute

Siccome la salute è mantenuta sia dal buon uso degli alimenti sia da quello di alcuni rimedi in grado di eliminare le cause delle nostre malattie, come pure si può comprendere da ciò che ho detto nella precedente sezione, io avrei motivo, a quanto sembra, di fornire qui delle regole sul bere e sul mangiare, se non le avessi già fornite nella Seconda Parte di questo Trattato, quando ho detto che si doveva accuratamente evitare ogni sorta di eccesso negli alimenti e astenersi da tutti quelli che sarebbero indigesti o capaci di allentare troppo o stringere il ventre. E ho aggiunto che noi soltanto eravamo capaci di operarne la scelta e la distinzione e che, avendone trovate alcune conformi a quelle regole, dovevamo preferirle a quelle che i medici più esperti ci avrebbero potuto consigliare, giacché quel che accade in noi ci è infinitamente più evidente di quanto può essere in loro con tutte le congetture della loro arte.

Pertanto, per non fare inutili ripetizioni, io passo all’uso di due altri mezzi generali per giungere allo scopo che ci proponiamo, i quali meritano meglio del primo il nome di rimedio. Questi due mezzi sono: il salasso e i purganti.

Per usare bene il salasso, bisogna considerare tre cose: l’età del soggetto da salassare, i sintomi dell’abbondanza di sangue e come si suole tollerarne la perdita.

Riguardo all’età, per esempio, si deve meno salassare un fanciullo e tirargli meno sangue che a ogni altra persona, perché i fanciulli ne consumano molto per il loro nutrimento e per la crescita del loro corpo in tutte le dimensioni. Sicché, dopo sei settimane o due mesi dalla nascita di un bambino, che è il tempo in cui si può iniziare a tirargli del sangue, quando si ha un bisogno pressante di questo rimedio, sino all’età di cinque o sei anni, io non gli tirerei più di tre massimo sei once di sangue, che equivalgono, secondo la maniera comune di misurarlo, ad una fiala o a una fiala e mezza. Dai sei ai dieci o dodici anni, la quantità va da sei a otto once, che equivalgono a due fiale non colme o a due molto piene. Dai dodici-quindici anni sino ai cinquanta, si possono tirare a quelli che si devono salassare, in base ai segni della replezione e alle loro forze, nove, dieci, dodici e quindici once di sangue. Dopo i cinquant’anni, bisogna essere moderati sulla frequenza dei salassi e sulla quantità del sangue, nel timore di provocare un’eccessiva dissipazione degli spiriti che, da questa età sino all’estrema vecchiaia, sono sempre meno abbondanti e meno vivaci.

I segni dell’abbondanza di sangue nei vasi sono rappresentati dalle grandi e frequenti perdite che si verificano attraverso il naso o attraverso qualche altro punto del corpo: il gonfiore delle vene, l’ebollizione del sangue verso la pelle, i brufoli, i foruncoli e altre eruzioni, la voglia di dormire continuamente, la stanchezza e la pesantezza di tutto il corpo, che non sono state causate da alcun lavoro o esercizio straordinario. Quando si hanno tutti questi sintomi, o la maggior parte, ed essi persistono, non bisogna esitare a farsi fare un considerevole salasso, tanto più che, non potendo essere interamente impiegata per il nutrimento tutta la grande quantità di sangue che è nei vasi sanguigni, il superfluo non tarda a corrompersi e a causare la febbre, alcune ostruzioni nei piccoli condotti delle viscere, o ammasso e raccolta in qualche parte.

Infine, per ben usare il salasso, bisogna considerare in qual misura viene tollerato, poiché coloro che lo sopportano facilmente possono farsi salassare più spesso e debbono lasciar colare il loro sangue più a lungo, rispetto a quelli che stentano a sopportarlo. Ragion per cui una persona che si trova solitamente debole al salasso, deve farsi tirare il sangue in due riprese e in piccola quantità piuttosto che rischiare un collasso, e talvolta persino una sincope, per una grande fuoriuscita. Infatti, il collasso e la sincope non fanno altro che turbare grandemente tutta l’economia del corpo, malgrado quel che può dire un’infinità di gente che considera buono il salasso, solo quando il salassato cade in collasso.

Non ci sono meno misure da rispettare nell’uso dei purganti che in quello del salasso. Ed esistono tante specie di questi rimedi che occorrerebbe scrivere un intero volume, per spiegarne tutte le regole. Ma abbiamo detto altrove i motivi per cui preferiamo a tutti gli altri, nella preservazione, i rimedi che purgano attraverso le feci, senza però respingerli nelle occasioni e secondo le circostanze che abbiamo sottolineato, dove ciascuno sarà libero di servirsene in relazione alle regole che daremo per ben utilizzare quelli su cui ci soffermiamo particolarmente.

I lassativi sono di due tipi: o sono immessi nei clisteri o sono presi per bocca. E quelli che si prendono per bocca si possono assumere o in sostanza o in infusione.

Sebbene i purganti immessi nei clisteri non possano provocare grandi disordini nel corpo, per i motivi che ho detto altrove, bisogna tuttavia avere qualche riguardo per ben servirsene.

In primo luogo, essi debbono precedere l’uso dei purganti che si prendono per bocca, perché contribuiscono al loro effetto, provocando l’uscita delle feci trattenute nell’intestino crasso, che si opporrebbero al loro passaggio e a quello delle sporcizie che avrebbero potuto trascinare dallo stomaco, dai piccoli intestini, dalle vene e dalle arterie. Infatti si può dire che succede nelle viscere, quando i clisteri precedono i purganti presi per bocca, quello che succede nei cantieri, dove il popolo va a cercare legna da bruciare: quando una pila è tagliata, e se ne vuol tagliare un’altra, siccome ciò comporterebbe una troppo lunga fatica di salire in cima alla pila, ogni volta che un individuo verrebbe a chiedere la legna di cui avrebbe bisogno, la si fa tutta franare, tirando dalla base della pila cinque o sei pezzi di legna. La stessa cosa vale per i clisteri: svuotando la maggior parte delle materie trattenute e infilate negli alveoli dell’intestino crasso, essi facilitano l’effetto delle pozioni purgative che, trovando il passaggio libero, trascinano e cacciano facilmente le materie che esse hanno fatto scaricare dalle arterie ai punti escretivi, e anche gli umori mucosi e grossolani che hanno staccato dallo stomaco e dai piccoli intestini, e spingono anche fuori del corpo senza molto sforzo i resti delle grosse feci che trovano accantonate negli alveoli dell’intestino crasso.

A proposito di clisteri, bisogna ancora osservare che il loro effetto è molto irregolare. A certe persone un clistere di ossima provocherà delle evacuazioni sorprendenti; ad altre riuscirà inutile; e ad altre più robuste non farà alcun effetto. Quello che avrà fatto bene in un periodo, non farà nulla in un altro. Bisogna dunque saperne preparare parecchi forti, stando attenti però a servirsi sempre dei più moderati e dei più semplici piuttosto che dei più violenti, per i motivi che ho precedentemente addotto.

Riguardo ai purganti che si prendono per bocca, ritengo che sia sempre meglio assumerli in infusione che in sostanza, per risparmiare alle parti dove debbono passare un doppio travaglio: infatti, oltre a subire l’azione di questi purganti assunti in sostanza, esse debbono ancora sviluppare e districare le particelle capaci di purgare da molte altre di cui sono composte. Per contro, la sostanza liquida, in cui li si mette in infusione, non si carica delle loro parti purgative, e s’insinua, grazie alla sua fluidità, nei piccoli condotti del corpo più facilmente di una sostanza grossolana.

Per usare bene questo tipo di rimedi, bisogna formulare tre o quattro osservazioni: in primo luogo, prenderli gradualmente; in secondo luogo, fare in modo che rimangano poco nel corpo; in terzo luogo, preferire agli altri quelli dopo il cui uso si va di corpo come prima. Infine, quando si è costretti a usarne frequentemente, di cambiarli dal momento in cui non fanno effetto.

Quando dico che bisogna prendere i purganti gradualmente, intendo dire solo ciò che ho già detto altrove: che si deve cominciare con i più moderati e semplici, e in seguito, se la loro esiguità impedisce di fare abbastanza effetto, bisogna aumentare la dose o prenderne di più forti, sino a quando procurano delle evacuazioni proporzionate ai sintomi che si avvertono di una più o meno grande pienezza.

Per quanto concerne la seconda osservazione, la velocità del loro passaggio è importantissima, perché i purganti non possono stare a lungo nel corpo senza irritare molto le parti che toccano, il che può solo produrre cattivi effetti. Invero, il purgante fa pressappoco, sulle parti del corpo attraverso cui passa, lo stesso effetto dello sperone al cavallo. Infatti, come il cavallo va più veloce quando il cavaliere gli ha dato un solo colpo di sperone, e invece recalcitra e si ribella quando gli tiene a lungo lo sperone sul ventre, così il purgante sollecita con le sue prime irritazioni le parti in cui è somministrato, per scaricare le feci che vi si incontrano. Ma, quando resta troppo a lungo, il purgante infiamma quelle stesse parti e rende inadeguati all’evacuazione gli umori che infiamma e dissecca, per cui esso purga poco e affatica straordinariamente il malato. Per evitare questa contrarietà nell’uso dei lassativi, essi debbono essere sempre accompagnati da qualche eccipiente, ossia da una sostanza adatta a insinuarsi nei punti più stretti del corpo, malgrado le ostruzioni che si incontrano principalmente nelle parti che servono a creare qualche separazione, come il fegato, la milza, il pancreas e tutte le viscere. A tal fine si possono impiegare i decotti carichi di parti sottili di certe piante, in grado di scivolare nei più piccoli pori dei vasi capillari, come sono per esempio quelle delle radici della cicoria selvatica, della fragola, della gramigna, dell’agrimonia, dell’acetosella, del cerfoglio e di molte altre che hanno le stesse virtù. Invece di questi decotti, ci si può ancora servire del succo di limone o d’arancia, dell’agresto, del vino bianco, del siero di latte e di altre droghe che ciascuno, nella sua esperienza personale, può avere riconosciuto come capaci di facilitare il passaggio dei purganti, e che sarebbe superfluo dedurre qui, avendo proposto solo come esempio tutti i rimedi di cui ho parlato in tutto questo Trattato, senza dubitare che ognuno, facendo esperienza, non ne possa scoprire di migliori rispetto a quelli che potrei consigliare.

La terza osservazione che si deve fare riguardo all’uso dei rimedi che purgano è che, dopo averli assunti, si vada di corpo come prima. E quando si è trovato un purgante di questo tipo, bisogna preferirlo a tutti gli altri, perché è il segno più certo che si possa ottenere una proporzione del rimedio alle forze di colui sul quale esso agisce, dal momento che è fin troppo vero per esperienza che molto spesso si è tanto più stretti, dopo l’uso dei purganti, quanto più sono stati forti e violenti. Ciò darebbe motivo di dire che, in queste occasioni, succede alle fibre mobili degli intestini la stessa cosa che succede a delle persone che sono state costrette, loro malgrado, a lavorare molto: la stanchezza e il disgusto, che esse provano per questo lavoro forzato, fanno sì che dopo lavorino solo quando si è data una botta su di loro e vi sono assolutamente costretti. Così le fibre degli intestini, avendo patito scosse troppo rudi e troppo frequenti per l’azione dei purganti, stanche per le contrazioni che sono state costrette a fare, addirittura spesso inutilmente, in seguito non possono fare di nuovo quelle contrazioni che sarebbero necessarie per l’uscita delle feci che giornalmente si ammassano nelle loro cavità. Ciò dà occasione o di assuefarsi ai rimedi o, se si trascura di servirsene, a un nuovo ammasso di feci che ben presto costituisce la causa di una nuova malattia.

Infine, l’ultima osservazione sull’uso dei purganti riguarda particolarmente i rimedi deboli, che soltanto producono scarso o nessun effetto, quando li si ripete spesso in poco tempo. Infatti le fibre mobili degli intestini, essendo eccitate solo debolmente, si abituano subito alla loro impressione e non sono più scosse; come capita a molti altri organi, di altri sensi, che non sentono affatto l’impressione degli oggetti che li colpiscono continuamente. Quando succede ciò, bisogna cambiare rimedio; tanto più che i purganti troppo deboli, restando nel corpo, non possono causarvi che disordine.

Pertanto, a chiunque voglia essere medico di se stesso spetta provare molti rimedi e usare soltanto quelli che, nei suoi confronti, hanno gli effetti che ho appena attribuito ai buoni purganti; e a me spetta di finire questa Terza Parte, dopo avere adempiuto, meglio che mi è stato possibile, a tutto ciò che avevo promesso di trattare.







NOTE DI CHIUSURA

PREFAZIONE DELLA CURATRICE

1“Il mio intento è di mettere questo piccolo Trattato fra le mani di ogni sorta di persone, allo scopo di avvertirle su ciò che bisogna fare o evitare per mantenersi in perfetta salute” (p. 79).

2Vedi F. La Rochefoucauld, Sentenze e Massime morali, a cura di C. Carena, Einaudi, Torino 2004, pp. 3-5.

3Ch. Dufresny, Divertimenti seri e buffi, a cura di G. Pezzino, Rubbettino, Soveria Mannelli 2017, p. 91.

4Marziale, Epigrammi, l. V, 9.

5J. La Bruyère, I Caratteri, trad. F. Giani Cecchini, TEA, Milano 1988, XIV Di alcuni usi, 68.

6Ch. Dufresny, Divertimenti seri e buffi, cit., p. 92.

7A. Manzoni, I promessi sposi, cap. XXXVII.

8J.-J. Rousseau, Discours sur l’origine de l’inégalité, in Œuvres complètes, Gallimard, Paris 1964, vol. III, p. 138. (La traduzione è mia).

9Sulla grande capacità di narrare e di descrivere da parte di Devaux, si pensi a quel che scrisse Pierre Sue: “Rabelais e Scarron non hanno usato nelle loro opere colori più delicati e più comici di quelli usati da Devaux, per mettere in ridicolo i medici del suo tempo” (P. Sue, Éloge historique de Devaux, Paris 1772, p. 41. (La traduzione è mia).

10Si tratta del mercurio.

11“La devozione religiosa e la medicina sono un bastone a due punte, col quale essi condurrebbero l’uomo ovunque a loro piacimento, senza che lui osasse dir nulla” (infra, p. 63).

PARTE PRIMA

1Chiaro il riferimento al Timeo di Platone: “Per questo ragionamento componendo l’intelligenza nell’anima e l’anima nel corpo, fabbricò l’universo, affinché l’opera da lui compiuta fosse la più bella secondo natura e la più buona che si potesse. Così dunque secondo ragione verosimile si deve dire che questo mondo è veramente un animale animato e intelligente generato dalla provvidenza di dio” (Timeo, VI, 30b-30c).

2“Se non è possibile che esista alcun moto locale il quale non si riconduca alla traslazione di un astro, e se, inoltre, ogni entità naturale ed ogni sostanza la quale non sia soggetta a passione e abbia di per sé conseguito il bene nel grado più alto, si deve concepire come fine, allora non potrà esistere al di fuori di queste nessun’altra entità naturale” (Aristotele, Metafisica, XII, 8, 1074 a).

3Montaigne, Saggi, a cura di F. Garavini e A. Tournon, Bompiani, Milano 2012, libro 2, cap. 37, p. 1411.

4Ivi, p. 1413.

5Ivi, p. 1417.

6Ivi, pp. 1413-1415.

7Thomas Gage (1597-1656) fu un religioso e viaggiatore inglese. Come missionario, all’età di 25 anni, andò in America, nel Vicereame della Nuova Spagna.

8Con le conquiste coloniali spagnole da parte di Hernán Cortés, il quale abbatté l’impero azteco, sorse il Vicereame della Nuova Spagna (1535-1821). Fu il primo vicereame istituito, con la nomina di governatore data da Carlo V a Cortés, all’interno dell’impero coloniale spagnolo in America.

PARTE SECONDA

1Chiaro riferimento alla Francia di Luigi XIV.

2Devaux scrive: “Les gros boyaux”. Trattasi dell’intestino crasso o grande intestino che costituisce la seconda ed ultima parte del sistema digestivo. La sua funzione è quella di assorbire l’acqua rimanente dai resti indigestibili del cibo che verranno espulsi tramite l’ano. L’intestino crasso è costituito da sei tratti: cieco, colon ascendente, colon trasverso, colon discendente, sigma e retto.

3Il colon è il tratto terminale dell’apparato digerente. Diversamente dall’intestino tenue, il colon non svolge un ruolo fondamentale nell’assorbimento dei nutrienti, ma si occupa dell’assorbimento di acqua, sale e di sintetizzare alcune vitamine liposolubili essenziali, a partire dalle sostanze di scarto, prima che siano eliminate dall’organismo. Nei mammiferi il colon si divide in quattro sezioni: colon ascendente, colon trasverso, colon discendente, sigma. Il colon, insieme al cieco e al retto forma l’intestino crasso.

4In fisiologia, il chilo è la linfa che proviene dall’intestino tenue durante l’assorbimento digestivo e che assume aspetto lattescente, per la notevole quantità dei grassi alimentari in essa finemente emulsionati.

5Così scrive Devaux: “les petits intestins”. Trattasi dell’intestino tenue o piccolo intestino che costituisce la prima parte dell’intestino. Distinto in tre porzioni (duodeno, digiuno e ileo), esso completa la scomposizione chimica degli alimenti e realizza l’assorbimento di quasi tutte le sostanze nutritive.

6Nell’antica terminologia medica, condizione di marcata floridezza dell’organismo attribuita a generica sovrabbondanza della massa di sangue circolante.

7Insieme di profonde alterazioni dei liquidi organici che causa, alla fine, uno stato di patologico dimagrimento.

8Trattasi della seconda porzione dell’intestino tenue, che costituisce il tratto iniziale dell’intestino mesenteriale, così detta perché, a causa del rapido passaggio del cibo nel suo interno, risulta prevalentemente vuota.

9La “vena porta” convoglia al fegato il sangue proveniente dalla digestione intestinale e dalla milza.

10Antica unità di misura di capacità per le granaglie o per i liquidi.

PARTE TERZA

1La senna appartiene alla famiglia delle Leguminose. Essa è inclusa nella classe dei lassativi naturali.

2La cassia è molto affine alla senna. Le sue foglie esercitano un’azione lassativa.

3La manna è la linfa estratta dalla corteccia del frassino. Essa è un lassativo leggero.

4La centaurea è una pianta appartenente alla famiglia delle Compositæ. La distribuzione delle specie di questo genere è soprattutto mediterranea, ma anche asiatica.

5La consolida è una pianta erbacea perenne appartenente alla famiglia delle Boraginaceæ.

6Trattasi del coleo, una specie di pianta da fiore con foglie variegate e multicolori.

7È una graminacea appartenente alla famiglia delle Poaceæ.

8La melissa è una pianta erbacea perenne appartenente alla famiglia delle Lamaceæ.

9Pianta erbacea perenne, appartenente alla famiglia delle Cucurbitacee.

10Piccola felce della famiglia delle Polypodiaceæ.

11Conosciuto anche come sambuco lebbio o sambuchella è una pianta erbacea della famiglia delle Caprifoliaceæ.

12Erba annua delle papaveracee.

13Tartrato di potassio e antimonio, dotato di proprietà emetiche ed espettoranti.

14Un preparato capace di aumentare la secrezione del sudore.

15Antico nome del solfato di potassio e anche del tartrato sodico-potassico.

16Si tratta del mercurio.

17Così recita il vecchio adagio: Dat Galenus opes, dat Iustinianus honores, pauper Aristoteles cogitur ire pedes. Galeno (la medicina) offre tesori, Giustiniano (la giurisprudenza) onori, il povero Aristotele (la filosofia) deve andare a piedi.

18In astrologia, sono dodici le case (o campi, o settori) che suddividono la carta natale di una persona. Le case rappresentano il percorso del sole e dei pianeti nell’arco di una giornata.

19Gruppo di stelle della costellazione del Toro, con una stella di prima grandezza che è Aldebaran.

20Gruppo di stelle della costellazione del Toro, situato tra le Iadi, l’Ariete e Perseo.







I NODI DEL TEMPO

Collana diretta da Alessandra Papa

1.Adriano Pessina (a cura di), Vulnus. Persone nella pandemia

2.Alessandra Papa (a cura di), Il pensiero plurale. Rileggere Hannah Arendt

3.Adriano Bausola, Desiderio, amore e valori. Lo sguardo di Sartre sulle relazioni umane
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